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PERSONAGGI 


Lucinda,  vedova. 

Sofia,  sua  figliuola  ,  amante  di  Valerio. 

Filiberto  ,  fratello  di  Lucinda  9  progettista. 

Marco  ,  vecchio  fattore  al  loro  servizio. 

Cecco  ,  servo  di  casa. 

Maestro  Fabio. 

Asturio  ,  triestino  ,  amante  di  Lucinda. 

Angiolina,  ricamatrice» 

Valerio  ,  pittore  _,  amante  di   Sofia. 

Marchese  Albori,    che  poi  si  scopre    essere  Asca- 

nio   Tardi ,  ladro  e   barattiere. 
Sirio  ,  suo  compagno. 
Varj  creditori  di  Filiberto  ,  tre  de1  quali  parlano. 

Tanto  la  parte  di  Lucinda  che  quella  di  Filiberto 
vogliono  esser  recitate  con  molto  brio  e  vivacità. 

La  scena  rappresenta  una  camera  in  casa  di  Lu- 
cinda in  Livorno.  Vi  si  veggono  qua  e  là  cam- 
biamenti fatti  di  fresco.  V  ha  una  porta  in  pro~ 
spetto  e  due  per  parte  lateralmente.  A  destra  sono 
le  stanze  di  Sofia  e  quelle  di  Filiberto.  Delle  due 
porte  alla  sinistra  V  una  introduce  in  un  gabi- 
netto e  V  altra  dà  V  accesso  ad  altre  camere. 
Vi  saranno  de?  tavolini  ;  uno  ingombro  di  carts 
da  disegno. 


ATTO      PRIMO 


SCENA    L 

Sofia  seduta  ad  un   tavolino  ;    Valerio  in  piedi 
presso  di  lei. 

Sof.  J-Jcco  il  disegno ,  che  ho  finalmente  terminato 
ieri  sera,  (rimettendo  una  carta  a  Valerio)  Fatemi 
osservare    gli  errori,   che  non  dubito  saranno  molti. 

Val.  (osservando  il  disegno)  Bravissima!  E  questa 
una  graziosa  sorpresa.  Vediamo  :  le  figure  sono 
bene  disposte  ,  la  loro  attitudine  è  naturale  ed 
espressiva  ;  queste  pieghe  sono  benissimo  contra- 
state :  Y  ombra  qui  vorrebbe  essere  un  po'  più  ca- 
ricata ,  e  così  questo  satiro  avrebbe  un  risalto  mag- 
giore ;  perchè  quatunque  non  sia  egli  una  delle  figure 
principali,  nondimeno,  per  la  sua  bizzarra  situazione, 
richiede  alquanto  più  di  rilievo  :  del  resto  è  buonis- 
sima V  invenzione,  il  disegno  è  corretto  e  di  buon 
gusto.  Bella  Sofia,  (riconsegnando  il  disegno)  voi 
volete  superare  il  vostro  maestro. 

Sof.  Voi  scherzate,  Valerio;  non  neir  abilità  del  di- 
segno potrei  superarvi  giammai,  ma  in  un'  altra  cosa 
sì  certamente. 

Val.  Non  già  nell'  amarmi. 

Sof.  L'  avete  detto. 

Val.  Non  ponete  pensarlo  :  pur  troppo  vi  amo  col 
maggior  trasporto  ! 

Sof.   Pur  troppo  ,  voi  dite  ?  (alzandosi.) 

Val.  Sì,  pur  troppo!  (alzandosi  egli  pure)  A  che 
giova  nasconderci  il  vero  ?  Voi  non  potrete  esser 
mia  giammai  ;  né  lo  zio  vostro,  ne  la  vostra   ma- 
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dre  acconsentirebbero  cbe  diveniste  sposa  d'  un  pit- 
tore :  il  primo,  perchè  fra  tanti  progetti  di  cui  è 
piena  la  sua  immaginazione,  avrà  forse  anche  quello 
di  maritarvi  a  qualche  gran  signore:  la  vostra  ma- 
dre poi  ,  se  non  ha  le  stesse  idee  ,  vorrà  tuttavia 
che  sposiate  una  persona,  la  quale  o  per  ricchezza 
o  per  altri  titoli  possa  riputarsi  di  vostra  conve- 
nienza. Essa  può  giungere  a  giorni  di  Germania  ; 
e  a  me  converrà    allontanarmi    per  sempre  da  voi. 

Sof.  Co' vostri  cattivi  pronostici  m'  inquietate  davvero. 
Mi  proponga  chi  vuole  mio  zio,  non  mi  adatterò  cer- 
tamente alle  sue  idee  stravaganti.  Egli  sta  in  casa 
nostra:  era  conveniente  che  mia  madre  mi  affidasse 
a  lui  nella  sua  assenza  ;  ma  con  tutto  ciò  non  ha 
alcuna  autorità  per  obbligarmi.  Mia  madre  debbe 
arrivar  quanto  prima,  è  verissimo  :  avrà  essa  pure 
le  sue  mire;  ma  finalmente  mi  vuol  bene:  io  sono 
figliuola  unica  ,  voi  siete  un  giovine  sfortunato  sì  , 
ma  di  civili  ed  onesti  parenti  ;  chi  sa  ?  Bisogna 
sperar  bene  e  non  affliggersi  anzi  tempo. 

Val.  Queste  parole  mi  consolano,  amabile  Sofia,  per- 
chè mi  provano  X  affetto  vostro  ;  ma  vedrete  che 
quel  eh'  io  temo  dovrà  pur  troppo  accadere  e  fra 
breve.  Zitto;  sento  il  signor  Filiberto, 

Sof.  Mettiamoci  a  tavolino. 

Val.  L'  ora  è  passata.  (guarda  V  orologio.) 

Sof.  Vorreste  andarvene  così  presto  ? 

Val.  Non  vorrei  dar  sospetti. 

Sof.  Restate  per  amor  mio  ancora  un  poco  :  mio  zio 
non  bada  se  vi  fermate  un  quarto  d'  ora  di  più  o 
di  meno. 

Val.  Cara  Sofia  ,  si  faccia  come  volete,  (seggono  al 
tavolino)  Ove    avete  riposta   l'Aurora  del    Guido? 

Sof.  Eccola.  {  prendendo  una  carta  grande  ,  vanno 
osservando  e  lavorando) 
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SCENA     IL 

Filiberto  con   varie  carte  nelle  mani  9 
maestro  Fabio  che  lo  segue  e  i  suddetti* 

FU.  Saluto  la  nipote  e  il  signor  Valerio. 

Val.  Riverisco  umilmente  .  .  .  {alzandosi.) 

FU.  Zitto  ;  non  voglio  che  vi  disturbiate  per  me.  Ve- 
nite avanti  ,  maestro  Fabio.  Ho  bisogno  ,  come  io 
vi  diceva  ,  dell'  opera  vostra  :  voi  siete  un  uomo  di 
buon  gusto  e  molto  intelligente  ,  e  mi  fido  di  voi 
più  che  di  qualunque  architetto  od  idrografo. 

Fab.  La  ringrazio  della  buona  opinione  che  V.  S.  ha 
de' fatti   miei. 

FU.  Ora  che  abbiam  formato  il  nuovo  cortile  del  ca- 
sino, pensava  io  sta  notte  che  ci  vorrebbe  in  fonilo 
un   giardino. 

Fab.  Allora  ne  avreste  due. 

FU.  Oibò!  voglio  nel  vecchio  fare  un  solo  piantamento 
di  gelsi  e  togliere  le  altre  piante:  così  spero  che  i 
bachi  da  seta,  come  nella  China,  potranno  nutrirsi 
e  lavorare  a  cielo  scoperto  i  loro  bozzoli.  Ma  ve- 
niamo a  noi  :  esaminate  il  disegno  del  nuovo  giar- 
dino ,  disegno  da  me  fatto  stamane  appena  alzato 
di  letto.  (  presenta  una  carta  a  Fabio  0  che  la 
osserva)  Oh!  che  si  fa  di  bello,  nipote  mia? 

(accostandosi  a  lei.) 

iSof.  Signor  zio  »  sto  occupata  .  .  . 

FU.  (allontanandosi  di  nuovo)  Zitto  ;  or  ora  sono 
da  voi.  E  così  ,  maestro  Fabio  ,  che  dite  di  questo 
mio  pensiero  ? 

Fab.  Il  progetto  può  riuscire  benissimo. 

FU.  Vedete  idea  grandiosa  !  Qui  (  accennando  varj 
siti  sulla  carta)  la  casa  colla  porta  che  introduce 
nel  salone  nuovo:  davanti  la  casa  lo  spazioso  cor- 
tile circondato  da  platani  ;  tutto  questo  è  già  ter- 
minato ,  come  sapete.  Ecco  qui  quel  che  resta  indi- 
spensabilmente a  farsi  :  steccato  del  giardino  ,  porta 
del  giardino  corrispondente  alla  grande  entrata  del 
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salone,  giardino  di  quattro    iugeri.    Eh  ?  che  dite, 
inesser  Fabio  ?  Osservale. 

Fab.  Bellissimo  pensiere  ;  ma  per  fare  un  tale  giar- 
dino ci  converrà  annientare  uno  de' migliori  campi... 

FU.  Che  importa  dei  campo  ?  li  giardino  mi  frutterà 
molto  più.' 

Fab.  lo  voleva  ben  dire  che  V.  S.  pensava  savia- 
mente. 

FU.  Come  ?  mi  avreste  creduto  stolido  a  tal  segno  di 
far  le  cose  per  sola  magnificenza  ? 

Fab.  Nemmeno  per  sogno. 

FU.  lo  maneggio  le  rendite  di  mia  sorella  Lucinda  ; 
e  tutto  quello  che  io  fo,  intendo  ,  voglio  e  debbo 
farlo  pel  vantaggio  della  mia  cara  nipote  ,  avendo 
sempre  in  mira  la  più  giudiziosa  e  perfetta  econo- 
mia. 

So/.  Caro  signor  zio  .  .  . 

FU.  Zitto.  (a  Sofia.) 

Fab.  Non  dico  più  nulla. 

FU.  Signor ,  no  ,  voglio  convincervi.  Che  rendono 
quattro  iugeri  di  terreno  ,  se  consideriamo  le  im- 
poste ,  le  eventualità  delle  tempeste,  le  siccità  e  si- 
mili danni  ?  No  ,  non  fruttano  di  netto  venti  scudi 
V  anno.  Per  lo  contrario  col  commercio  che  si  può 
far  di  cedri  ,  aranci  o  di  piante  esotiche  medicinali 
fo  conto  di  ricavarne-  almeno  quattrocento  annui 
scudi.  Mano  alT  opera  dunque  ;  fate  continuare  il  * 
muro  di  cinta  ;  dal  conto  che  ho  fatto  ,  in  pochi 
mesi  dovrebbe  essere  terminato. 

Fab.  Mi  pare  di  sì;  ma  frattanto  vorrei  eh'  ella  mi 
desse  un  centinaio  di  zecchini  sul  conto  vecchio. 

FU.  Per  ora  ,  in  verità  ,  non  posso. 

Fab.   Eppure  deggio  pagare  la  mia  gente. 

FU.  Dentro  questo  mese  salderò  il  vostro  credito  vec- 
chio :  abbiate  pazienza;  che  credete?  Mia  sorella 
ha  vinto  o  sta  per  vincere  una  lite  di  cento  mila 
fiorini,  e  porterà  dì  Germania  dei  capitali,  con  cui 
faremo  fronte  a  tutte  le  spese  necessarie. 

Fab.  Bene:  quand*  è  così,  aspetterò;  e  vado  a  dar  gli 
ordini. 
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FU.  Sì  andate  e  senza  perdere  un   minuto. 

Fab.  (torna  indietro)  Signor  Filiberto. 

FU.  Che  e  è  ? 

Fab.  Abbiati!  pensato  a  molte  cose  e  obliato  la  più 
importante. 

FU.   Sentiamo. 

Fab.  Dove  prenderemo  1'  acqua  per  bagnare  il  giar- 
dino. 

FU.  Per  bacco  !  per  bacco  !  (dandosi  de'  pugni  nella 
testa)  Avete  ragione,  (pensa)  Potremmo  in  ogni 
peggior  evento  far  una  cisterna  .  .  .  ma  no  ,  at- 
tendete :  ehi,  non  è  il  vecchio  fattore  che  passeggia 
in  sala  ?  (accennando  entro  la  scena.) 

Fab.  Appunto. 

FU.  Domandatelo. 

Fab.  Subito  :  ehi  Marco  ? 

FU,  Si  dee  trovar  1'  acqua  ,  mi  costasse  un  tesoro. 

Sof.  Mio  zio  perde  la  testa  ne'  suoi    ] 

progetti.  f  piano 

Val.   Il    cuor    me    ne    predice    uno    (       tra  loro. 
cattivo  per  noi.  J 

SCENA     III. 

Marco  e   detti. 

FU.  Ditemi ,  Marco  ,  ne'  contorni  de'  poderi  di  mia 
sorella  sarebbe  possibile  di  derivare  acqua  da  qual- 
che sito. 

Mar.  Ella  sa  ,  signor  mio  ,  che  è  il  maggior  inco- 
modo nostro  il  mancar  d'  acqua  :  ella  sa  che  l'anno 
scorso  .   .  . 

FU.  Non  voglio  saper  questo  :  ma  ,  diavolo  !  tre  mi- 
glia lungi  di  qua  ,  presso  a'  poderi  del  signor  Ful- 
genzio ho  pur  veduto  un  piccol  rivo  che  si  perde 
ne'  boschi  ? 

Mar.  E  verissimo. 

FU.  Or  bene  ,  credete  voi  che  non  mi  dia  1'  animo 
di  fare  un  canale  che  da'  poderi  del  signor  Fulgen- 
zio ..  .   ma  che  ?  ridete  ?  e  di  che  cosa  ì 
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Mar.  Il  rivo  è  di  proprietà  del  signor  Fulgenzio. 

FU.  Ne  compreremo  la  derivazione. 

Mar.  Neppur  ciò  è  possibile:  perchè,  quando  l'acqua 
ha  irrigato  i  poderi  del  signor  Fulgenzio,  altri  pos- 
sessori godono  d'  un  tal  diritto. 

FU.  Siete  l'  uomo  delle  difficoltà. 

Mar.  Mi  perdoni  :  so  io  quanto  ha  speso  in  liti  Ta- 
volo di  madamigella  per  ottenere  .  .   . 

FU.  Egli  non  ne  sapeva  niente  ;  a  me  non  mancano 
mezzi.  Fabio  ,  badate  a  quanto  v'  ho  ordinato  ;  io 
penserò  al  resto. 

Fab.  Non  oceorr'  altro.  (Spenda  pure  da  pazzo  ,  fac- 
cia ,  rifaccia  :   tanto  meglio  per  me.)  (da  se  e  parte.) 

FU.  Tre  miglia  di  lontananza  abbiamo  detto?  (pren- 
de una  penna  da  matita  e  scrive  su  d'un  pezza 
di  carta.) 

Mar.  Signor  ,  sì ,  ma  badi  bene  .  .  . 

FU.  Non  voglio  seccature.  Vediam  subito  quanto  im- 
porterà di  spesa  ,  se  questi  tali  si  contentassero  di 
darmi  una  metà  della  loro  acqua  ....  (va  facendo 
calcoli  e  scrivendo  senza    badare  a  Marco.) 

Mar.  Mi  perdoni  ,  signor  Filiberto  ,  se  oso  dirle  il 
parer  mio.  Fila  vuol  annientare  un  bellissimo  campo 
di  una  rendita  discreta  e  sicura,  per  fare  un  giar- 
dino che  sarà  di  poca  o  di  nessuna  entrala.  Le 
par  cotesta  un'  operazione  da  buon  padre  di  fami- 
glia? Che  dirà  la  signora  Lucinda  vedendo  al  suo 
arrivo  queste  novità  nella  casa  di  città,  nel  casino, 
ne'  poderi ,  da  per  tutto  ?  E  forse  una  mia  temerità 
lo  entrare  ne'  fatti  de'  miei  padroni;  ma  trent'anui 
di  fedele  servizio  possono  meritarmi  qualche  ri- 
guardo. 

FU.  Benissimo.  (non  badando  a  Marco.) 

Mar.  V.  S.  sa  inoltre  che  la  signora  Lucinda,  prima 
di  partire  per  la  Germania  ,  fece  molte  raccoman- 
dazioni tanto  a  me  ,  quanto  alla  povera  mia  mo- 
glie ... 

FU.  La  cosa  è  chiarissima.  (come  sopra.) 

Mar.  Spero  che  V.  S.  .  .  . 

Fil.  Non  v'  è  più  replica.  {come  sopm.) 
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Mar.  Se  potessi  sperare  .  .  . 

FU.  Sono  convinto,  vi  dico.  (come  sopra.) 

Mar.   Davvero  ?  V.   S.  mi  consola. 

FU.  Il  calcolo  viene  esattissimo  :  con  mille  scudi  io 
adacquo  i  prati,  il  nuovo  giardino,  e  qui  (mostra 
un  sito  sulla  carta)  avremo  ancora  dell'  acqua  per 
fare  un  vivaio. 

Mar.  Mi  perdoni,  ma  questa  noti  me  la  dà  ad  in- 
tendere. 

FiL  Sapete  l'  algebra  ,  signor  fattore?  (a  ubi  di  più  ra- 
pidamente) Sapete  che  cosa  sono  le  equazioni,  gli 
equimoltiplici  e  soltomoltiplici  ?  Sapete  dividere  e 
sottodividere  un  piano  ?  Sapete  tutto  ciò  ? 

Mar.    lo  so  .  .   . 

FiL   Voi  non  sapete  altro  che  piantar  cavoli. 

Mar.   Io  sono  un  ignorante,  ma  l'esperienza  .   .  . 

FiL  Vi  ha  fatto  un  seccatore  de'  più  importuni. 

Mar.   Non   mi  comanda  altro  ? 

FiL  No.  (sempre  osservando  le  sue  carte.) 

Mar.  (A  buon  conto  la  padrona  verrà  presto  ed  è 
già   informata  di  tutto.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA    IK 

Filiberto  D    Valerio  e  Sofia, 

FiL  Neppure  un  soldo  di  più.  Domani  me  la  voglio 
intendere  co'  possessori  dell'  acqua:  dimostrerò  loro 
geometricamente  che,  eseguendosi  il  progetto,  prov- 
vederò  al  nostro  bisogno  e  ne  ricaveranno  essi  un 
sicuro  vantaggio.  Ora  sono  da  voi  :  signor  Valerio, 
come  siete  contento  di  mia  nipote?  fa  ella  progressi? 

Val.  Io  le  diceva  poco  fa  che  presto  ha  da  superare 
il  maestro. 

FU.  Oibò  \  ci  vuol  molto  ancora  :  ha  bisogno  di  svi- 
luppar meglio  le  sue  idee  nella  scuola  di  Roma  e 
in  quella  di  Venezia;  e  a  questo  riguardo  ho  già  i 
miei  divisamene.  Ma  parliam  d'  altra  cosa  :  signor 
Valerio  ,  voi  avete  veduto  che  la  mia  galleria  e  ter- 
minata. 


io  ATTO 

Val.  Sì  ,  signore. 

FU.   Quando  sarà  dipinta  ,  eh  ? 

Val.  Sarà  una  cosa  grandiosa. 

FU.  Tutti  i  miei  quadri,  le  mie  medaglie  antiche...  vo- 
glio disporre  tutto  io  stesso.  Mia  nipote ,  questo 
sarà  tutto  per  te. 

Sof.  Caro  signor  zio ,   voi  siete  pieno   di  bontà   .  .  . 

FU.  A  proposito  di  pittura  ,  signor  Valerio  ,  non  vi 
basterebbe  1'  animo  di  dipingere  a  fresco  la  nostra 
galleria?  Io  vi  darei  il  disegno  preso  da  me  stesso 
alla  villa  Borghese. 

Val.  Non  è  questo  veramente  un  lavoro  a  cui  io  sia 
assuefatto. 

FU.  Capisco  benissimo;  ma  i  buoni  ingegni  fanno  di 
tutto. 

Val.  Ella   mi  confonde. 

FU.  Su  via  ,  rispondete. 

Val.  Potrei  provare  per  obbedirla. 

FU.  Non  avete  fra  le  mani  lavoro  che  vi  prema  ? 

VÙk  No  ,  per  ora. 

FU.  Via  dunque  ,  non  perdiam  tempo  :  io  mi  fido 
della  vostra  abilità  ;  andate  a  provveder  l' occor- 
rente. 

Val.  Vorrei  però,  s'ella  mi  permettesse ,  farle  un'os- 
servazione. 

FU.  E  quale  ? 

Val.  Mi  sembra  che  i  muri  in  arco,  i  quali  sosten- 
gono la  galleria,  soifrano  una  troppa  forte  pressione 
per  quelle  colonnette  .  .  . 

Fi\.  Care,  ehi  care  quelle  colonnette  corintie  che  di- 
vidono gli  spazj  1 

Val.  Bellissime  ,  ma  il  loro  peso  .  .  . 

FU.  Eh  via!  vorrei  viver  tanti  anni,  quanti  avrà  da 
durare  la  nostra  galleria.  Ho  calcolato  esattissima- 
mente l'equilibrio,  la  pressione,  il  contrasto;  ho 
fatto  l'  architetto  ....  Tutto  va  bene  in  sostanza, 
e  non  vi  è  ombra  di  lontanissimo  pericolo.  Fate 
quel  che  vi  dico  ,  e  diamo  mano  all'  opera  senza 
indugio. 

Val.  Andrò  per  obbedirla.  (Non   voglio    disgustarlo.) 

(da  sé.) 
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Sof.  Procurate  di  tornar  presto. 
Val.   Sì ,  cara.  \  piano 

Sof  Ricordatevi  di  me.  }      fra  loro. 

Val.   Inutile  raccomandazione. 

(saluta  e  parte.)  ] 

SCENA      V. 

Filiberto  e  Sofia. 

FU.  Mia  cara  Sofia,  non  credere,  perchè  mi  occupo 
quinci  e  quindi  pel  vantaggio  della  casa,  ch'io  noti 
pensi  anco  a  te  ,  sai  ? 

Sof.  Oh!  no,  signor  zio;  anzi  .  .  . 

FU.  Vi  penso  dì  e  notte  e  forse  anche  più  di  tu» 
madre. 

Sof.  (Che  vuol  dir  ciò  ?)  (da  sé.) 

FU.  Qui  in  Livorno  non  vi  ha  partito  che  ti  con- 
venga :  ho  scritto  qualche  tempo  fa  ad  un  r#$p 
amico  di  Roma  ,  e  sono  certo  che  mi  servirà  a  do- 
vere :  so  io  quel  che  dico. 

Sof.   Credetemi,  io  non  penso  .   .  . 

FU.  Eh  via  ì  lasciati  guidare  da  chi  ha  maggior  espe- 
rienza. Tu  sei  sempr^stata  una  buona  ragazza;  non 
sei  come  tante  altre  dell'  età  tua ,  le  quali  coltivano 
già  certe  paósioncelle  ,  certi  capricci.  E  vero  che  a 
me  si  debbe  gran  parte  di  questa  gloria  ^  per  averti 
io  procurate  utili  e  piacevoli  occupazioni  ;  per- 
chè tua  madre  è  bensì  una  savia  donna  ,  ma  non 
ha  idee  giuste  nel  fatto  dell'  educazione.  Poveretta  ! 
non  sa  neppure  che  sia  stato  al  mondo  ne  un  Locke 
ne  un  Rousseau  :  ed  è  perciò  tanto  più  convene- 
vole eh'  io  pensi  alla  tua  felicità.  INon  rispondi  ? 
Yia  ho  capito:  mi  basta  così. 

SCENA    VI. 

Angiolina  e  detti. 
Ang.   Con  permissione ,  si  può  entrare  ? 
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FU.  Ben  venuta  la  signora  Angiolina  :  favorisca, 
Ang.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 
Sof  Buon  giorno,  Angiolina.  Che  avete  di  bello? 
Ang.  Ho  qui  certi  nuovi  ricami,  in  caso  che  ella  vo- 
lesse farne  acquisto.  («  Sofia.) 
Sof.  Vediamo  pure,    (spiegano  tele  e  stoffe  ricamate.) 
FU.  Bellissimo  disegno  ali7  orientale  !        (osservando.) 
Jng.   Grazie  a  lei.                            (facendo  riverenza.) 
Sof.  Sì,  davvero,  molto  vago;    e    queste    viole  risal- 
tano bene  :  siete  voi  stessa  che  Y  avete  disegnato  ìÀ 
Ang.  Oibò  ;  io  non  son  buona  da  tanto. 
Sof.  Sarà  vostro  padre. 
Ang.  Neppure. 
Sof  E  chi  mai  dunque  ? 
Ang.  Indovini. 
Sof.   Io  non  saprei. 

Ang.  Eppure  lo  conoscete  tutti  e  due. 
Sof.  In  verità  .   .  . 
Ang.  È  il  signor  Valerio. 

Sof.  Viene  dunque  da  voi  il  signor  Valerio?  (con  al- 
quanto di  fuoco.) 
Ang.  Viene  spessissimo;   è  amico  di  mio    padre:  po- 
verino!  è  tanto    gentile    che    mi    fa     tutti   i  disegni 
ch'io  voglio.  Vegga  dunque  se  le  piace  .  .  . 
Sof.  Sì  ,  sì  ,  lasciateli  qui ,  tornerete  poi. 
Ang.  lo  li  lascerò  :    ma  ,    per    amor  del   Cielo  ,   noi 

dica  al  signor  Valerio. 
Sof.  Per  qual  motivo? 

Ang.  Perchè  mi  ha  pregata  di  non  dirlo  a  nessuno  , 
assicurandomi  che  queste  cose  le  faceva  solamente 
per  me.  " "u , 

Sof.  (Indegno!  mi  sentirà.)  •  -  {a a  se.) 

FU.  (Mi  viene  un  pensiero.)  (da  sé)  Ditemi  mi  poco, 
Angiolina:  non  lo  vedete  mal    volentieri    il    signor 
Valerio  .eh  ? 
Ang.  È  così  caro!  così  grazioso! 

Sof  (Sguaiata  !)  <<?«  f  j 

FÌÌ.   Beila  ingenuità!  (a  Sofia.) 

Sof  Signor  zio,  Angiolina  avrà  le  sue  occupazioni; 
non  la  trattenete. 
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Ang.  In  verità ,  per  un'  ora  almeno  non  ho  niente 
da  fare. 

Sof.  (Quale  agitazione  ini  cagiona  costei  !)  (da  sé  e  va 
attorno  a  suoi  disegni ,  volgendoli  sossopra  ,  come 
per  rabbia,  e  prestando  tuttavia  attenzione  a  quel 
che  gli  altri  due  dicono.) 

Fil.  Torniamo  a  noi:  Valerio  dunque  non  vi  dis- 
piace? 

Ang.  Glie  1'  ho  detto  ,  signore:  egli  piace  a  me  ed 
a   mio  padre. 

FU.   Ed  egli ,  il  signor   Valerio  ,  vi  vede  volentieri  ? 

Ang.  Questo  poi  .  .  .  (con  vergogna.) 

FU.  Via  ,  che  serve  ?  dite  la  verità  ;  non  v'  è  niente 
di  male. 

Ang.  Se  ho  da  dir  quel  che  penso  ,  panni  che  non 
mi   vegga  di  mal  occhio. 

Sof.  (Cieli!  che  sento?)  (da  se  agitatissima.) 

FU.  A  meraviglia!  (Ehi,  Sofìa,  che  ne  dici  ?  un  ma- 
trimonio tra  Valerio  e  Angiolina  sarebbe  la  mi- 
glior cosa  del  mondo.)       (andando    verso   Sofia  e 

parlandole  piano.) 

Sof.  (a  FU.)  Bene  !  sarà  una  cosa  buonissima.  (Vìi 
rodo  dal  veleno.)  (da  sé.) 

FU.  Ditemi,  Angiolina:  avrete  una  dote,  m'imma- 
gino ? 

Ang.  Signor  ,  si  :  ho  uno  zio  che  mi  ha  promesso 
trecento  scudi  ;  e  con  quel  poco  che  ha  mio  padre 
potrò  col  tempo  averne  mille.  Ma  vorrei    sapere,.. 

FU.  Via  ,  signora  modestina  ,  avete  capito  quanto 
basta:  parlerò  a  vostro  padre  .  .  .  Ditemi:  (tiran- 
dola in  disparte)  prendereste  volentieri  per  vostro 
sposo  il  signor    Valerio  ? 

Ang.  Oh  !  molto  volentieri.  Allora  sì  eh'  ei  mi  fa- 
rebbe di  bei  disegni  ! 

FU.  La  cosa  avrà  buon  esito:  parlerò,  come  io  vi 
diceva  ,  a  vostro  padre  ;  parlerò  a  Valerio  stesso  ; 
Sofia  anch'  ella   .   .  . 

Ang.   Sì  ,  si  ,  cara  signora   Sofìa  !   .  .  . 

Sof.  Oh  !  perdonatemi  ;  non  è  conveniente  che  una 
fanciulla  .  .  . 
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FU.  Hai  ragione.  (Ecco  l'educazione.)  {da  se)  Io  non 
vi  rifletteva.  Oh  via  ,  lasciate  la  cura  a  noi  .  .  . 
Ma  prudenza  ,  figliuola  mia  ;  per  ora  non  bisogna 
dir  nulla.  ' 

Ang.  Io  non  dirò  niente  :  tornerò  un'  altra  volta  pei 
ricami.  Grazie  infinite  alla  bontà  del  signor  Fili- 
berto. Serva  divotissima  della  signora  Sofia  :  tor- 
nerò poi ,  tornerò  poi.  Son  serva  loro.         (f)arte.) 

SCENA     FU. 

Filiberto  e  Sofia. 

FU.  Mi  piace  quella  schiettezza  di  cuore. 

Sof.  Ma  ,  perdonatemi,  voi  volete  ingerirvi  .  .  . 

FU.  Eh!  lascia  ch'io  taccia  del  bene  a  tutti:  ho  pur 
pensato  anche  a  tuoi  vantaggi.  Temi  torse  che  An- 
giolina si  faccia  sposa  prima  di  te  ? 

Sof.  Io  non  mi  curo  di  ciò:  mi  pare  bensì  che  non 
dovreste  andare  tant'  oltre  ,  senza  esplorare  prima 
da   Valerio  se  .  .  . 

FU.  Tempo  perduto  :  non  bai  inteso  da  Angiolina 
quanto  basta  ? 

Sof.  Eppure  .  .   . 

FU.  Credimi  ,  io  so  le  cose  del  mondo  come  vanno  : 
ti  do  per  certo  che  si  amano  1'  un  l'  altro  tenera- 
mente :  poverina  !  non  sai  nulla»  Tanto  meglio. 
Oh  ritirati  nelle  tue  stanze  ;  io  vado  a  dare  un'oc- 
chiata alla  mia  carissima  galleria  ,  e  poi  corro  su- 
bito dal  padre  di  Angiolina. 

Sof.  Ma  sentite  .  .  . 

FU.  Easciami  operare:  veggo  tutto,  non  dimentico 
nulla*.,  provvedo  a  tutto,  [parte  per  la  porta  co- 
mune,) 

SCENA     VUL 

Sofia  sola. 
Misera    me  !  Valerio    dunque    mi  tradisce  ?    Sono  io 
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dunque  ingannata,  derisa?  Ma  come  crederlo  a  tal 
segno  spergiuro  ?  Angiolina  è  una  sciocca  ;  si  sarà 
ingannata  .  .  .  Eppure  non  ho  io  veduti  i  dise- 
gni ?  non  va  egli  sovente  da  lei  ?  non  crede  ella 
stessa  d1  esser  riamata  ?  non  n'  è  persuaso  lo  stesso 
mio  zio?  Ah  pur  troppo  è  la  verità  !  Perfido  Va- 
lerio ,  cosi  tratti  con  Sofia  ?  così  ti  fai  giuoco  de' 
miei  sentimenti  ?  Vieni ,  mi  sentirai  .  .  .  Ma  no  , 
vanne  ,*  non  ti  voglio  più  vedere  :  darò  la  mia 
mano  ad  un  altro  ,*  mi  vendicherò  cosi  con  me 
stessa ,  e  nasconderò  agli  occhi  altrui  una  debolezza 
che  mi  fa  arrossire.  (va  nelle  sue  stanze.) 


Fine  delV  atto  prima. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     L 

Sofia  sola. 


e 


Joue  i  momenti  mi  paiono  lunghi,  noiosi,  insof- 
fribili !  Valerio  dee  pur  ritornare  ;  non  vedo  1'  i- 
stante  di  potergli  dir  l'  animo  mio.  Ma  ecco  lo  zio 
che  ritorna  sollecito  :  farò  il  possibile  per  nascon- 
dergli la  mia  premura. 

SCENA    IL 

Filiberto   e  delta. 

FU.  (deponendo  cappello  e  bastone)  E  così,  non  te 
r  ho  detto  che  i  miei  calcoli   non  m'  ingannano? 

So/I  Siete  già  stato  dal  padre  di  Angiolina  ? 

Fd.  Vengo  or  ora  di   casa  sua. 

Sof.  Or  bene,  che  ha  egli  detto?    (fingendo   indif- 
ferenza.) 

Fu.  Il  pover  uomo  piangeva  dalla  consolazione.  Egli 
ama  Valerio  e  lo  riguarda  come  un  giovine  di  ot- 
time speranze  ;  ed  è  contentissimo  eh'  io  in*  intro- 
metta per  eifetluare  questo  matrimonio. 

Sof.  Crede  dunque  anch' egli  che  Valerio  ami  sua  fi- 
gliuola ? 

FiL  JNon  mi  disse  nulla  ,  ma  ne  sembra  persuaso. 

Sof.   (Ah!   non   ho   più   dubbio;   sono  tradita:    sempre 
più  m'avveggo  di  questa  crudele  verità  !  [da  se)  A 
Valerio  avete  già  parlato  ? 
FiL  Non  ancora. 


SECONDO  t7 

Sof.  D inique  .  .  . 

FU.  (interrompendola)  Oh  come  ha  da  ringraziarmi! 
eh?  I  mille  scudi  potrà  impiegarli  con  molto  van- 
taggio. Valerio  andrà  a  stare  in  casa  del  suocero  ,, 
e  in  tal  maniera  non  si  pagherà  che  una  sola  pi- 
gione. Angiolina  guadagna  col  ricamo  mezzo  scudo 
al  giorno  :  Valerio  avrà  molte  buone  occasioni,  per- 
chè ha  dell'ingegno;  ed  io  lo  raccomanderò  a' miei 
corrispondenti  d'Italia,  Francia  e  Germania.  Pro- 
curo così  a  tre  persone  una  vita  comoda  e  tran- 
quilla. Venendo  figliuoli,  s'istruiranno  nell'arte  dei 
loro  parenti  ,  si  faranno  conoscere  e  saranno  d1  u- 
tile  e  di  ornamento  a'  genitori  ed  alla  patria  ,  di 
modo  che  i  figliuoli  de'  figliuoli  loro  benediranno 
la   mia  memoria. 

Sof.  Questi  sono  progetti   vostri  .   .  . 

FU.  Progetti  che  non  mancheranno  di  un'ottima  riu- 
scita. 

SCENA     III. 

Cecco  e  detti. 

Cec.  Signor  Filiberto  ,  un  servitore  con  una  gran  li- 
vrea dimanda  di  lei. 

FU.   Non  sai  chi  egli  sia  ? 

Cec.  Non  me  1'  ha  detto. 

FiL  Passi  ;  vedremo. 

Cec.  (parlando  verso  la  porta)  Entra  ,  ehi  galan- 
tuomo ? 

SCENA    IV. 

Sirio  in  gran  livrea  e  detti. 

Sir.  (a  Filiberto)  È  ella  il  signor  Filiberto  Fiescoli  ? 
FU.  Io  stesso  :  cbe  volete  ? 

Sir.  Il  mio  padrone ,  il  signor  marchese  Albori  de' 
Colli  Erti ,  manda  a  lei  questo    biglietto. 

(lo  consegna.) 
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FU.  Io  non  ho  l'onore  di  conoscere  il  vostro  padrone; 
ma   veggiamo.  (apre  e  legge  piano.) 

Cec.  (a  Sirio)  Capperi  !  siete  in  grand' arnese. 

Sir.   Bagattelle  !  è  questa  la  piccola  livrea. 

FU.  Nipote  mia  ,  vieni  qua  ,  rallegrati  ed  ascolta  : 
(legge  forte)  «  Signor  mio  stimatissimo.  Son  giunto 
»  ieri  da  Roma  e  ho  preso  alloggio  alla  Locanda 
»  di  Londra.  »  Qui,  rimpetto  a  noi.  [a  Sofia)  «  Il 
»  viaggio  non  avendo  altro  scopo  che  di  conoscere 
»  la  nipote  sua,  di  cui  tanti  elogi  ho  inteso  dal  conte 
»  Astolfì  comune  amico  nostro,  »  Oh  benedetto  l'a- 
mico Astolfì  che  si  è  ricordato  della  mia  preghiera! 
(segue  a  leggere)  «  i  miei  voti  sono  in  parte  ap- 
»  pagali ,  perchè  ho  avuto  il  bene  di  contemplarne 
»  la  bellezza  dalle  finestre  della  mia  camera.  Mando 
»  perciò  uno  de' miei  staffieri  a  V.  S.,  per  sapere 
»  se  ella  mi  permette  eh'  io  venga  questa  mattina 
w  a  comunicarle  i  miei  sentimenti.  Sono  intanto  di 
»  V.  S.  stimatissima  devotissimo  ed  obbligatissimo 
»  servitore  Ferdinando  Albori  9  marchese  de'  Colli 
»  Erti,  conte  di  Vallombrosa.  »  Oh!  venga  il  signor 
marchese  5  che  P  avrò  a  sommo  onore.  Avete  ca- 
pito ,  galantuomo  ?  (a  Sirio.) 

Sir.  Benissimo  ;  vado  a  portar  la  risposta.  (La  mia 
parte  V  ho  fatta  :  il  signor  marchese  ,  se  ha  giudi- 
zio ,  penserà  al  resto.)     (da  sé  e  parte  seguito  da 

Cecco.) 

FU.  Presto  dunque ,  nipote  mia  ,  vatti  a  metter  un 
altro  abito. 

Sof.  Vi  pare  che  così  non  istia  bene  ? 

FU.  No  ,  no  ;  si  tratta  di  ricevere  una  persona  qua- 
lificata ,  che  ci  farà  forse  V  onore  di  chiederti  in 
moglie  :  ed  è  perciò  conveniente  che  tu  sii  vestita 
con  maggior  eleganza. 

Sof.  Per  non  inquietarvi  ,  farò  come  volete.  (Verrà 
intanto  Valerio  ,  e  potrò  vendicarmi.) 

(da  sé  e  va  nelle  sue  stanze.) 
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SCENA    V. 

Filiberto  solo. 

Ecco  :  da  qui  a  poco  mariterò  forse  mia  nipote  co 
uno  de'più  illustri  personaggi  d'Italia.  Tutto  bene, 
benone  !  Convien  pur  dire  che  il  mio  cervello  sia 
bene  organizzato  !  Mia  sorella  Luciuda  ha  spirito 
e  prontezza  ,  ma  non  avrebbe  fatto  in  vent'  anni 
quel  ch'io  stabilisco  in  meno  di  due.  Peccato  ch'io 
non  mi  trovo  al  fianco  d'  un  sovrano  !  Mi  sento 
un  genio  ministeriale  :  quante  buone  cose  consi- 
glierei !  guerre  onorifiche  ,  trattati  utili ,  paci  glo- 
riose ...  E  chi  sa  che  col  tempo  ?  ...  La  for- 
tuna favorisce  gli  spiriti  pronti  ed  intraprendenti... 
Ma  raccogliamo  le  nostre  idee  :  e  dovere  eh'  io 
renda  consapevole  mia  sorella  di  questo  avveni- 
mento ;  altrimenti  potrebbe  ,  e  con  ragione  ,  aver- 
selo a  male.  Se  il  marchese  venisse  presto  ...  La 
posta  di  Germania  parte  a  mezzo  giorno  ;  avrei 
tempo  ancora  .  .  .  (guarda  V  orologio  e  pensa  un 
poco)  Farò  così  :  preparerò  la  lettera  scrivendo 
come  se  la  cosa  fosse  già  intesa;  e  conchiudendosi, 
non  avrò  da  far  altro  che  mandar  la  lettera  alla, 
posta.  Ottimo  pensamento  per  impiegare  il  tempo 
a  misura  :  mettiamoci  attorno,  (si  pone  al  tavolino 
e  va  scrivendo)    «  Carissima  sorella  ». 

SCENA     VI. 

,        Valerio  e  detto. 

Val.  Eccomi  ,  signore  ,  di  ritorno. 

FU.   (non  movendosi  dal  sito    e   scrivendo    sempre) 

Avete  provveduto  quel  che  può  abbisognarvi  ? 
Val.   Signor  ,  sì. 
FU.  Daremo  dunque    mano    alla  galleria    senza    altro 

indugio.  Parliamo  ora  di  voi. 
Val.  Di  me  ,  signore  ? 
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FU.  Di  voi,  sì  appunto;  che  meraviglia  ?  (scrivendo) 
«  Spero  che  voi   non  avrete  difficoltà  .  .  .  » 

Val.   Ma  ella  ,  signore  ,  sta  occupata   ... 

FU.  Che  importa  ?  Sono  io  di  così  limitato  intelletto 
da  non  poter  pensare  e  provvedere  a  diverse  cose 
nello  stesso  tempo?  Alle  corte,  volete  ammogliarvi? 
(scrive)  «  Trattandosi  d'  un  partito  che  piace  a 
me  e  gradisce  alla  nipote  ...» 

Val.  (Che  sento  !)  (<*"  sé.) 

FU  a  E  gradisce  alla  nmole  ».  (ripetendo  nello  scri- 
vere) Così  almeno  debbo  pensare  .  .  .  (poi  a  Va- 
lerio) Or  bene  ,  non  rispondete  ? 

Val.  Io  non  so  che  rispondere  ... 

FU.  Ho  capito;  non  mi  fate  ora  il  timido:  (scrivendo)^ 
«  Vivete  tranquilla:  tratterò  l'affare  .  .  .  »  (e  poi 
a  Valerio)  E  così  ? 

Val  Ma  V.   S.  sa  il  mio  stato  ... 

FU.  So  tutto  ,  ho  calcolato  tutto.  Le  ricchezze  ?  caro 
Valerio  >  non  formano  la  felicità  degli  uomini.  Voi 
avete  meriti  reali  :  spirito  ,  ingegno  ed  onesta  ; 
questi  apprezzo  io  al  disopra  d'  ogni  altra  cosa. 
Oh  .  .  .  {ricorre  la  lettera  borbottando^  e  segue 
a  scrivere)  «  Vivete  tranquilla  ;  tratterò  V  affare 
come  se  voi  medesima  qui  foste,  e  tutto  ...  ». 

Val  Ma  ,  signore  ,  ella  vuole  ... 

FU.  Voglio  proporvi  una  persona  che  vi  ama  e  che 
a  voi  ,  per  quanto  ho  potuto  comprendere,  non  è 
discara;  eh?  (guardandolo  fisso  per  un  momento) 
che  sì,  che  mi  avete  capito  a  quest'ora  e  mi  dite 
di  sì  ,  eh  ?  (segue  a  scrivere.) 

Val.  (Oh  Dio  !  di  chi  egli  parla ,  se  non  parla  di 
sua  nipote  ?)  (da  sè') 

FU.   E  così  dunque  ?  tante  stiracchiature  .  .  . 

Val.  lo  le  confesso  la  verità:  sono  sì  fattamente  sor- 
preso ...  , 

FU.  Che  sorpresa?  oh  bella  !  tutti  Siam    di    carne    e 

d'  ossa  ;  la  frequenza ,  il  disegno  .  .  . 
Val.  Ella  ... 
FU   «  E  sono  vostro  affezionatissimo  fratello  ». 

(sempre  scrivendo.) 
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Val.  Ma  in  verità  non  mi  sarei  creduto  giammai  di 
poter   aspirare  alla  di  lei  .  .   . 

FU.  Oh  via!  Un  po' di  modestia  sta  bene,  ma  questa 
volta  è  soverchia;  e  i  buoni  artisti  come  voi  deb- 
bono essere  più  disinvolti  :  mi  capite  ? 

Val.  lo  non  dirò  più  nulla  e  starò  alle  di  lei  deter- 
minazioni. 

FU.  Cosi  mi  piace,  (piega  la  lettera  e  fa  la  sopra- 
scritta.) 

SCENA  FU. 

Cecco  e  detti. 

Cec.   Signor  Filiberto  ,  il  signor  marchese  .  .  . 

FU.  Vado  subito  :  ehi ,  Y  hai  fatto  passare  pel  nuovo 

corridoio  ? 
Cec.  Signore  ,  io  non  credeva  .  .  . 
FU.   Bestia  !  non   sei  buono  a  nulla  :  presto  ,    corri  ; 

introduci   il    signor    marchese    nel    mio    gabinetto 

etrusco. 
Cec.  Sarà  servita.    (Gabinetto    etrusco  ,    sala    greca  , 

corridoio  romano  ;   io  m'  imbroglio,  ne  so  mai  che 

mi  faccia.)  (da  sé  e  parte.) 

Val.  Signore  ,  intanto  la  pregherei  .  .  . 
FU.  Vi  fidate  di  me  ? 
Val.   Sì,  signore,   ma  .  .  . 
FU.  Tutto  dunque  andrà  bene. 
Val  Per  altro  .  .  . 
FU.  Ma  non  avete  inteso  che  v'  è  di  là   un  cavaliere 

che  m'attende?  Ci  rivedremo:  ecco    mia    nipote, 

ella  può  dirvi  il  resto.  (parte.) 

SCENA    Vili. 

Valerio  ,    quindi  Sofia. 

Val.  Sofia  mi  dirà  il  resto?  Dunque  non  v*  è  più 
dubbio,  (va  incontro  a  Sofia,  che  viene)  Ah!  mia 
cara  Sofia  ,  toglietemi  voi  di  pena  :  vostro   zio  mi 
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ha  detto  certe  cose  ....  Non  so  s'  io  debba  ab- 
bandonarmi ad  una  tale  speranza. 

Sof.  (con  ironia  forzata)  Abbandonatevi  pure  con 
sicurezza  alle  vostre  speranze  ;  il  mandarle  ad  ef- 
fetto dipende  da   voi. 

Val,  Ma  voi  lo  dite  in  un  modo  .  .  . 

Sof.  Come  volete  eh'  io  vi  parli  ?  che  pretendereste 
da  me  ? 

Val.  Io  nulla  pretendo  :   ma  voi  .  .  . 

Sof  (con  fuoco)  Ma  io  arrossisco  della  mia  debolezza  , 
e  mi  pento  d'  aver  prestato  fede  alle  menzognere 
vostre  parole  ,  a'  fallaci  vostri  giuramenti  :  andate 
fastoso  d'  esservi  preso  giuoco  di  me  ;  correte  in 
braccio  alla  vostra  Angiolina. 

Vai.  Che  ascolto  ! 

Sof  (come  sopra)  Spero  che  avrò  forza  d'obliarvi  e 
che  potrò  provvedere  altrimenti  alla   mia  felicità. 

Val.  (agitato)  Quale  arcano  mi  si  scopre!  .  .  .  Cielo! 
io  sposare  Angiolina  ?  ma  come  mai  ?  .  .  .  .  Ah  ! 
per  pietà  ,  adorata  Sofia  :  io  credeva  che  vostro 
zio  .  .  .   Oh  come  mi  sono  ingannato  ! 

Sof  Quali  scuse  inopportune  !  non  v'  infingete  :  ecco 
de'  testimoni  che  vi  condannano,  (mostra  i  ricami) 
Angiolina  lo  dice  a  tutti  ,  1'  ha  detto  a  mio  zio  , 
lo  ha  detto  a  me  che  vi  ama  e  che  si  crede  d'es- 
sere da  voi  corrisposta  :  dunque  ,  se  ciò  ella  dice  , 
se  ciò  crede  ,  voi  1'  avete  corteggiata  ,  lusingata. 

Val.  Ah  !  non  crediate  1'  animo  mio  così  doppio  :  io 
sono  amico  del  padre  di  Angiolina  ;  ma  vi  giuro 
stili'  onor  mio  che  a  questa  mai  nulla  dissi  che 
potesse  lusingarla;  non  sono  in  ciò  colpevole  nep- 
pure di  uno  sguardo.  Vostro  zio  precipita  il  giu- 
dizio ;  Angiolina  scioccamente  s'  inganna  :  ma  io 
tn 'irò  entrambi  d'  errore.  (con  risoluzione.) 

Sof.  E  come  ? 

Val.   Correndo  subito  dal  padre  d'Angiolina  .  .  . 

(vuol  partire.) 
Sof  No  ,  per  amor    del    Cielo  !  (rattenendolo)    Non 

conviene  per  ora. 
Val.  Voglio    disingannarli    tutti  ;  lo  voglio    ad    ogni 
costo.  (come  sopra.) 
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Sof  (rat lenendolo)    S'  egli    è    vero    che    amiate    me 

sola  .  .  . 
Val.  Ah  sì!  voi  sola  adoro,  amabile  Sofia;  e  quando 

vostro  zio  mi  parlava  d'una  fanciulla  da  me  amata, 

io  stoltamente  credeva  ch'egli  parlasse  di  voi. 
Sof.  Bene  ;  ciò  basta. 
Val.  Crudele  ! 
Sof.  Oh  via  ,  mi  pento  de'  miei  sospetti  ;  che  volete 

di  più  ? 
Val.  Che  debbo  io  fare  ? 
Sof.  In  verità  non  saprei  :  consigliatevi    colla    vostra 

prudenza. 
Val.  Ma  se  vostro  zio  mi  parla  .  .  . 
Sof.  (guardando  verso    la   porta)    Egli    ritorna     col 

forestiere. 
Val.  Qualche  nuovo  progetto  ? 
Sof  È  un  cavaliere  che    si    dice    venuto    da    Roma 

per  me. 
Val.  Per  voi  ?  Vedete  dunque  .  .  . 
Sof.  Zitto,  zitto,  per  carità! 

SCENA     IX. 

Filiberto  y  il  marchese  Albori  e  detti. 

FU.  (entrando  y  al  marchese)  Questa  è  la  camera 
dove  io  tengo  le  mie  carte  e  dove  lavora  mia  ni- 
pote. Sofia  ,  ecco  qui  il  signor  marchese  Albori 
de  Colli  Erti. 

Sof  Sua  umilissima  serva.  (si  alza.) 

March.  Ascrivo  a  gran  fortuna  la  conoscenza  della 
signorina  ,  e  trovo  che  gli  elogi  che  me  ne  furon 
fatti  sono  minori  assai  della   verità. 

Sof.  Troppo  compito.  (facendo  una  riverenza.) 

FU.  Sofia  ,  coraggio  !  fa  vedere  al  signor  marchese 
alcuno  de'  tuoi  lavori. 

Sof  Mi  scuserà  ,  io  sono  principiante  .  .  . 

FU.  (va  al  tavolino,  prende  un  disegno  e  lo  mostra) 
Osservi,  signor  marchese,  quest'  Aurora  del  Guido 
air  acquerello  se  non  pare  più  vivace    ancora  del- 
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l'intaglio  di  Morghen  ?  Cotest' altro  disegno  rap- 
presenta Diana  che  scaccia  la  ninfa  Calisto  :  ed  è 
invenzione  di   Sofia. 

March.  Molto  bene,  molto  bene.  (Non  me  ne  intendo 
niente.)   (da  se)  Questo  signore  chi    e  ? 

FU.  Questi  è  il  suo  maestro ,  il  signor  Valerio  Pindi, 
da  cui  riconosciamo  tutto  il  profìtto  che  va  facendo 
mia  nipote.  Bravo  giovane,  attentissimo;  non  manca 
mai  ! 

Val.  Fo  scarsamente  il  mio  dovere  .  .  . 

FU.  Sì  ,  bravo  ,  scarsamente  !  Le  lezioni  degli  altri 
maestri  non  durano  mai  tre  quarti  d'  ora  ;  le  vo- 
stre oltrepassano  sempre  Y  ora  e  mezza  :  io  non 
dico  niente  ,  ma  fo  attenzione  a  tutto,  e  mi  glorio 
di   rendere  giustizia  a  chi  lo  merita. 

March,  (a  Valerio)  Mi  rallegro  con  voi.  Siete  stato 
a  Roma  ? 

Val.  Vi  sono  stato  parecchi  anni. 

March.  (Non  vorrei  che  costui  .  .  .)  (da  se)  Bravis- 
simo !   mi   consolo. 

Val.   Che  brutto  marchese  !    )       .  , 

~  r   c   a.  .  i  ,   >  piano  tra  loro. 

Soj.   Sollerenza  ,  per  canta  !   )   r 

March,  (piano  a  Filiberto)  (Signor  Filiberto,  se  ab- 
biamo a  discorrere  de'  nostri  interessi ,  il  tempo 
stringe  ;  e  voi  sapete  che  queste  cose  vogliono  es- 
sere trattate  con  segretezza  :  licenziate  costui  per 
ora.) 

FU.  (Signor  marchese  ,  ella  ha  ragione.)  (poi  a  Va- 
lerio) Signor  Valerio,  potete  far  preparare  intanto 
i   ponti  sulla  galleria;  da  qui  a  poco  verrò  da  voi. 

Val.  Farò  com'  ella  dice.  (Ho  capito  ,  il  signor  mar- 
chese ha  soggezione  di  me.)  (da  sé  e  parte) 

SCENA   X 

Filiberto  ,  Marchese  e  Sofia, 

Sof.  partito  Valerio  ,  prende  un  ricamo  o  altro 
lavoro  e  siede  un  poco  lontano. 

FU.  Parliamo  ora  con  libertà  ,  come  comanda  il  si- 
gnor marchese.  (seggono.) 
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March,  Voglio  che  ci  trattiamo  colla  maggior  con- 
fidenza. 

FU.  Troppo  onore.  Mi  rincresce  in  verità  che  ,  per 
la  malattia  del  conte  Astolfi  ,  io  non  abbia  potuto 
avere  una  sua  lettera. 

March.  E  dovere  perciò  eh'  io  vi  presenti  i  ricapiti 
che  giustificano  1'  esser  mio. 

FU.   Eh  via  !  signor  marchese  .  .  . 

March.  PSo;  ho  piacere  anzi  che  li  riscontriate,  (con- 
segna  delie  carie  a  Filiberto,  il  quale  va  riscon- 
trando) Questi  (accennando)  sono  i  titoli  delle  mie 
terre  ;  questi  i  documenti  feudali  ;  il  tutto  ,  come 
vedete  ,  scritto  in  gotico. 

Fu*  Ho  veduto  quanto  basta;  riconosco  i  sigilli. 

(riconsegna   le   carte  al  marchese.) 

March.  Ora  ,  se  malgrado  dell'  assenza  di  vostra  so- 
rella ,  voi  avete  la  facoltà  di  disporre  .  .  . 

FU.  Fo  io  per  lei  ;  e  tutto  quello  che  fo  ,  s1  intende 
fatto   come  se  ella  stessa  fosse  presente. 

March.  Dunque,  senz'altri  complimenti,  vi  dirò  che 
la  signora  Sefia  mi  piace  al  sommo  ,  e  ve  la  do- 
mando in  consorte. 

FU.  Quest'  è  una  gran  fortuna  per  mia  nipote  e  la 
maggiore  delle  consolazioni  per  me.  (Oh  se  ho 
fatto  bene  a  preparare  la  lettera  !)  (da  se)  Ehi  , 
chi   è  di   là  ? 

So/'.  (Or  ora  toccherà  a  me  il  rispondere.)     (da  sé.) 

SCENA    XI. 

Cecco    e  detti. 

FU.  Prendi  questa  lettera  e  portala  senza  indugio  alla 
posta.  (Cecco   la  prende  e  parte.) 

March.  Quanto  alla  dote,  benché  questo  sia  V  ultimo 
oggetto  a  cui  penso  .  .  . 

FU.  E  necessario  che  sappiate  ogni  cosa.  Vi  saranno 
pagati  a  titolo  di  prima  dote  ,  nel  rogito  del  con- 
tratto ,  venti  mila  scudi  ,  che  si  trovano  in  depo- 
Kota.  //  Pro  set  lista,  2 
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sito  per  conto  di  mia    nipote    presso    il   banchiere 
Massiii.  ,       r 

March.  (Ecco  quello  ch'io  voglie.)  (da  se)  Così  m  a- 
veva  già  detto  l'amico  Astolfi:  questo  capitale  sarà 
da  me  contraccambiato  con  un  equivalente  donativo 
di  gioie  per  la  mia  sposa. 
Sof.  (La  sposa  rinunzierà  probabilmente  al  dono  e  al 
'donatore.)  .  -         (da  SJ 0 

FU.  Inoltre,  dopo  la  morte  di  mia  sorella,  avrà  bo- 
ria un  patrimonio  di  cinquanta  mila  scudi  ,  senza 
calcolare  le  statue  ,  i  quadri  ,  le  medaglie  ed  altri 
arredi  di  che  vo'  farle  dono  io  medesimo.  Se  poi 
si  vince  la  lite  4di  Germania  ... 
March.  Lasciam  da  parte  queste  bagattelle:  quel  che 
mi  preme  è  di  ottenere  la  mano  e  il  cuore  della 
signora  Sofia. 
FU.  Di  ciò  ne  siete  sicuro. 

Sof.  (Non  troppo.)  .  (™  se'ì 

March.  Bramerei  inoltre  che    il    contratto    Si  facesse 

quanto  prima. 
FU.  Dentro  quest'  oggi ,  se  cosi  volete.  ^ 

Sof.  (Ci  avrò  da  essere.)  .  {da  se.) 

March.  Perchè  ,  seguiti  gli  sponsali  ,  fo  conto  di  ri- 

tornare  a  Roma  per  ordinare  gli  appartamenti. 
FU  Ottimamente:  io  vi  farò  compagnia,  e  vi  aiuterò 
a  disporre  ogni  cosa  con  simmetrica  proporzione. 
March.  Ni  sarò    obbligato.   Ma  noi  andiamo    innanzi 
cosi  ,  e  la  signora    Sofia    non    dice    nulla  :    vorrei 
intendere  dalla  sua  bocca  se  io  posso  sperare  il  suo 
assenso. 
FU.  Via  ,  rispondi ,  Sofia.  .  4  , 

Sof.  Signor  marchese,  (alzandosi)    io    sono    ncono- 
scentusima  alla  bontà  del  signor  zio,  che  cerca  ci, 
procurarmi  un  collocamento  al  di  sopra  d.  quanto 
-       potrei  desiderare  .  .  •  x 

FU.   (Parla  bene  quando  vuole.)  (al  marchese,  ptano.) 
Sof.  La  venuta  poi  del  signor  marchese  MJ^fi"* 
{  segno  da  non  potergli    esprimere    .    m.e     sent  - 
menti  :  penso  però  nel  tempo  stesso  che  ,  non    es 
gelido  qui  mia  madre  .  .  • 
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FiL  Non  ti  prender  fastidio;  m'assumo  io  stesso 
T  impegno  .  .  .  (si  sente  di  dentro  lo  strepito  di 
una  frusta  e  un  servitore  che  schiamazza)  Che 
vuol  dir  ciò  ? 

Sof.  Mi  par  la  voce  di  Tirello.  Che  mia  madre  fosse 
arrivata  ?  .  .  . 

FU.  Non  è  possibile. 

SCENA    XII. 

Cecco  e  detti, 

Cec.  Evviva  ,  evviva  !  Sono  qui  .  .  . 

Sof.  Mia  madre  forse  ? 

Cec.  Signora,  sì:  la  padrona  con  un  signore  forestiero 

sono  alle  porte  della  città,  e  Tirello  li  precede  da 

corriere. 
Sof.  Qual  consolazione  !  (tutti  5'  alzano.) 

March.  (Questo  è  un  contrattempo.)  (da  se.) 

FiL  Un  forestiero  avete  detto  ? 
Cec.  Signor  ,  sì  :  dice  Tirello  essere  un  certo  signor 

Astuno,  ricco  mercante  triestino,  il  quale  viene  a 

soggiornare  in   Livorno  ,  ed  è  perciò  .  . 
Sof  11  legno  s'  avvicina  ;  sentite  .  .  . 

SCENA    XIII. 

Marco  e  detti. 

Mar.  Signori  ,  signori  .  .  . 

FU.  Seccatore  !  lo  sappiamo* 

Sof.  Presto,  presto,  signor  zio,  andiamo  ad    incon- 
trar la  signora  madre. 

March.  Io  vi  leverò  intanto  V  incomodo. 

FU    (al  march.)  Non  si  torna    più    indietro    sapete? 
Ricordatevi  della  vostra  parola. 

March.  Siamo  intesi  ;  ci  rivedremo  dopo  pranzo 

Fil   Mia  sorella  applaudirà  alla  mia  scelta    e    resterà 
attonita  di  tante  mie  giudiziose  operazioni. 

(parte  col  marchese) 
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March.  (Il  Cielo  l'ha  mandata  più  presto  ancora    di 
quel  che  io  mi  credeva.)  (da  sé  e  parte.) 

Cec.   Evviva  noi  !  evviva  noi  !  (jmrte.) 

Sojl  Chi  sa  s'  io  debba  temere  o  sperare  di  più? 

(parte.) 


Fine  delV  atto  secondo. 
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ATTO     TERZO 

SCENA    L 

Lvcinda  in  abito  elegante  da  viaggio  ,  Asturio  an- 
che da  viaggio  >  poi  Marco  *  tutti  dalla  porta  di 
mezzo. 

Lue.  (/Jvvena  entra  con  Asturio  ,  dice  verso  la 
porta)  Voglio  rimanermi  in  questa  camera  ;  non 
voglio  altre  seccature  :  m'  avete  intesa  ?  Marco,  ve- 
nite avanti.  Signor  Asturio  ,  compatite  :  se  non  fo 
così  ,  non  ci  lasceranno  in  libertà.  Ma  seggiamo. 
(Marco  dà  le  sedie,  e  seggono)  Marco,  io  conosco 
sempre  più  che  voi  siete  un  uomo  giudizioso  e 
che  mio  fratello  è  un  pazzo.  Credetti  scegliere  il 
minor  male  ,  lasciando  lui  al  governo  della  casa 
mentre  altri  affari  mi  chiamavano  altrove  ,  e  vedo 
che  ho  fatto  peggio.  Ma  che?  Anche  in  questa  ca- 
mera il  carissimo  signor  Filiberto  si  e  divertito  a 
far  novità  ?  (guardando  attorno.) 

Mar.  Non  vi  è  un  angolo  in  tutta  la  casa  in  cui 
egli  non  abbia  fatto  qualche  cambiamento  :  la  sola 
cucina  T  avrà  fatta  rifare  dieci  volte  ,  divisando 
sempre  nuovi  miglioramenti  e  colla  fiducia  d'  aver 
trovato  de'  mezzi  infallibili  per  risparmiar  legna  e 
carbone,  di  cui  col  denaro  speso  avrebbe  provve- 
duto la  casa  per  cinquant'  anni. 

Lue.  Basta  :  dove  non  v'è  rimedio  conviene  aver  pa- 
zienza. Ma  per  1'  avvenire  non  si  faranno  altre  in- 
novazioni. Direte  perciò  anche  a  maestro  Fabio 
che  faccia  sospendere  ogni  lavoro  al  casino  sino  a 
nuovo  ordine  :  se  si  oppone  ,  avvertitemi. 
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Mar.  Vado  subito.  Mi  si  serrava  il  cuore  nel  pensare 
al  guasto  del  miglior  campo.  Signora  padrona  ,  se 
non  fossi    indiscreto  .  .  . 

Lue.  Parlate, 

Mar.  Ho  inteso  con  gran  dispiacere  che  la  lite  si 
è  perduta.  Vorrei  sapere  .  .  . 

Lue.  Parleremo  di  ciò  un'  altra  volta.  Avvisate  mio 
fratello  che ,  se  vuol  favorire  in  questa  camera , 
avrò,  da  qui  a  poco,  bisogno  di  favellar  seco:  di 
poi  mi  manderete  Sofia. 

Mar.  Sarà  obbedita.  {parte.) 

SCENA    IL 

LUCINDA    e   AsTURlO. 

Lue.  Che  vi  pare,  signor  Asturio,  del  buon  senno 
di  mio  fratello  ? 

Ast.  Per  quanto  intendo  ,  egli  è  uno  di  quelli  che 
intraprendono  facilmente  qualunque  cosa  loro  sug- 
gerisca il  capriccio  ,  e  vanno  in  rovina  colla  miglior 
fede  del  mondo.  Ma  voi  ,  signora  ,  avete  spirito  e 
prudenza  per  porre  riparo  dove  sarà  necessario. 

Lue.  Farò  quanto  posso  :  e  per  questo  lascio  credere 
intanto  che  la  lite  è  perduta.  Ma  veniamo  a  un 
altro  punto:  signor  Asturio,  il  buon  successo  de* 
miei  affari  di  Germania  è  dovuto  in  gran  parte 
agli  assidui  e  gentili  vostri  uffizj. 

Ast.  Io  non  ho  fatto  altro  che  seguire  gl'impulsi  del 
mio  cuore,  il  quale  benedice  sempre  il  fortunato 
accidente  che  mi  procurò  in  Vienna  la  vostra  co- 
noscenza. 

Lue.  Ve  lo  credo  :  ma  intanto  la  vostra  buona  ami- 
cizia e  il  vostro  merito  vogliono  essere  in  qualche 
modo  ricompensati. 

Ast.  L' onore  della  vostra  confidenza  ,  signora  .  .  . 

Lue.  Perdonatemi ,  se  v'  interrompo  :  come  vi  piace 
mia  figlia  ? 

Ast.  Signora  .  .  . 

Lue.  M'  intendo  il  suo  aspetto  ;  del  che  avete  avuto 
sufficiente  tempo  a  giudicarne. 
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Ast.  Io  lo  trovo  avvenente  e  pieno  di  grazie. 

Lue.  Ciò  mi  basta  :  voi  nir  avete  frequentala  quasi 
due  anni  consecutivi,  e  avete  potuto  conoscere  s'  io 
sarei  capace  d' ingannare  un  amico. 

Ast.  Una  tale  inchiesta  m'offende;  riè  arrivo  a  com- 
prendere .  .  . 

Lue.  Mi  spiego  in  poche  parole  :  m'  avete  detto  più 
volte  che  desideravate  d'  accasarvi  in  Livorno. 

Ast.  È  verissimo  ,  ma  .  .  . 

Lue.  E  se  ben  mi  sovviene  ,  vi  siete  raccomandato 
a  me  perchè  io  vi  scegliessi  la  sposa  :  ed  io  vi  ho 
risposto  che  volentieri  mi  sarei  assunto  un  tale 
incarico. 

Ast.  Ma  voi  avreste  dovuto  interpretare  .  .  . 

Lue.  Or  bene,  Sofìa  ha  un  ottimo  cuore ,  sufficienti 
ricchezze  ,  e  spirito  quanto  basta  :  s'  ella  consente  , 
come  spero  ,  io  ve  V  offro  per  vostra  sposa. 

Ast.  lo  trovo  amabile  la  signora  Sofia  ;  non  dubito 
inoltre  eh'  ella  non  abbia  tutte  le  altre  doti  che 
apprezzar  si  debbono  maggiormente  :  ma  voi  ,  si- 
gnora ,  non  ignorate  che  da'  primi  momenti  in  cui 
ebbi  la  fortuna  di  conoscervi  restò  il  mio  cuore 
impegnato  .  .  . 

Lue.  Per  me  forse?  A  dire  il  vero,  stetti  fìnor  dub- 
bia su  questo  particolare,  credendo  alternativamente 
o  che  le  vostre  premure  non  fossero  che  l' effetto 
di  una  pura  amicizia  o  che  in  altro  caso  sarebbe 
stato  il  vostro  un  passeggiero  capriccio,  sanabile  di 
per  sé  ,  massime  dopo  quel  che  avete  dovuto  os- 
servare sul  modo  mio  di  pensare.  Ma  poiché  vi 
dichiarate  ora  apertamente,  debbo  rispondervi  che 
il  vostro  cuore  vi  tradisce. 

Ast.   Come  ,  signora  ?  .   .  . 

Lue.  Sì ,  vi  tradisce  per  certissimo  :  perchè  dovreste 
conoscere  che  una  fanciulla  ricca  di  più  di  cento 
mila  scudi  è  preferibile  ad  una  vedova  che  non  ne 
ha  dieci  mila. 

Ast.  Signora  ,  se  questo  è  il  linguaggio  dell'  indiffe- 
renza .  .  . 

Lue.  Dite  il  linguaggio  della  ragione.  Signor  Asturie -} 
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vi  professo  tutta  la  stima  e  tutta  V  amicizia  :  sa- 
rebbe ridicolo  ch'io  vi  parlassi  d'  altri  sentimenti, 
mentre  vi  propongo  mia  figlia;  vi  dirò  soltanto 
che  ,  di  qualunque  natura  essi  fossero  ,  avrei  forza 
di  contenerli  quando  si  tratta  di  adempiere  due  sa- 
cri doveri  ,  quello  di  madre  e  quello  di  amica.  Se 
ciò  non  v'  appaga  ,  vi  dirò  finalmente  che  in  nes- 
sun caso  vorrei  espormi  a  perdere  un  giorno  la 
mia  tranquillità.  No  davvero  :  perchè  io  sono 
puntigliosa,  bisbetica,  intollerante;  un'ombra,  un 
niente  mi  darebbe  fastidio  ,  mi  metterebbe  in  so- 
spetto .  .  .  Oh  !  in  somma  per  nessun  conto  io  posso 
farvi  felice:  e  perciò  cangiate  pensiero;  conservate 
la  stima  e  Y  amicizia  alla  madre  ,  date  il  cuore  e 
gli  altri  affetti  alla  figlia. 

Ast.  Signora  ,  non  insisterò  più  ,  poiché  parlate  cosi 
risolutamente;  ma  cangiar  subito  d'oggetto  non  è 
cosa  per  me  tanto  facile  ,  ne  io  potrei  per  ora  de- 
liberare.  Ci  penserò. 

Lue.  Pensateci  :  ma  intanto  mi  permetterete  eh'  io 
esplori  il  cuor  di  Sofia. 

Ast.  Fate  quel  che  v'  aggrada  ,  purché  non  compro- 
mettiate la  mia  parola  ,  e  che  io  sia  libero. 

Lue.  Sì,  tutto  quello  che  vi  piace:  non  è  già  mia 
intenzione  di  vincolarvi  a  vostro  malgrado;  ma  io 
spero  che  alla  fine  poi  sarete  del  mio  avviso.  Ecco 
mio  fratello  ,  se  non  m*  inganno.  (osservando.) 

Ast.  Avrei  da  scrivere  certe  lettere,  se  mi  permet- 
teste .  .  . 

Lue,  Servitevi  :  in  quel  gabinetto  troverete  1'  occor- 
rente; ove  mio  fratello  non  avesse  alle  volte  d'uno 
scrittoio  creata  una  qualche  dispensa. 

Ast*  (Ha  certe  maniere  che  avvincono  ,  e  non  sì  sa 
dir  di  no.)  (da  se  e  va  nel  gabinetto.) 

Lue.  Se  conduco  quest'  affare  a  buona  riuscita  ,  sarò 
veramente  contenta. 
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SCENA    ILI. 

Filiberto,  che  entra  con  qualche  rilegno  ,  e  detta. 

FU.  Ove  siate  in  umore  di  alzar  nuovamente  la  voce, 
come  avete  fatto  al  vostro  arrivo,  sorella  mia,  mi 
ritiro. 

Lue.  Ma  vi  pare  che  io  non  abbia  ragione  ? 

FU.  Io  non  ho  cosa  alcuna  da  rimproverarmi  ;  poi- 
ché quanto  ho  fatto,  l'ho  fatto  con  giudizio,  pru- 
denza e  saviezza;  l'ho  fatto  pel  ben  vostro  e  pel 
vantaggio  della  casa  :  e  sono  qui  ,  vedete  ,  pronto 
a  rendervi  conto  minutissimo  del  mio  operato  e  a 
rende rvelo  matematicamente.  Se  non  avete  buon 
gusto  ,  tanto  peggio  per  voi. 

Lue.  Buon  gusto  eh  ?  Sovvertir  tutto  1'  ordine  stabi- 
lito negli  appartamenti  dal  mio  povero  consorte  ! 

FU.  Egli  non  se  ne  intendeva  niente:  gli  appartamenti 
erano  incomodi  e  mal  distribuiti. 

Lue.  Disfar  tre  belle  camere  per  formar  una  galleria  ! 

FU.  Signora  sì  ,  una  galleria  fatta  a  mie  spese.  Con- 
veniva pure  eh'  io  avessi  un  sito  per  collocare  il 
mio  museo  ;  e  questo  non  e  già  per  la  sola  inu- 
tile magnificenza  ,  com'  ella  si  crede  :  quando 
ogni  cosa  sarà  ivi  ordinata  ,  tutti  i  forestieri  ver- 
ranno a  visitarlo  ;  accrescerò  il  numero  delle  mie 
corrispondenze  ;  il  mio  nome  sarà  conosciuto  alla 
corte  ;  mi  si  offriranno  impieghi  importanti  ,  cari- 
che luminose  ;  e  verrà  forse  tempo  che  io  sarò  di 
lustro  alla  vostra  famiglia,  e  che  ini  userete  mag- 
giori riguardi. 

Lue.  Castelli  in  aria  ,  signor  mio  !  Le  teste  feconde 
di  progetti  ,  come  la  vostra  ,  trascuran  sovente  il 
reale  per  correr  dietro  al  chimerico.  Ci  vuol  or- 
dine nel  cervello  di  un  padre  di  famiglia  :  buon 
per  voi,  che  non  avete  tal  briga!  Bisogna  pensare 
a  quel  che  ci  tocca  da  vicino,  e  pensarvi  con  savia 
e   ben  consigliata  economia. 

FU.   Oh  voi  avete  fatto  le  beile  cose  !  Avete  speso  le 

2* 
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migliaia  di  scudi  per  un  viaggio  lunghissimo,  siete 
stata  due  anni  circa  in  Germania  ;  e  poi  ?..  e  poi 
avete  perduta  la  lite.  Che  bella  grazia  è  cotesta  di 
venirmi  a  rinfacciare  le  fatte  spese  !  Che  bella  ri- 
compensa alle  mie  cure  nell'  educar  Sofia,  che,  viva 
il  Cielo!  quando  siete  partita  di  Livorno,  sapeva 
appena  che  due  via  due  fan  quattro:  ed  ora  con- 
teggia come  un  algebrista ,  disegna  come  un  pro- 
fessore ,  ricama  ,  canta  ,  suona  .  .  . 

Lue.  Avete  finito  ? 

FU.  No,  signora:  non  ho  forse  per  economia  rispar- 
miato di  prender  un'altra  cameriera  quando  venne 
meno  la  noiosissima  Agata,  moglie  dell' arcinoiosis- 
simo  signor  Marco  .,  vostro  fattore  e  confidente? 

Lue.  Oh  !  avrei  più  caro  assai  ,  se  ,  in  vece  di  tanti 
maestri  ,  aveste  affidata  Sofia  ad  una  buona  gover- 
nante. 

FU.  L'ho  custodita  io  stesso;  e  credo  di  essere  buon 
conoscitore  del  mondo  quanto  voi. 

Lue.  In  questo  non  posso  dir  altro  per  ora,  salvo- 
che  quel  maestro  di  disegno  che  è  venuto  a  com- 
plimentarmi al  mio  arrivo  mi  par  troppo  giovine 
per  porlo  accanto  di  una  fanciulla. 

FU.  {rìdendo  ironicamente)  E  che  ?  Avreste  paura 
che  Sofia  si  fosse  incapricciata  del  signor  Valerio? 

Lue.  Non  so  :  tutto  può  darsi  ;  e  V  occasione  .  .  . 

FU.  Vedendosi ,  frequentandosi  3  non  è  vero  ?    (come 

sopra.) 

Lue.    Appunto. 

FU.  Signora,  no,  non  v' è  occasione  né  circostanza 
quando  mi  ci  trovo  io:  e  per  tórvi  d' ogni  sospet- 
to vi  dirò  che  il  signor  Valerio  sposerà  quanto 
prima  la  signora  Angiolina  ,  figliuola  dello  scultore 
Tiburzio.  Siete  convinta  ora,  eh? 

Lue.  Se  la  cosa  è  in  tal  modo,  non  dico  altro;  e 
potremo  pensare  a  maritare  Sofia  convenientemente. 

FU.   Dite  pure  decorosamente. 

Lue.  A  me  basta  eh'  ella  sposi  un  nostro  pari  :  non 
e  così  facile  il  trovar  altri  partiti  ,  ne  io  li  vor- 
rei ..  . 
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FU.  (interrompendola)  Eh  che  si  possono  trovare  per 
Sofia  ottimi,  decorosi,  illustri  partiti!       (ridendo) 

Lue.   Come  sarebbe  a  dire  ?  (con  ansietà.) 

FU.  Abbracciatemi  ,  cara  sorella  ,  e  riconoscete  alla 
fine  ch'io  penso  a  tutto,  e  regolo  col  compasso  geo- 
metrico tutte  le  mie   operazioni. 

Lue.  Io  non  v'  intendo,  [sempre  con  ansietà)  Avre- 
ste forse  in  mira  ?  .  .   . 

FU.  Che  mire  ?  Vostra  figlia  è  promessa  ad  uno  d«' 
primi  marchesi  di   Roma. 

Lue.  Oh  Dio!  che  sento?  Incauto!  senza  di  me?... 

FU.  Il  tempo  stringeva  ;  e  poi  v'  ho  scritto  per  l'or- 
dinario d'  oggi. 

Lue.  Forse  la  lettera  che  mi  ha  data  Cecco  ?    (cerea 

e  cava  la  lettera.) 

FU.  Sarà  quella,  se  non  l'ha  messa  alla  posta. 

Lue.  Io  tremo.  Veggiamo.      (la  scorre  rapidamente.) 

FU.  Sta  bene  che  appaghiate  voi  stessa  ;  così  me  ne 
saprete  maggior  grado. 

Lue.  Sofia  aderisce  forse  a  questa  proposizione? 

(sempre  leggendo.) 

FU.   Essa  non  ha  positivamente  risposto  ,    ma  .  .   . 

Lue.  Respiro.   Questo  matrimonio  non  si  farà. 

FU.   Come  ? 

Lue.  INon  si  farà,  vi  dico.  Sofia  non  isposerà  un 
marchese. 

FU.  E   chi  dunque? 

Lue.  Ci  penserò. 

FU.  Vorreste  forse  maritarla  a  quel  signor  mercante 
venuto  con  voi  ? 

Lue.  Il  Cielo  lo  volesse  ! 

FU.  Come  ?  Il  signor  marchese  Albori  ?  .  .  . 

Lue.  Se  ne  ritornerà  a  Roma. 

FU.  Il  signor  mercante  partirà  per  Trieste  ;  io  non 
ritiro  la  mia  parola. 

Lue.  Ritiratela  o  no  ,   e  lo  stesso. 

FU.   Andrò  da  chi  fa  d'  uopo. 

Lue.  Siete   padrone. 

FU.  Siete  una  pazza. 

Lue.  Chi  ha  1'  itterizia  vede  il  suo  mal  colore  necli 
altri.  b 
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FU.  Siete    fatta  per    iscompigliar    ogni  buona  opera- 
zione. 
Lue.  Che  volete  farvi?  Non  ho  una  testa  matematica. 
FU.  Per  bacco!  la  vedremo. 

SCENA   ir. 

Cecco  e  detti. 

Cec.  {a  Filiberto)  Signore  ,  a  basso  nella  sala  roma- 
na v'  è  l'ingegnere,  che  ha  portato  il  disegno  d'una 
barca  .  .  . 

FU.  Sì  sì  ...  che  aspetti  :  è  un  progetto  per  alle- 
viare i  poveri  forzati. 

Cec.  Vi  è  inoltre  fra  tanti  altri  un  legnaiuolo ,  che  ha 
seco  una  certa  macchina  .  .  . 

FU.  Un  modello  di  mulino  forse  ? 

Cec.  Mi  pare. 

FU.  Vado  subito.  {Cecco  parte)  E  un  modello  di  mia 
invenzione  per  macinare  senz'  acqua  colla  massima 
facilità:  e  audrò  io  stesso  a  presentarlo  quanto  pri- 
ma al  ministro  :  al  ministro  ,  m'intendete  ,  signora 
sorella  ? 

Lue.  Che  mestieri  di  portare  altri  modelli  da  mu- 
lino ?  La  vostra  testa  è  un  vero  mulino  a  vento. 

FU.  Spiritosissima  !  Ma  ci  rivedremo  a  momenti. 

{parte  per  la  porta  comune.) 

SCENA     V. 

Luax da  sola. 

Ora  non  ho  più  tempo  a  perdere  :  bisogna  eh'  io 
parli  subito  con  Sofia ,  e  che  solleciti  quindi  il  si- 
gnor Aslurio  per  una  risposta.  Ecco  mia  figlia. 
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SCENA     VI. 

Sofia  dalle  sue  camere  e  detta. 

Lue.  Vien  qua,  Sofia:  hai  ragione  di  dolerti  perchè 
finora  non  mi  sono  trattenuta  teco  che  pochi  mo- 
menti :  conviene  incolparne  tuo  zio  ,  le  cui  strava- 
ganze mi  hanno  un  tantino  turbata.  Ma  la  con- 
solazione di  vederti  rende  meno  sensibile  il  mio 
rammarico;  tanto  più  che  spero  poco  per  volta  ri- 
mediare ad  ogni  cosa.  Statti  dunque  allegra  e 
discorriamo.  Fra  le  pazzie  di  mio  fratello  (che  pur 
troppo  bisogna  chiamar  le  cose  pel  loro  nome) 
la  più  notabile  è  quella  d' aver  fatto  venire  un 
marchese  da  Roma  per  dartelo  in  isposo  :  1'  hai 
veduto  ,  m'  immagino  ,  non  è  vero  ? 

Sof.   Sì ,  signora  ,  l'  ho  veduto  e  gli  ho  parlato. 

Lue.  Dimmi  dunque  schiettamente  che   cosa  ne  pensi. 

Sof.   Il  signor  zio  .  .  . 

Lue.  Qui  non  ha  da  rispondere  lo  zio  ;  hai  da  ri- 
sponder tu  stessa  se  ti  piace  o  se  non  ti  piace  : 
parla  liberamente  ,  perchè  la  tua  risposta  ha  da 
servire  di  norma  alle  mie  determinazioni.  Via  :  sì  , 
o  no  ? 

Sof.  INon  mi  piace  per  nessun  conto,  e  mi  rincresce- 
rebbe doverlo  sposare. 

Lue.  Tanto  meglio  :  penserò  io  dunque  a  sciogliere  la 
promessa  di  tuo  zio  .  .  . 

Sof.  (Così  almeno  respiro  un  poco.)  (da  sé.) 

Lue.  INon  ti  farò  il  torto  di  credere  che  tu  abbia  in 
mia  assenza  coltivate  inclinazioni  .  .  . 

Sof.  (Oimè  \)  Oh  no  ,  signora;  e  chi  volete?  .  . 

Lue.  Lo  so  ,  lo  so  :  ini  è  noto  che  tu  uscivi  pochis- 
simo di  casa  e  che  badavi  a  tuoi  lavori.  A  dirtela  , 
quando  ho  veduto  il  signor  Valerio ,  quel  tuo  mae- 
stro di  disegno,   mi  è  nato  un  dubbio  .  .  . 

Sof.   Come  ,  signora  ? 

Lue.  INon  inquietarti;  so  ch'egli  dee  sposar  la  signora 
Angiolina. 
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Sof.  (Questa  volta  ringrazio  i  progetti  dello  zio.) 

(da  sé.) 

Lue.  Tanto  più  ti  lodo ,  o  mia  cara  Sofia  ;  perchè 
le  occasioni ,  la  frequenza  hanno  un  gran  potere 
sull'  animo  nostro  ,  il  quale  ,  tenero  già  per  natu- 
ra ,  riceve  agevolmente  le  geniali  impressioni.  Tutti 
sanno  che  sei  figliuola  unica  e  di  agiata  fortuna: 
in  verità  non  mi  avrebbe  fatto  specie  se  qualche 
audace  giovinotto  ,  profittando  della  opportunità  , 
avesse  cercato  di  sedurre  il  tuo  cuore  ed  affasci- 
narti il  cervello. 

Sof.  (Oh  Dio!  se  venisse  a  sapere  la  verità  !)    (da  sé.) 

Lue.  Sia  dunque  ringraziato  il  Cielo  ch'io  stessa  posso 
pensare  alla  tua  felicità. 

Sof  (Mi  vengono  i  sudori    gelati.)  (da  sé.) 

Lue.  Quel  forestiere  che  meco  è  venuto  di  Germa- 
nia è  uno  de' primi  mercanti  di  Trieste,  ed  ha  un 
ragguardevole  patrimonio  •.  egli  sarebbe  per  te  uà 
partito  molto  apprezzabile. 

Sof  (Ahimè  !  d'  un  male  in  un  altro.)  (da  sé)  Signo- 
ra madre,  non  pensate  a  ciò,  ve  ne  prego:  io 
amo  meglio  di  star   nubile. 

Lue.  Eh  via  ,  pazza!  sei  negli  anni  del  giudizio,  e 
voglio  maritarti. 

Sof.  Credetemi  ,  non  mi  reggerebbe  il  cuore  di  al- 
lontanarmi da  voi. 

Lue.  Il  signor  Àsturio  viene  ad  abitare  in   Livorno. 

Sof.  Sì ,  ma  io  preferisco  la  mia    libertà. 

Lue.  Queste  sono  fanciullaggini ,  m'intendi?  Non  far- 
mi andar  in  collera:  hai  il  cuore  libero    sì    o  no? 

Sof.  Ve  T  ho  pur  detto. 

Lue.  Ti  dispiace  forse  il  signor  Asturio?  Non  ti  pare 
abbastanza  avvenente  ? 

Sof.  No  ,  signora. 

Lue.   Come?  ti  dispiace?  (alquanto  adirata.) 

Sof.  Oh  no,  voleva  dire  .  .  .  no,  signora,  non  mi 
dispiace.   (Mi  fa  dir  delle  bugie  per  forza.)   (da  sé.) 

Lue.  Or  bene ,  basta  così  ;  lo  amerai  ,  lo  stimerai 
prestissimo  ,  ne  sono  sicura  ;  perchè  egli  ha  un 
costume  onesto  ,  un  tratto  aifabiie ,  un  cuore  te- 
nero insieme  e  generoso» 
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Sof  (Oh  Dio  !  come  trarmi  d' intrigo  ?)  (da  sé.) 

Lue»  Eccolo  che  riLorna. 

SCENA    VII. 

Asturio  con  lettere  in  mano  e  detti, 

Ast.  Signore  mie  ,  il  mio  rispetto  .    .  . 

Sof.  saluta  con  nobiltà  ^  abbassando  gli  occhi. 

Lue.  Avete  scritto  le  vostre  lettere  ? 

Ast.  Eccole  :  mi  prevariò  d?  uno  de'  vostri  servi  ,  se 
permettete  .  .  . 

Lue.  Troveremo  subito  chi  le  porterà  alla  posta  :  e 
mentre  danno  in  tavola  ,  se  non  vi  dispiace  ,  fa- 
remo il  giro  per  Vedere  e  contemplare  le  altre 
stravaganze  di  mio  fratello.  (Coglierò  questo  mo- 
mento per  terminar  di  ridurlo.)  (da  sé)  Andiamo 
di  qua. 

Ast.  Sono  agli  ordini  vostri,  (saluta  e  parte  con 
Lucinda  per  una  parte  laterale.) 

SCENA    Vili. 

Sofia  sola. 

Ora  sì  che  mi  trovo  imbrogliata  davvero  !  Sarebbe 
forse  stato  meglio  che  io  avessi  confidata  la  cosa 
come  sta  alla  signora  madre.  Ma  no  ;  essa  avrebbe 
dato  nelle  smanie:  forse  mi  rilegava  in  un  qualche 
ritiro  pel  resto  de'  miei  giorni.  E  intanto  a  quai 
partito  appigliarmi?  Che  potrò  dire  al  povero  Va- 
lerio ?  come  rispondere,  se  il  signor  Asturio  do- 
manda la  mia  mano?  lo  mi  darei  alla  disperazione. 

SCENA     IX. 

Valerio  frettoloso  dalla  porta  comune  e  detta, 

Val.  Or  bene,  Sofia,  quali  nuove? 
Sof,  Cattive,  cattivissime. 
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'  Val  Oh  Dio! 

Sof.   La  signora  madre  vuol  eh'  io  sposi  il  forestiere. 
Val.  E   voi   che  pensate?   .   .   . 
Sof.  Non  so   nenimen  io,  caro  Valerio. 
Val.    (Vii  abbandonerete  voi  ? 
Sof.  Non   ini   reggerebbe  V  animo. 
Val.   Ricuserete  dunque  il  partito  ? 
Sof.  Non  oso  ,  perchè  mia  madre  mi  fa   tremare. 
Val.   Che  far  dunque? 

Sof  Io  domando  a  voi  stesso  un  consiglio    .  .   . 
Val,  Ah!  il  cuore  me  lo  prediceva. 
Sof  Pur  troppo    avete  indovinato  !    (stanno    pensosi 

un  poco.) 

SCENA    X 

Filibeiìto  dalla  porta  di  mezzo    e  detti 

FU.  Ho  piacere  di  qui  trovarvi.  Sofia  ,  tua  madre  ti 
avrà  forse  parlato  di  quel  mercante    .  .  . 

Sof.  E    verissimo. 

FiL  Te  lo  propose  in  consorte? 

Sof  Pur  troppo. 

FìL  Sentite,  signor  Valerio,  che  bel  ritrovamento 
d*  una  madre!  .  .  .  Ma  che  cosa  hai  risposto  eh? 

Sof  Che  volete  chJ  io  risponda  ?  Voi  sapete  che  mia 
madre  va  in  collera  così  facilmente  .  .  . 

FiL  E  vero  :  egli  è  questo  un  difetto  di  famiglia.  Or- 
sù ,  vuoi  affidarti  a  me?  e  ch'io  ti  sciolga  da  que- 
sto impegno  ? 

Val.  (piano  a  Sofia)  (Dite  di  sì,  per  amor  del  Cielo!) 

Sof  Sì ,  caro  zio  .  .  . 

FiL  Or  bene,  non  attristarti:  avviserò  il  marchese; 
andrò  dal  magistrato  ,  se  occorre  .  .  . 

Sof  Ma  io  non  vorrei  .  .  . 

FiL  Non  prenderti  pena  :  non  isposerai  il  mercante  ; 
le  lo  giuro  sull?  onor  mio.  Vedrai  come  parlerò 
schietto  a  tua  madre  ,  e  come  sosterrò  le  tue  ra- 
gioni e  la  mia  scelta.  Signor  Valerio  ,  non  mi  sono 
scordato  dell'  affar  vostro. 
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Val.   Non   preme  ,  signore  .  .   . 

FU.  Non  voglio  essere  accusato  d'  indolenza:  Sofia  vi 
avrà  detto  ch'io  sono  stalo  dal  padre  d'Angiolina... 

SCENA    XI. 

Angiolina  e  detti. 

Ang.   Con  licenza,   si  può  entrare? 

FlL  Giunge  opportunissima. 

Ang.  Mi  scusino:  avrei  bisogno  di  far  vedere  ad  al- 
tri quei  ricami ,  se  la  signora   Sofia  .  .   . 

Sof.   Eccoli.,  eccoli:  per  ora  non  posso    comprarli. 

(dà   i  ricand.) 

Ang.  Perdoni  il  nuovo  disturbo  :  la  sua  signora  ma- 
dre ?  ... 

Sof.  E  di  là  molto  occupata. 

Ang.  Vo*  rei  fare  il  mio  dovere  .  .  . 

Sof.   Non  importa. 

FU.  Via  ,  signor  Valerio  ,  dite  qualche  cosa  di  gen- 
tile alia  signora  Angiolina. 

Val.  (a  Filiberto)  1  ponti  sono  all'  ordine  :  convien 
ch'io  vada  a  preparare  il  lavoro.  Con. permissione  : 
signora  Angiolina  ,  vi  saluto,  (parie    per  lei    porta 

comune.) 

Ang.  Con  che  bel  garbo  mi  saluta  !  Che  ne  dice  la 
signora  Sofia  ? 

Sof.  Io  non  entro  in  questa  sorta  d'  affari.  Con  li- 
cenza ;    la     signora  madre    ni'  aspetta,     (parte  e  va 

nelle  sue  stanze.) 

Ang.  Anche  la  signora  Sofia?  .  .  . 

FU.  Compatitela  ;  ha  ce^rte  cose  oggi  pel  capo   .  .  . 

Ang.  Tutto  ciò  mi  fa  temere  ,  credetemi  .  .  . 

FU.  Eh  via  ,  corbellerie  !  Vi  fidate  di  me  ? 

Ang.  Sì  ,   ma  .  .  . 

FU.  Non^  è  il  signor  Valerio  che  vi  sta  a  cuore  ? 

Ang.  Sì  ,  ma  egli  pure  .  .  . 

FU.  Ritiratevi  a  casa  tranquillamente  ,  e  fate  conto 
eh'  egli  fosse  già  vostro  sposo.  (parte.) 

Ang.  Benedetto  il  signor  Filiberto!  egli  mi    ha  con- 
solata, (parte.) 
Fine  delV  alto  terzo. 
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SCENA    I. 

Cecco  introducendo    il  Marchese, 

Cec.  Je  V.  S.  Illustrissima  vuol  trattenersi  in  que- 
sta camera  ,  il  signor  Filiberto  ha  presto  finito  di 
pranzare:  altrimenti  farò  passar  l'ambasciata. 

March.  No  ,  no  ;  rimarrò  qui  per   attenderlo. 

Cec.  Faccia  come  le  aggrada  meglio. 

March.  Aspetto  il  mio  servitore  per  qualche  incum- 
benza  ;  quando  egli  sia  venuto  avvertitemi,  ovvero, 
se  qui  non  e7  è  nessuno ,  fatelo  entrare  ;  vi  sarò 
obbligato. 

Cec.  Illiistrissiriio  .   sarà  servita. 

March.  Tenete  pe'vostri  incomodi,  (gli  dà  uno  scudo.) 

Cec.  Grazie  a  V.  S.  Illustrissima;  troppa  bontà.  (Oh 
ne  capitassero  spesso!)  {da  se)  Illustrissimo,  veggo 
appunto  il  suo  servitore,  (guardando  verso  la  porta 
comune)  Glielo  mando  subito.  (parte.) 

SCENA   IL 

Il  Marchese  solo. 

Il  signor  Filiberto  mi  ha  fatto  pregare  ch'io  venga  ; 
dunque  il  negozio  s'incammina  bene.  Oh  cari  que 
venti  mila  scudi  ,  quando  saranno  in  tasca  per  con- 
tinuar con  onore  i  nostri  viaggi  !  Ecco  1'  amico 
consigliatore. 
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SCENA   III. 

Sirio  ed  il  Marchese. 

Sir.  (con  affettata  modestia)  Eccellenza  ,  signor  mar- 
chese. 

March.  Parla  sommesso  ,    che  possiamo    esser  intesi. 

Sir.  (come  sopra)  Vostra  Eccellenza  è  molto  gene- 
rosa :  il  servitore  mi  ha  detto  che  V  Eccellenza 
Yostra  gli  ha  regalato  uno  scudo. 

March.  Tu  vedi  che  io  fo  il  mio  personaggio  assai 
bene  :  tu  non  saresti  forse  capace  di  sostenerti  al- 
trettanto. 

Sin.  Ingratissimo  birbante  !  Non  ho  forse  fatto  quanto 
vi  era  di  più  malagevole  ,  di  più  ardito ,  di  più 
glorioso  ?  Chi  spogliò  a  Roma  de'  suoi  denari  il 
povero  conte  Astolfi  mio  padrone  ?  Chi  ha  trovato 
la  lettera  del  signor  Filiberto  e  quelle  antiche  perga- 
mene ,  coli' aiuto  di  cui  tu  divenuto  marchese  ,  io 
tuo  servitore  ,  tentiamo  oggi  questa  fortuna  in  Li- 
vorno ?  Affé  di  Dio  !  se  i  mici  parenti  ,  che  m\ 
educaron  così  bene  nel  resto,  ni*  avessero  fatto  im- 
parar a  leggere  e  scrivere  ,  io  sarei  ora  il  mar- 
chese ,  e  tu  lo  staffiere  .  .  . 

March.  Zitto,  via  .  .  . 

Sir.  Perchè  in  genere  di  talenti ,  abbi  pazienza ,  mio 
caro  Ascanio  ,  stai  molto  al  disotto  di  me. 

March.  Ognuno  fa  la  sua  parte. 

Sir.  Tu  al  più  al  più  sfumi  con  destrezza  una  carta, 
tieni  mano  a  qualche  contratto  briccone  ,  deponi 
con  grazia  il  falso  in  giudizio  ;  tutte  cose  che  tanti 
galantuomini  della  società  fanno  senza  alcuna  tema 
e  colla  maggior  sicurezza.  Ma  io  ,  io  fo  assai  di 
più  ;  perchè  m'  espongo  solo  ,  metto  in  rischio  la 
vita ,  e  alla  grazia  e  alla  destrezza  unisco  il  corag- 
gio e  la  forza. 

March.  Non  so  che  ripetere  ;   hai  ragione. 

Sir.  Così  mi  piace  :  poiché  dividiamo  il  profitto  ,  di- 
vidiamo anche  la  gloria. 
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March.  Or  dimmi  ,  ti  sci  informalo?  .  .   . 

Sir.  Ho  incontrato  uno  de'  servi  di  questa  casa  ,  l'ho 
condotto  meco  in  una  bottega  da  caffè  e  bel  bello 
ho  penetrato  quanto    basta. 

March.  Oh  bravissimo  ! 

Sir.  Ho  saputo  che  la  signora  Lucinda  è  una  donna 
di  spirito  ♦  la  quale  ha  gran  pratica  del  mondo,  e 
non  se  ne  lascia  dar  ad  intendere. 

March.  Cattiva  cosa  per  noi,  se  ci  osserva  nel  viso! 

Sir..  Eh  via  ,  che  un  abito  ricamato  e  una  magnifica 
livrea  coprono  assai  bene  due  ladre  fisonomie  come 
le  nostre  !  Ho  saputo  inoltre  che  la  signora  Lu- 
cinda vorrebbe  maritar  la  fanciulla  a  quel  signor 
mercante  venuto  con  lei  di  Germania. 

March.  Anche  ciò  mi  fa  temere  .  .  . 

Sir.  Vedi,  buffone,  se  non  ti  sgomenti  per  nulla?  Se 
la  signorina  dee  scegliere  tra  il  mercante  e  il  mar- 
chese,  non  dubitare  che  ella  darà  a  te  la  prefe- 
renza :  e  poi  abbiamo  un  valido  appoggio  nel  si- 
gnor Filiberto.  11  punto  sta  di  sollecitare. 

March.  Il  contratto  dee  farsi  stasera;  e  insisterò  So- 
pra di  ciò  nuovamente. 

Sir.  Bravo  il  mio  discepolo  ! 

March.  Ma  tu  continua  intanto  a  spiare  gli  anda- 
menti. 

Sir.  Non  dubitare  :'.sarò  sempre  in  tuo   soccorso. 

March.  Fa  in  modo  che  ,  vada  bene  o  male  il  ne- 
gozio ,  possiamo  dileguarci  velocemente. 

Sir.  Zitto:  sento  alcuno.        (s'allontanano  un  poco.) 

SCENA    IV. 

Filibekto  con  un  foglio  grande 
fra  le  inani  e  detti. 

FU.  Perdonate,  caro  signor  marchese,  s'io  vi  ho 
fatto   aspettare.  (osservando  il  foglio.) 

March.  E  che?  in  vece  di  pranzare,  lavorate? 
.  fil.  Non    posso  stare  in  ozio  :    mi   premeva    riveder 
questo   disegno. 


QUARTO  45 

March»   Mi  pare  una   nave  .  .   . 

FU.  E   una  galera  di   nuova  forma. 

Sir.  (Una  galera  !)  (da  se  avanzandosi.) 

March.   Ma   che  significa? 

FU.  Non  avete  inai   visto  galere? 

March.   Sì  ,  le   tante  volte. 

FU.  Avrete  osservato  come  i  forzati  stanno  così  male 
là   entro  eh'  egli   è   una   pena   il  vederli. 

Sir.  (Me  ne  ricordo  ancor  io.)  (da  sé.) 

FU.  Or  bene  ;  io  ,  che  penso  dì  e  notte  al  ben  pub- 
blico ,  ho  trovato  onesta  forma  più  comoda  e  più 
vantaggiosa.    Eccola. 

March.   Benissimo:   ma  se  dobbiam   ragionare.... 

FU.  Or  ora.  Vedete  questa  curva  che  dal  punto  A  , 
secondo  la  linea  E  B  D  ,  sì  porta  al  punto  C? 

March.  11  tempo  stringe  .  .  . 

FU.  Parleremo  stasera.  Vi  spiegherò  come  sta  quella 
curva  alla  cessione  deir  acqua  e  alla  sua  resistenza. 
Voglio  che  esaminiate  l'interno  della  galera,  e  che 
tocchiate  con  mano  i  vantaggi  d'  ogni  sorta  che 
saranno  per  risentirne  i  poveri  remiganti,  (depone  la 
carta  9  riguardandola  ancora   una  volta.) 

March.   (L'augurio   non   è  cattivo.)  (piano  a  Sir.) 

FU.  Oh  !  eccomi  da  voi  e  tutto  per  voi  :  le  cose 
sono  bene  incamminate. 

March.  Ho  inteso  però  che  vostra  sorella  vorrebbe 
maritar  la  signorina  a  quel  forestiere. 

FU.  Sì  ;   ma   Sofia  non  vi  consente. 

Sir.  (Buono.)  (da  sé.) 

FU.  E  se  mia  sorella  vuol  violentarla ,  mi  vi  opporrò 
con  tutto  il  vigore. 

Siri  (Ottimamente.)  (da  se)  Eccellenza,  se  non  co- 
manda nulla  ...  (al  marchese.) 

March.  Fate  bene  l'uffizio  vostro,  e  dite  al  gioielliere 
che  senz'altro  mi  porti  questa  sera  gli  orecchini, 
la  collana  e  due  anelli  ,  tutto  di  brillanti.  (Sirio 
parte)  E  un  piccol  dono  per  la  signora  Sofia.  Non 
vorrei  però  che  le  mie  premure  dispiacessero  alla 
signora  Lucinda:  e  se  io  credessi  d'espormi  a  qual- 
che rifiuto  ,  amerei  piuttosto  di  rinunziare  .  .  , 
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FU.  No,  per  amor  del  Cielo!  signor  marchese,  non 
roviniam  sul  meglio  1'  affare.  Mia  sorella  ama  So- 
fia ;  non  vorrà  sacrificarla.  Eccola. 

March.  Basta  ;  vedrò  fino  a  qual  segno  la  cosa  sarà 
tollerabile. 

SCENA     V. 

Luci  no  a  e  detti. 

Lue.  Umilissima  serva  del  signor  marchese. 

March.  Signora  Lucinda  ,  ringrazio  la  sorte,  che  mi 
procura  V  onore  di  tributar  la  mia  servitù  ad  una 
signora  di  tanto  inerito. 

Lue.  (facendo  ima  riverenza)  Ella  è  troppo  com- 
pita. (Ha  una  faccia  equivoca.)  (da  sé.) 

March.  11  signor  Filiberto  V  avrà  fatta  consapevole... 

Lue.  Mio  fratello  mi  ha  detto  .  .  .  ma  ,  signor  mar- 
chese ,  non  istia  a  disagio,  (seggono  :  Lucinda  a 
destra  ;  a  lei  vicino  il  marchese  e  poi  Filiberto.) 
Mio  fratello  ini  ha  detto  che  ella  si  è  preso  1'  in- 
comodo di  venir  da  Roma  per  vedere  mia  figliuola. 

March.  Mi  consolo  sempre  più  d'aver  fatto  un  tal 
viaggio. 

Lue.  (fa  una  riverenza)  Troppo  gentile  :  mi  ha  quin- 
di soggiunto  che  il  signor  marchese  si  è  degnato 
di  chiederla  in    isposa. 

March.  La  signora  Sofia  può  incatenar  qualunque 
cuore  :  il  mio  ne  fu  colpito  alla  prima. 

Lue.  Eccesso  di  bontà.  E  romano  il  signor  marchese, 
non   è   vero  ? 

March.  Non  sono  romano  veramente;  inasto  in  Ro- 
ma, e  il  mio  feudo  è  negli  Abruzzi. 

Lue.   Ed  è  conoscente  del  conte  Astolfi  ? 

FU.  (Ricerche  da  donna.)      (da  sé  crollando  il  capo.) 

March.  Siamo  amici  come  fratelli. 

Lue.  Sta  bene  il  conte  Astolfi  ? 

March.  No,  signora:  anzi,  quand'io  partii  di  Ptoma, 
egli  era  sì  fattamente  tormentato  dalla  gotta  che 
non  potè  nemmeno  scrivere  al  signor  Filiberto. 
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FU.  In  fatti  non  ha  neppur  risposto  alla  mia  lettera. 

Lue.  Povero  conte  Astolfi!  me  ne  dispiace:  è  così 
compito!  La  contessa  Amalfi,  sorella  del  conte, 
la  conosce  il  signor  marchese? 

March.  Moltissimo.  (Non  vorrei  eh'  ella  m' imbro- 
gliasse.) (da  se.) 

Lue.  Poverina  !  quando  venne  a  Livorno,  or  son  tre 
anni  ,  pativa  una  flussione  d'occhi  .  .  .  Ma  le  acque 
di  Pisa  debbono  averle  recato  giovamento. 

March.  Quando  lasciai  Roma,  ella  godeva  una  sa- 
lute perfettissima. 

FU.  (da  se)  (Non  ne  posso  più.)  Orsù,  sorella  mia  , 
tronchiamo  ogni  discorso  inutile  e  parliam  di  quel 
che  preme. 

Lue.  Sì ,  volentieri.  Avrà  delle  conoscenze  qui  in 
Livorno  ,  signor  marchese  ? 

FU.  (Lo  fa  per  farmi  rabbia.)  (da  sé.) 

March.  Signora,  io  non  ho  amici  particolari  ,  e  son 
venuto  affidato  unicamente  alla  lettera  che  mi  con- 
segnò 1'  amico  Astolfi  ,  stata  a  lui  indirizzata  dal 
signor  Filiberto.  Eccola,  (dà  la  lettera  a  Lucinda.) 

Lue.  (Che  diamine  fa  il  signor  Asturio,  che  non  viene 
ancora?)  (^egge  piano  la  lettera.) 

FU.  (Bravo  marchese  !  mia  sorella  non  bisogna  te- 
merla.) (piano  al  march.) 

Lue.  leggendo  ^  ride. 

FU.  Ridete  forse  della  mia  lettera. 

Lue.  AppurHo.  E  una  lettera  originale  :  uno  zio  che 
fa  gli  encomj  alla  nipote,  e  che  di  più  la  mette  al- 
l' asta  pubblica  per  darla  al  miglior  offerente  ! 

FU.  Non  sapete  nulla. 

Lue.  Ma  avete  dimenticato  il  meglio. 

FU.  Vale  a  dire  ? 

Lue.  Potevate  far  mettere  nella  gazzetta  i  contrasse- 
gni di  Sofia  :  così  tutto  il  mondo  saprebbe  eh'  io 
ho  una  figlia  alta  non  so  quanti  palmi  ,  cogli  occhi 
neri  ,  capigliatura  bruna  ,  modesta  ,  avvenente  , 
che  dipinge,  canta,  suona  .  .  . 

FU.  Mi  meraviglio  di  voi,  che  osiate  rimproverarmi 
dopo  che  ho  ottenuto  lo  scopo  che  io  mi  era  prò- 
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posto.  Il  signor  marchese  non  si  sarebbe  mosso  da 
Roma  ,  se  dalla  bocca  medesima  del  conte  Astolfi 
non  fosse  stato  persuaso  della  verità  di  quanto  ho 
scritto. 

March.  Il  signor  Filiberto  ha    ragione. 

Lue.  Veniam  dunque  a  noi  :  il  signor  marchese  de- 
sidera la   mano  di   Sofia  ? 

Marcii.  Spero  di  ottenerne  anche  il  cuore. 

FU.  E  brama  inoltre  clic  si  faccia  subito  il  contratto, 
affinchè  egli  ed  io  possiam  ,  prima  delle  nozze  , 
andare  a  Roma  per  ordinare  gli  appartamenti,  e  di- 
sporre   quanto    sarà    necessario;     avete    capito?  (a 

Lucina1  a.) 

Lue.  Benissimo.  La  domanda  che  fa  il  signor  mar- 
chese onora  Sofia  e  tutta  la  nostra  famiglia.  V  è 
una  sola  difficoltà  :  siccome  io  non  ho  potuto  pre- 
vedere che  mio  fratello  spontaneamente  e  in  un 
modo  così  savio  avrebbe  pensato  al  collocamento 
di  mia  figlia,  e  che,  in  conseguenza  di  ciò,  si  sa- 
rebbe mossa  una  persona  cosi  ragguardevole  come 
il  signor  marchese  ,  per  cui  sospireranno  forse  tanta 
nobili  bellezze  romane,  così  io,  che  osato  non  avrei 
di  mirare  tant'  alto  ,  pensai  a  maritar  Sofìa  con 
una  persona  onesta  sì ,  ma  di  condizione  pari  alla 
nostra. 

BTarch.   Come,   signora?  preferireste  il  signor  Asturie? 

FU.  Ne  io  ,  ne  il  signor  marchese  non  soffriremo 
questo  torto. 

Lue.  Eppure  ,  con  sommo  mio  rincrescimento ,  deb- 
bo dirle  che  la  cosa  e  intesa,  e  non  posso  più  ri- 
trattarmi. 

FU.  Chi  è  primo  debbe  avere  la  preferenza  :  si  ri- 
tratterà dunque  il  sigrfor  Asturie  ,-  lasciate  fare  a 
me.   Eccolo  a  proposilo. 

SCENA    VL 

Astluuo  e  detti  ^    poi  Cecco, 

ÀsU  Son  qui  a  proposito  ?  Che  si  vuole  da  me  ,  si* 
gnori  miei? 
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Fil.  Signor  Asturio ,  si  vuole  un  sacrifizio  da  voi. 
Mia  sorella  vi  ha  promesso  la  mano  di  Sofia,  non 
sapendo  eh'  io  aveva  già  per  essa  vincolata  la  mia 
parola  col  signor  marchese.  Lucinda  per  un  lode- 
vol  riguardo  non  vuol  declinare  dal  suo  impegno: 
siate  voi  generoso,  signor  Asturio,  e  rendete  tutti 
felici. 

Ast.  Signore  ,  io  non  vi  rispondo  altro  se  non  che 
della  mia  parola  lascio  interamente  arbitra  la  si- 
gnora Lucinda  :  ne  disponga  essa  come  vuole  ;  io 
sono  contento. 

FU.  Ecco  dunque  tolto  ogni  ostacolo  :  sorella  mia  , 
non  dipende  che  da  voi. 

Lue.  Dirò  dunque  che  non  cambio  la  mia  determi- 
nazione, e  che  quanto  si  è  stabilito  debbe  stare  così 
irrevocabilmente. 

FU.  {a  Lucinda)  Voi  volete  obbligarmi  a  mortificarvi. 

Lue.   In  qual   modo  ? 

Fil.  Dicendo  qui  palesemente  che  volete  violentare  il 
cuor  di  Sofia. 

Lue.  Eh  via  ;  delirale. 

FU.  Non  deliro,  no;  perchè  so  di  certo  che  il  si- 
gnor Asturio  non  le  va  a  genio  per  nessun  conto. 

Ast.  E  egli  vero  ?  (a  Lucinda  ridendo.) 

Lue.  Chi  lo  dice  a  voi  ?  (a  Filiberto.) 

FU.  Non  dico  altro  :  ma  se  volete  far  caso  d' un  mio 
suggerimento  ,  possiamo  accertare  immantinente  la 
cosa. 

Lue.  Sentiamo. 

Fil.  Chiamate  Sofia  :  non  la  intimorite  colle  vostre 
solite  maniere  aspre  ed  impazienti ,  ma  concedetele 
anzi  tutta  la  libertà  di  svelar  P  animo  suo  :  cono- 
scerete allora  che  ella  ha  molta  stima  e  venera- 
zione pel  signor  Asturio  ,  ma  che  il  suo  cuore  dà 
la  preferenza  al  signor  marchese.  Ecco  il  solo 
mezzo  perchè  si  sappia  la  verità  e  ciascuno  di 
noi  resti  appagato. 

Lue.  Che  ne  dite  ,  signori  ? 

March.  Io  ci  consento. 

Ast.  Io  sono  indifferentissimo. 
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Lue.  Dunque  non  mi  oppongo.  Ehi  ,  clii  è  di  là  ? 

(e /limna.) 

Cec.  Comandi. 

Lue.  Chiamate  mia  figlia» 

Cec.  Subito.  (parte.) 

FU.  L'  abbiam  vinta  ,  sapete.        > 

March.  Così  dovrebbe  essere.     \  ^LCino  tra  loro' 

Lue.  (piano  ad  A  sturici)  (Il  marchese  non  è  sicura- 
mente il  trascelto.) 

Ast.  (piano  a  Liicinda)  (Voi  sapete  eh'  io  m'  adatto 
a  tutto  per  secondare  le  vostre  brame.) 

Lue.  Oh!  ecco  Sofia. 

Film  Volete  parlar  voi ,  ovvero  permettete  ?  .  .  . 

Lue.  No  ,  no,  parlate  voi,  che  siete  il  più  eloquente. 

SCENA     FIL 

Sofia  e  detti. 

Sqf.  fa  una  riverenza  e  si  accosta. 

FU.  Nipote  carissima  ,  ecco  qui  due  signori ,  ciascun 
de'  quali  aspira  egualmente  a  posseder  la  tua  mano. 
Nessuno  de'  due  però  essendo  disposto  a  cederti 
di  buon  grado  all'  altro  ,  abbiam  concordemente 
deliberato  di  chiamar  te  stessa  ,  per  sapere  a  quale 
de'  due  si  senta  il  tuo  cuore  maggiormente  incli- 
nato. Ti  si  concede  libera  la  scelta:  rispondi  senza 
tema  ,•  poiché  tua  madre  e  cotesti  signori  ed  io 
stesso  promettiam  di  aderire  a  quello  che  sarai  per 
determinare. 

March.  Sì  ,  sì,  rispondete  e  scegliete  :  il  signor  Astu- 
rio  è  un  uomo  d'  onore  e  non  dovete  aver  sogge- 
zione di  lui. 

Ast.  11  signor  marchese  ha  parlato  per  me  :  non  mi 
resta  nulla  ad  aggiungere. 

'SoJà  Signora  madre  .  .  . 

Lue.  Hai  inteso  quanto  basta  :  convien  rispondere  con 
saviezza  e  prudenza.  (Mi  ha  detto  chiaramente  che 
il    marchese  non  lo    sposerebbe    mai.)     (piano    ad 

Asturio.) 
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FU.  (Il  signor  Asturio    non  può    soffrirlo.)     piano  al 

marchese.) 

Lue,   (a  Sofia)   E   così  ? 

FU.  (Vuol  sempre  intimorirla  colla  sua  rigidezza.) 

(piano  al  marchese.) 

Sof.  Or  bene  .  t  .  Ma  non  vorrei  ,  signori  ...   in  ve- 
rità .  .  . 

Ast.  Sul  mio  particolare  state    tranquilla. 

March.  Avete  inteso?  Non  avete  che  a  spiegarvi. 

Sof.  (da  se)  (Qui  convien  risolvere.)  Dunque  ,  signor 
marchese  .  .   . 

Fih  (Siete  voi.)  (piano   al  marchese.) 

Sof  Signor  Asturio  .  .  .    perdonatemi  entrambi  ,  ma 
il  mio  cuore  non  può  disporsi  per  nessuno  de'due. 

Ast.  Oh  graziosa  !  (ridendo.) 

March.  Perchè  ,  signora  ? 

Sof.    Soffritelo    con  pace  :   perchè  non  mi    piacete  ne 
l'  uno  ne  1'  altro. 

Ast.  Bravissima  !  son  contento. 

Lue.  Sofia ,  dopo  quel  che  mi  avete  detto ,  la  vostra 
risoluzione  non  è  ragionevole. 

Ast.  Io  la  trovo  ragionevolissima  :  ha  da  sposare  uno 
di  noi  due  per  forza  ? 

March.  Io    non  mi  aspettava  ,    signor  Filiberto  ,  un 
tale  affronto. 

Sof.  Avete  voluto  eh7  io  parlassi ,    ho  parlato  :    desi- 
deravate una  risposta  ,  ve  V  ho  data. 

FU.   Sì ,  ma  una  risposta  da  pazza. 

Lue.  Orsù    tronchiamo    per  ora  questo  discorso  ;    lo 
ripigleremo  poi.  Signor  marchese,  ella  ha  inteso... 

SCENA    Vili. 

Cecco  precipitoso  e  detti. 

(Questa  scena  si  dica  rapidamente.) 

Cec.  Ah  signori  ,  se  sapeste  !  .  .  . 

Lue.  Che  cosa  è  stato  ? 

Cec.  Una  disgrazia  terribile  .  .  .  spaventosa  !  .  . 
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Lue.  Presto  ,  non  ci  tenete  in  affanno,  (tutti  si  al- 
zano.) 

Cec.  La  volta  della  galleria  .  .  . 

FU.  Ebbene? 

Cec.  E  precipitata  al  basso. 

FU.  Ahi  povero  me  ! 

Cec.  Sarebbe  ciò  poco  male  .  .  . 

Sof.   Come  ? 

Cec.  Il  povero  signor  Valerio  ,  che  si  trovava  di 
sotto  .  .  . 

Sof  Oh  Dio  ! 

Cec.  Ha  gettato  un  grido  ed  è  rimasto  sepolto. 

Sof.  Ah  !  correte  presto ,  salvatelo  ...  il  mio  Vale- 
rio !..  io  muoio  !  .  .    (si  lascia  cadere  sulla  sedia.) 

FU.   Che  intendo  ? 

Lue.  Quale  scoperta!  .  .  Chiamate  gente,  soccor- 
rete .  .  .  Ah  !  signor  Asturio  ,  non  so  che  mi  fac- 
cia. Marco,  Marco?  (chiamando.) 

SCENA    IX. 

Marco  e   detti. 

Ast.  Voi  ,  signora  ,  conducete  Sofìa  nelle  sue  stanze. 
(Marco  e  Lucin da  alzano  Sofia)  Noi  corriamo  per 
salvare,  se  egli  è  possibile,  quell'infelice,      {parte 

con  Cecco.) 
Lue.   Signor  marchese  .   .  . 

March.  Un  affar  di  premura  .  .  .  tornerò  da  qui  a 
poco  .  .  .  (Se  il  pittore  è  morto  ,  rinascono  le  mie 
speranze.)  (da  sé  e  parte.) 

Lue.  Il  cuor  me  lo  diceva  ,  che    una  buona    non  ne 
avreste  fatta!   (a  Filiberto ,  conducendo  nelle  stan- 
ze Sofia ,  aiutata  da  Marco.) 
FU.   La  volta  non   poteva  mancare  ;    la  colpa  è  sicu- 
ramente di  Valerio.  Oh  povera  la  mia  galleria  ! 

(parte  gridando) 

Fine  de Uy  atto  quarto. 


QUINTO  55 

ATTO     QUINTO 


SCENA     I. 

Luci n da  dalle  stanze  di  Sofia. 


N 


essdno  ritorna.  Che  sarà  di  Valerio?  Io  sto  in  un 
affanno  grandissimo.  Possibile  che  tante  persone 
non  riescano  a  liberarlo?  Andrò  io  stessa  a  vede- 
re ..  .  (mentre  sta  per  uscire  incontra  Asturio.) 

SCENA     IL 

Asturio  e  detta. 

Lue.  (appena  veduto  Asturio)  Ebbene,  il  signor  Va- 
lerio ? 

Ast.  E  vivo  ,  sano  ed  illeso. 

Lue.  Sia  ringraziato  il  Cielo!  Ma  in  qual  maniera 
potè  egli?  .  .  . 

Ast.  Vi  dirò ,  signora  :  egli  era  sulla  galleria  e ,  nel- 
1'  adattare  non  so  che  sopra  i  ponti,  sentì  sotto  di 
lui  un  piccolo  rumore,  come  di  sdrucio.  Allora, 
in  vece  di  ritirarsi ,  scese  egli  imprudentemente 
nella  sala  sottoposta  per  osservare  se  vi  era  qual- 
che pericolo  di  rovina  ;  quando  tutto  ad  un  tratto 
si  sfascia  e  cade  la  volta  ;  ed  egli ,  gettando  un 
grido  che  il  fé'  creder  sepolto,  ha  il  tempo  appena 
dì  salvarsi  nell'andito  d'un  uscio  murato:  rotto 
quivi  il  muro  da  noi ,  fu  Y  infelice  tratto  salvo  in 
pochi  minuti. 

Lue.  Piespiro. 

Ast. ^E  la  signora  Sofia  come  sta  ? 

3* 
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Lue.  Cosi ,  così. 

Ast.  Questa  nuova  dovrebbe  farla  rinvenire. 

Lue.    È   vero.  (pensando) 

Ast.  Dunque  andiamo  di  là. 

Lue.  No  ,  no  ,  ci  penserò  :  dov'  è  ora  il  signor  Va- 
lerio ? 

Ast.  Nella  sala  terrena.  Se  V  aveste  veduto  !  quanto 
intrepido  pel  passato  pericolo ,  altrettanto  dolente 
ed  angosciato  quando  seppe  che  la  signora  Sofia... 

Lue.  E  che?  Ha  saputo  dunque  lo  svenimento? 

Ast.  Gliel'  ho  detto  io  medesimo  :  non  potè  rattener 
le  lagrime,  voleva  venir  da  voi  .  .  . 

Lue.  INon  lo  voglio  vedere. 

Ast.  Credetemi,  l'affanno  cagionatogli  da  questa  sco- 
perta e,  più  di  tutto,  il  timore  d'aver  meritata  la 
vostra  indignazione  lo  strascinavano  .  .  . 

Lue.  Vada  ,  vada  :  io  non  posso  far  nulla  per  lui  e 
non  voglio  di  queste  scene  da  commedia,  che  deb- 
bon  finire  col  perdono  e  col  matrimonio. 

Ast.  In  fatti,  signora,  l'ho  trattenuto. 

Lue.  Avete  fatto  benissimo  :  Valerio  sarà  un  giovane 
onesto  ... 

Ast.  Ho  inteso  da'  vostri  servi  che  tutta  la  città  ne 
parla  bene. 

Lue,  Sì,  ma  non  è  conveniente  partito  per  Sofia  ;  e 
non  si  sposeranno  ;  no,  sicuramente  non  si  spose- 
ranno. 

Ast.  Non  dico  altro. 

Lue.  Non  crediate  però  eh'  io  sia  insensibile  o  irra- 
gionevole :  in  simili  circostanze  è  necessario  qualche 
sacrifizio.  Attendete  un  momento. 

(va  nelle  stanze  di  Sofia.) 

Ast.  Che  intende  di  fare?  Io  non  la  capisco.  Mi  rin- 
cresce intanto  dover  dare  una  cattiva  risposta  a  quel- 
T  infelice. 

Lue.  (che  ritorna  ,  dandogli  una  borsa)  Prendete 
questi  cento  zecchini  :  fatemi  il  favore  di  portarli, 
voi  stesso  a  Valerio,  facendogli  parte  del  mio  ram- 
marico per  1'  occorso  accidente,  e  pregandolo  d1  al- 
lontanarsi da  questa  casa  e  di  non  porvi  piede  mai 
più. 
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Ast.  Come  ,  signora  ?  questa  sorta  d'  incumbenze  mi 
date? 

Lue.  (con  fuoco)  Sì,  perche  io  mi  fido  di  voi,  per- 
chè non  ho  altri  amici  che  voi  ,  perchè  .  .  .  per- 
chè in  fine  mi  obbligate  assaissimo  se  lo  fate  :  se 
non  volete  ,  date  qui.  (richiamando    la   borsa.) 

Ast.  E  volete  eh'  ei  parta  ? 

Lue.  E    immediatamente. 

Asl.  La  fanciulla  ne  morrà  di  dolore. 

Lue.  Eh  !  non  morrà  per  questo. 

Ast.  Non  le  direte  nemmeno  che  Valerio  è  salvo  ? 

Lue.  Sì ,  ma  quando  questi  sia  partito. 

Ast.  Vado  dunque  da  lui. 

Lue.  Ma  presto  ,  in  grazia. 

Ast.  Subito.  (Se  Valerio  ha  spirito,  non  dee  perdersi 
di  coraggio.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA   III. 

LuciyDj  sola. 

Valerio  sa  che  ho  molta  stima  pel  signor  Asturio  e 
vorrebbe  piegarmi  per  questo  canto:  ma  quanto  s'in- 
ganna! Sofia  andrà  in  un  ritiro  finché  le  sia  pas- 
sato il  capriccio.  In  tal  maniera  ne  mio  fratello  ne 
il  signor  marchese  non  avranno  altri  appigliamene 
per  nuovamente  molestarmi ,  ed  io  non  darò  alle 
madri  di  famiglia  un  cattivo  esempio.  Sono  immu- 
tabile. Torniamo  da  Sofia. 

SCENA  ir. 

Angiolina  e  detti. 

Ang.  Serva  della  signora  Lucinda. 

Lue.  Buona  sera,  Angiolina. 

Ang.  Mi  rallegro  eh'  ella  abbia  fatto  buon  viaggio. 

Lue.  Obbligatissima.  Posso  servirvi  in  qualche  cosa? 

Ang.  Mi  furono  dette  certe  novità  .  .  . 

Lue.  Vi  avran  detto  il  vero. 
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Ang.  Dunque  il  signor  Valerio  ?  .  . 

Lue.  E  stato  salvato,  per  grazia  del  Cielo. 

Ang.   Così  ho  inteso  ;   ina  ella  non  sa  .  .  . 

Lue.  So  benissimo  ogni  cosa. 

Ang.   Sono  stata  tradita  forse  ? 

Lue.  Tradita,  tradita  ...  11  signor  Valerio  v'ha  egli 
detto  qualche  volta  d'amarvi? 

Ang.   Oh  !  signora  no. 

Lue.  Vi  ha  lasciato  qualche  scritto  ,  qualche  vigliet- 
tino  ? 

Ang.  Oh  !  signora  no. 

Lue.  Buona  figliuola,  se  non  bisogna  fidarsi  tanto  de- 
gli uomini  quando  vi  parlano  ,  come  mai  volete 
sperare  quando  non  vi  dicon  niente  ?  Approfittate 
di  questa  lezione  per  un'  altra  volta. 

Ang.  Dunque  non   fo  niente   io   qui  ? 

J^uc.  Niente  affatto  eh'  io  sappia  ;  perchè  il  signor  Va- 
lerio  non  ha   più  da   venirci. 

Ang.  Posso  andarmene  dunque? 

Lue.  Fate  come  vi  aggrada. 

Ang.  Oh  Dio  !  ma  se  il  signor  Filiberto  questa  mat- 
tina .  .  . 

Lue.  (con  impazienza)  Oh  !  eccolo  che  giunge  :  in- 
teudetevela  con  lui  ;  io  non  posso  più  trattenermi. 

{entra  da  Sofia.) 

SCENA     V. 

Filiberto  e  Angiolina. 

Ang.  Signor  Filiberto,  a  lei  tocca  il  togliermi  di  dub- 
bio, (gli  va  incontro.) 

FiL  (da  se)  (Ecco  un  altro  imbroglio.)  Io  non  so  che 
dirvi   in  verità. 

Ang.  E  vero  dunque  che  la  signora  Sofia  è  invaghita 
del  signor  Valerio  ? 

FU.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Ang.  Tutti  lo  dicono  :  ed  ho  inteso  anzi  che  essa 
cadde  in  isveuimento  quando  seppe  che  la  galle- 
ria  ,  .   . 
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FU.  Non   ini  rammentate  per  amor  del  Cielo! 

Ang.  Ed  ho  pur  anche    inteso  che  il  signor   Valerio 

ama  la  signora  Sofia  :  è  vero  dunque  ? 
FU.  Io  non  so  bene  ;  ma  qualche    cosa  sarà  vero  di 

tutto  ciò. 
Ang.  Dunque  V.  S.  mi  ha  ingannata  ? 
FU.  Oh  bella  !  sono    stato    ingannato  io    stesso  ,    che 

ho  pur  letto  tanti  bei  trattati  siili1  educazione. 
Ang.  Di  più  sarò   messa  in  ridicolo. 
FU.  In  quanto  al  ridicolo  ,  consolatevi  ;   potremo  di- 
viderlo. 
Ang.  Ma  io  dunque  ?  .  . 

FU.  Io  non  ne  ho  colpa  ;   parlerò  con  vostro    padre. 
Ang.  Siete  un  uomo   senza    cervello  .  .  .    Ma  se  mio 

padre  mi  strapazza,  tornerò  e  mi  sentirete,  (parte.) 
FU.  Lode  al  Cielo,   se  n' è  ita:  sono  tranquillo;  posso 

ora  pensare  a'  casi    miei    e    a  quel  che  mi    rimane 

a  fare. 

SCENA     FI. 

Fabio  con  cinque  o  sei  creditori,  che   vengono  V  uri 
dietro  V  altro  con  le  loro  polizze,  e  detto. 

Fab.  Signor  Filiberto  ? 

FU.  (Oimè!)  {da  se.) 

Fab.  Siccome  la  signora  Lucinda  ha  fatto  sospendere 
ogni  lavoro  ,  eccoci  qui  pertanto  colle  nostre  po- 
lizze per  riscuoter   quanto  ci  e  dovuto. 

FU.  (da  sé)  (E  come  farlo  adesso  ?)  E  giusto  ,  amici 
miei,  che  siate  soddisfatti:  ma  in  questo  momento 
non  è  possibile;  da  qui  a  un  mese  .  .  . 

Fab.  Non  possiam  aspettare. 

FU.  Lasciate  ch?  io  parli  a  mia  sorella. 

Fab.  E  inutile  ,  signore  :  sappiam  che  la  lite  in  cui 
V.  S.  fondava  le  sue  speranze  è  stata  perduta  e  che 
la  signora  Lucinda  non  vuol  pagar  niente. 

FU.  Pagherò  io  dunque. 

Fab.  Bene  ,  siam  qui  per  questo. 

FU.  (Oh  povero  me  !)  Ma  datemi  una  dilazione. 
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Fab.  Ne  parleremo    quando  il  conto  vecchio  sia  sal- 
dato. 
FU.  Oh  cospetto!    quando    vi  dico  che  pagherà  .  .  . 

(alzando  la  voce.) 
Fab.  Non  alzi  la  voce  ,  che  V  alzeremo   anche  noi. 
FU.   Quest' è  una  indiscrezione;  lasciatemi  andar  di  là. 


Pr.  uom.  Vogliamo  denari. 
Se  e.  uom.  Non  parole. 
Ter.  uom.  Non  dilazioni. 

FU.  Per  bacco!  Chi  è  di  là?  (chiama)  Servitori?  que 
st'  è  un  oltraggio 


lo  circondano  per 
non  lasciarlo  par- 
tire seguitandolo. 


SCENA    FIL 
Lucinùa  e  delti. 

Lue.  Che  significa  cotesto  strepito? 

FU.  Per  pietà  ,  sorella  mia  ,  liberatemi  da  questi  im- 
portuni  che  mi  voglion  morto. 

Fab.  Abbiam  bisogno  del  nostro  danaro. 

Lue.  Voi  siete  maestro  Fabio  ? 

Fab.  Per  obbedirla. 

Ljiic.  Cioè  quegli  che  andava  suggerendo  progetti  e 
speculazioni  al  signor    Filiberto  ? 

Fab.  Io  sono  uomo  onesto. 

Lue.  Sì  ,  sì  :  onestà  corrente  ;  utile  proprio  e  disca- 
pito altrui.  Non  occorr'  altro,  ci  conosciamo.  E  co- 
storo chi  sono  ?  (a  Filiberto  e  Fabio.) 

Fab.  Questi,  signora,  (ne  accenna  uno)  è  quegli  che 
col  metodo  dato  dal  signor  Filiberto  ha  tolto  il 
fumo  a'  camini  di  casa. 

Lue.  Bravissimo  !  e  poco  fa  il  fumo  di  cucina  mi  ac- 
ciecava. 

FU.  E  un  colpo  momentaneo  di  libeccio  :  del  resto  il 
mio  metodo  non  può  fallare. 

Lue.  Vedremo. 

Fab.  Costui  (come  sopra)  ha  preparato  diversi  aratri 
ed  altri  stronfienti  d'  agricoltura  ,  come  usano  alla 
Nuova -Yorch. 

Lue.  Ottimamente!  e  se  lascio  far  anche  un  poca, 
non  avremo  neppur  campi  da  arare  all'italiana. 
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Fab.  Queir  altro  poi  [come  sopra)  e  un  eccellente 
operatore  in  chimica  ,  il  qual  sotto  la  direzione  del 
signor  Filiberto   andava  decomponendo  il  concime... 

Lue.   Eh  via  !  (ammirandosi.) 

Fil.  Signora,  sì;  per  determinare  quali  elementi  con- 
tenga e  in  quale  matematica  proporzione. 

Lue.  E  intanto  a  forza  di  decomporre  si  andava 
evaporando  anche  il  mio  patrimonio.  Basta  così  , 
non  vo'  saper  altro  :  date  qui  le  vostre  polizze,  (se 
le  fa  rimettere)  Attendetemi  in  sala;  avrete  subito 
qualche  denaro,  e  quando  avrò  esaminato  e  ridotto 
al  giusto  i  vostri  conti  ,  vi  farò   tener  il  restante. 

Fab.  Ma  badi ,  signora  .  .  . 

Lue.  Se  così  non  vi  piace ,  vi  restituisco  le  vostre 
carte;   i  tribunali  decideranno. 

Fab.  No,  per  amor  del  Cielo!  vogliamo  aver  denaro 
e  non  ispenderne.  Faremo  com'  ella  dice. 

(Fabio  e  i  creditori  partono.) 

SCENA    VIIL 

Lvcinda  e  Filiberto, 

FU.  Sorella  ,  se  vi  rincresce  pagar  tali  spese  ,  spero 
potervene  rimborsar  quanto  prima. 

Lue.  Davvero  ? 

FU.  Sì  certamente  ;  quando  avrò  dato  alla  luce  la 
mia  Teorica  fisico-chimico-matematica  siili'  agricol- 
tura. 

Lue.  Eh!  caro  fratello,  disingannatevi  una  volta;  voi 
non  siete  nel  novero  di  quei  pochissimi  chimici  che, 
decomponendo,  compongono  per  sé  stessi.  Le  vo- 
stre esperienze  ,  le  vostre  memorie  accademiche  ,  i 
vostri  progetti  debbono,  come  ad  altri  accadde,  ro- 
vinar per  intiero  quel  poco  di  fortuna  che  avete 
ancora. 

FU.  Siete  inimica  dichiarata  de'  progressi  nelle  scienze 
e  nelle  arti. 

Lue.  Son  nemica  dichiarata  delle  vostre  ridicole  stra- 
vaganze. Ma  come  ?  .  .  (osservando  verso  la  porta) 
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Il  signor  Valerio?  Ecco  un'altra  prova  della  vostra 
avvedutezza. 

SCENA    IX. 

Valerio  >  Asturio    e  detti. 

Val.  Permettete  ,  signora  .  .  . 

Lue.  Signor  Valerio,  ad  onta  della  mia  preghiera?... 

Val.  Non  sarei  più  tornato,  signora,  se  voi  stessa  non 
mi  aveste  costretto. 

Lue.  lo? 

Val.  Voi  ,  signora  ,  con  questo  dono  ,  che  sensibil- 
mente m'  oifende  e  che  perciò  vi  restituisco. 

(dà  la  borsa.) 

Lue.  Io  non  aveva  intenzione  d'  offendervi  ;  ma  sic- 
come i  progressi  di   Sofìa  .   .   . 

Val.  Fui  di  ciò  ricompensato  largamente  dal  signor 
Filiberto. 

Lue.  Assicuratevi  ch'io  non  giudicai  sinistramente.  .  . 

Val.  Voi  mi  giudicate,  signora,  come  ordinariameute 
si  giudicano  gli  uomini  :  ma  questa  volta  vi  siete  in- 
gannata. Amo  la  signora  Sofìa,  non  ne  arrossisco  : 
domando  a  voi  come  poteva  io  non  amarla,  veggen- 
dola,  frequentandola  giornalmente?  L'amo  per  la  sua 
avvenenza,  per  lo  spirito  vivace,  pel  candor  del  co- 
stume:  ogni  altro  motivo  è -straniero  a'  miei  desiderj. 
Un  uomo  che  vive  co'  mezzi  che  gli  somministra  V  in- 
gegno, che  inganna  le  ore  tutte  del  giorno  col  suo 
lavoro,  che  si  studia,  si  affatica  per  ottenere  un  nome 
nella  sua  patria  e  fuori  ,  un  tal  uomo,  signora  ,  è 
men  voglioso  di  dovizie  che  ogni  altro;  il  superfluo 
non  cura,  il  necessario  gli  basta  :  ecco  il  mio  stato. 
Vorrei  nascondermi  a  me  stesso,  se  altro  pensiero 
potesse  cadérmi  nell'animo,  oltre  il  sincero  affetto  ch'io 
nutro  per  la  signora  Sofìa.  Vi  assicuro  anzi  che  que- 
sto nobile  orgoglio  signoreggia  talmente  ogni  altra 
mia  passione  che  rinunzierò  men  dolente  alle  spe- 
ranze dell'amor  mio,  quand'io  sia  persuaso  che  voi 
m'abbiate  conosciuto  qual  sono  e  che,  deponendo  ogni 
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sinistro  concetto  di  me  ,  rendiate  giustizia  alla  mia 
onestà  alla  dirittura  de' miei  sentimenti. 

Ast.  (Bravo,  bravo  davvero  !)  (da  sé.) 

Lue.  (da  se)  (Questo  giovine  mi  sorprende  e  mi  in- 
canta.)  lo  ammiro  1'  animo  vostro   generoso  .   .   . 

Val.  Voi  lo  esponete,  signora,  ad  una  terribile  prova; 
ma  mi  sottometto  al  voler  vostro.  Pensate  voi  stessa 
alla  felicità  di  Sofia:  essa  lo  merita,  essa  vi  ama;  d'al- 
tro non  mi  occorre  pregarvi:   io  parto  .  .   . 

Lue.  Voi  avrete  la  mia  stima,  la  mia  riconoscenza  :  e 
se  mai  .  .  . 

SCENA    X. 

Sofia  di  dentro  che  esce  ,  poi  Marco  e  detti, 

Sqf.  Ho  inteso  la  sua  voce:  egli  vive;  lasciatemi  .  .  . 
(esce)  Ah  madre  mia  !  (si  getta  a  suoi  piedi.) 

Val.  si  ferma. 

Lue.  Che  vorresti  ora?  .  .  . 

Sqf.  Oh  Dio!  implorare  .  .  . 

Lue.  Alzati  :  arrossisci  della  tua  debolezza,  mentre  il 
signor  Valerio  è  più  generoso  di  te. 

Sqf.   Che  intendo  ?  (si  alza.) 

Val.  E  dovrei  rimanere,  se  vostra  madre  non  crede 
che  possiate  esser  felice  con  me? 

Ast.  Eh  via,  signora  Lucinda;  poiché  si  amano  tene- 
ramente e  non  vi  e  alcuna  disparità  di  condizione, 
la  sola  mancanza  di  fortuna  dovrà  essere  un  ostacolo 
invincibile? 

Lue.  No,  qualora  io  fossi  ben  certa  della  schiettezza 
dell'animo  suo.  Ma  così,  su'  due  piedi,  dovrò  credere 
all'onestà  d'  una  persona  per  un  bel  discorso,  che  so- 
vente vien  contraddetto  dal  cuore  di  chi  lo  fa? 

Val.  Se  questo  solo  vi  trattiene  dal  concedere  l'assenso 
vostro,  io  mi  ritiro  :  pigliate,  quando  e  dove  più  vi 
aggrada  ,  contezza  di  me  e  della  mia  condotta  :  fa- 
rete quindi  quel  che  il  cuore  e  la  ragione  v'  ispire- 
ranno. 

Lue.  A  questo  patio  acconsento. 
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Val.  Né  io  domando  di  più. 

Lue.  Che  dite,  signor  Filiberto? 

FU.  Io  non   posso  dir  nulla,  finché  non  è  onoratamente 

sciolto  1'  impegno  col  marchese. 
Lue.  Egli  probabilmente  non  oserà  più  mostrarsi. 
FU.  Finora  non  ne  son  persuaso. 

SCENA    XI. 

Cecco  e  detti. 

Cec.  Signor  Filiberto,  una  lettera  e  un'  ambasciata,  (dà 

la  lettera.) 

Lue.  Chi  è? 

Cec.  Il  signor  marchese  .  .  . 

Lue.  (interrompendolo)  Non  posso  riceverlo. 

FU.  Sorella,  badate  prima  .  .  . 

Lue.  Leggete  la  vostra  lettera,  (a  Filiberto)  E  voi  (a 
Cecco),  fate  il  vostro  dovere. 

Cec.  (Addio  gli  scudi.)  (da  se  e  parte.) 

FU.  Pensate  che  il  marchese  è  potente  e  può  farvi  pa- 
gar caro  il  mal  tratto. 

Lue.  Non  mi  sfiderà  alla  spada. 

FU.  Se  non  isfida  voi,  può  sfidar  me. 

Lue.  Ci  penserete:  ma  che  vedo?  quale  ardire?  (guar- 
dando verso  la  porta.) 

FU.  Il  marchese  forse? 

Lue.  Egli  stesso. 

Sof.  Oimè! 

Val.  (Non  temete:  ora  posso    parlare,  se   occorre,  (a 

Sofia  piano.) 

FiL  L' ho  detto.  Sorella  mia,  ingegnatevi,  eh'  io  non 
voglio  alterazioni,  (si  discosta  in  un  angolo  per  leg- 
ger la   lettera.) 

Ast.  Ci  siam  noi ,  se  oserà   insultarvi,     (a  Lucinda.) 
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SCENA    XII. 

Il  Marchese  e  detti. 

March.  Signora  Lucinda,  io  non  son  uso  a  ricever  af- 
fronti. 

Lue.  Resto  tanto  più  meravigliata  che,  ciò  non  ostante, 
veniate  innanzi  così. 

March.  Ci  vengo  per  farvi  vedere  eh*  io  voglio  essere 
rispettato. 

FU.  (Non  ha  torto)  (da  sé,  osservando  e  leggendo  al- 
ternativamente.) 

Lue.  Mi  rincresce  dovervi  dire  che  la  vostra  insolenza 
produce  1'  effetto  contrario. 

March,  li  signor  Filiberto  mi  darà  ragione  .  .  . 

FU.  Io,  propriamente  parlando,  non  sono  il  padrone  di 
casa  ;  mia  sorella  .  .  . 

Lue.  Sono  io  stessa  :  che  pretendete  per  ciò  ?  Qui  non 
avete  cosa  alcuna  che  vi  riguardi. 

March.  Non  ho  nulla  che  mi  riguardi  ?  Voglio  mi  sia 
mantenuta  la  parola. 

Lue.  11   destino  di   Sofia   è  stabilito. 

March.  Come?  Non  sarà  più  mia  sposa? 

Sqf.  No,  per  grazja  del   Cielo. 

March.  Quand'  è  così,  risarcitemi  tutte  le  spese  a  cui 
ho  dovuto  soggiacere,  e  vi  disimpegno  da  ogni  ob- 
bligazione. 

Ast.    E  un  uomo   d'alti  sentimenti.    )  ? 

Val.  Ha  1'  aspetto  d'  un  facinoroso.    J 

Lue.  Poiché  mettete  in  campo  così  nobili  pretensioni, 
domanderò  a  voi  chi  vi  ha  obbligato  a  venire. 

March.  Mi  ha  obbligato  la  lettera  del  signor  Filiberto 
e  la  fidanza  datami  dal  conte  Astolfi. 

FU.  (leggendo)  Oh  povero  conte  Astolfi,  che  disgrazia  ! 
Signor  marchese,  Y  amico  nostro  .  .  . 

March.  Che  vuol  dir  ciò? 

Val.  Qualche  novità  ? 

Sof.  Sentiamo. 

Lue.  E  quella  una  sua  lettera? 
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FU.  Appunto. 

March.  (Aimè  !)  (da  se.) 

Sof.  (Vedete  come  cangia  di  colore  !)  (a  Val.) 

Lue.  Udiamone  il  contenuto  :  parlerà  sicuramente  del 
signor  marchese. 

March.  Dovrebbe. 

Val.  (Egli  trema  ;  osserviamolo.)  (piano  ad  Asturio  e 

a  Sofia.) 

Sof.  (Finche  non  è  partito,  non  sono  tranquilla.)  (pia- 
no a  Valerio.) 

FU.  Ascoltate,  (legge)  «  Carissimo  signor  Filiberto.  Ro- 
»  ma  ec.  Oltre  la  gotta,  che  mi  lascia  appena  due  dita 
»  libere  per  iscrivervi,  V  agitazione  in  cui  sono  dopo 
»  un  furto  ragguardevole  da  me  sofferto,  mi  ha  im- 
»  pedito  finora  d'  eseguire  la  vostra  incumbenza. 
»  Trovandomi  tutto  solo  dopo  la  morte  della  con- 
»  tessa  Amalfi  mia  sorella  ...» 

Lue.  Signor  marchese,  m?  avete  detto,  se  non  isbaglio, 
che  la  contessa  Amalfi  stava  perfettamente  bene. 

March.  Sarà  morta  dopo  la  mia  partenza  da  Roma  ; 
da  dodici  o  quindici  giorni  in  qua. 

Lue.  Andiamo  avanti. 

FU.  (legge)  «  Dopo  la  morte  della  contessa  Amalfi,  ac- 
»    caduta  due  mesi  sono  ...» 

Lue.  Quando  uno  è  morto  ,  sta  benissimo  di  salute. 
Avanti. 

FU.  (legge)  «  Un  certo  Sirio,  che  da  poco  tempo  io 
»  aveva  preso  al  mio  servizio,  profittando  dell'  op- 
»  portunità  che  V  altro  servo  colla  governante  erano 
»  in  villa,  mi  rubò,  nella  notte  dei  4  corrente,  i  de- 
»  nari ,  1'  argenteria  ed  altri  effetti  ;  tra  i  quali  certe 
»  carte  gotiche  e  la  vostra  lettera.»  Oh  diavolo!  si- 
gnor marchese,  la  lettera  1'  avete  voi. 

Lue.  Non  avreste  già  i  denari  e  V  argenteria  ? 

March.  Mi  meraviglio:  mi  farò  conoscere  .  .  . 

Lue.  Così  spero,  poco    per  volta. 

March.  Il  conte  Astolfi  è  uno  smemorato  :  avrà  cre- 
duto di  ripor  la  lettera  .  «  . 

Lue.   Così  mi  pare. 

FU.  Ora  che  ci  penso:  e  le  carte  gotiche?  (al marchese.) 
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Marcii.  Tutte  le  famiglie  nobili  ne  hanno. 

FU.  E  anche  vero:   ma  continuiamo. 

March.  (Che  diavolo  vi  può  esser  di  peggio?)  (da  sé.) 

FU.  (legge)  «  Mi  si  dice  ora  che  quel  ribaldo  sia  fug- 
»  gito  con  un  certo  Ascanio  Turdi.  Scrivo  perciò 
»  anche  a  cotesto  governo,  pel  caso  che  costì  capi- 
»  tasserò  i  due  fuggitivi.  Il  ladro  ha  una  macchia 
*  rossa  sulla  guancia  destra  presso  il  mento,  per  cui 
»  e  facile  il  ravvisarlo.  »  Signor  marchese,  panni 
che  il  vostro  servo  abbia  una  simile  macchia  ? 

March.  Orsù,  io  sono  stanco  di  questi  oltraggi. 

Lue.  E  la  lettera  non  parla  del  signor  marchese? 

FU.  Non  ne  dice  nulla.  ] 

Sof.  Valerio ,  io  temo  ...  [ 

r/i'c:  £:     .  )   piano, 

yal.  biam  qui  noi,  non  temete.  [   ' 

March.   Or  bene,   dunque  .  .  .  poiché  .  .  .    ) 
SCENA    XIII. 
Sirio  in  fretta  e  detti. 

Sir.  (s'  accosta  precipitosamente  al  marchese)  Signor 
marchese  ,  una  parola,  (tutti  osservano  il  segno  di 
Sirio  sulla  guancia,  discorrono  fra  loro?  e  Filiberto 
si  stringe  nelle  spalle.) 

March,  (a  Sirio)  Che  cosa  e7  è  ?  (quindi  piano)  (Siamo 
a  guai,  forse  ?) 

Sir.  (piano)  (Gli  sbirri  ci  stanno  alle  spalle  :  se  vogliam 
salvarci,  non  abbiamo  un   momento  da  perdere.) 

March,  (da  sé)  (Povero  me  !)  Signori,  vado  per  un  af- 
fare ;  tornerò,  mi  sentirete.  (parie.) 

FU.  Ehi,  dico?  (a  Sirio,  volendolo  afferrare)  Voi  era- 
vate al  servizio  dfl  conte  Astolfi? 

Sir.  Sono  il  diavolo  che  vipo'-u:  se  vi  avanzate,  siete 
morto,  (cava  due  pistole  e  corre  via  precipitosa- 
mente col  marchese.) 

Sof.  Oh  Dio! 

FU.  Povero  me  !  ancora  questa  ci  andrebbe!  Adesso  com- 
prendo perchè  non  volevano  vedere  il  disegno  della 
galera. 
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Lue.  Siete  convinto  ora,  o  vi  piange  il  cuore  che  vo- 
stra nipote  non  sia  diventala  la  sposa  d'  un  barat- 
tiere ? 

Fih  Non  fatemi  arrossir  maggiormente  :  conosco  che  so- 
no stato  una  bestia.  Compatite,  sorella  carissima,  le 
mie  stravaganze:  acconsento  a  quanto  avete  stabilito, 
e  vi  prometto  di  non  far  più  progetti  ne  prove  nò 
speculazioni. 

Lue.  Tanto  meglio  :  e  intanto,  per  consolarvi ,  io  vi 
dirò  che  non  solo  non  abbiam  perduta  la  lite,  ma 
che  si  è  vinta  colle  spese  ;  ed  ho  a  buon  conto  nel 
portafoglio  quattro  cambiali  di  due  mila  zecchini  ca- 
dauna. 

FU.  Benedetta  Lucinda!  mi  tornate  a  vita  ;  giacche  la 
pena  maggiore  mi  veniva  cagionata  dal  non  poter  ri- 
mediare al  mal  fatto.  Ma  ora  possiam  subito  far 
rialzare  la  volta  della  galleria  ,  e  pensar  poi  a  quel 
certo  canale  .  .  . 

Lue.  Evviva  i  buoni    proponimenti  ! 

FU.  Queste  non  sono  stravaganze. 

Lue.  Bene,  bene,  la  discorreremo,  (si  sente  un  colpo 
di  pistola)  Che  vuol  dir  ciò?  Marco  ,  andate  a 
vedere. 

Val.  Andrò  io  stesso. 

Sof.  No  ,  per  carità. 

Mar.  Viene  Cecco  :  saprà  qualche  cosa. 

SCENA    ULTIMA. 

Cecco  e  delti. 

Lue.  Che  significa  quel  colpo  ? 

Cec.  Ho  veduto  dal  balcone  che,  appena  scesi  in 
istrada  il  signor  marchese  e  il  suo  servitore  in- 
contrarono gente  amorosissima  che  li  raccolse  :  il 
servitore  fece  un  colpo,  ma  andò  a  vuoto  ;  e  sono 
entrambi  condotti  via. 

Lue.  Sia  lode  al  Cielo!  Così  termina  per  noi  felice- 
mente questa  giornata. 

Ast.  Non  per  me ,  in  verità  ,  signora  Lucinda. 


QUINTO  C; 

Lue.  Avete  ragione  :  giacché  non  deggio  ,  a  suo  mal- 
grado ,  vincolare  il  cuore  di  mia  figlia  ,  posso  of- 
frirvi la  mia  mano  .  .  .  Ma  lasciate  ch;io  ci  pensi 
qualche  giorno  ,  e  poi  risolverò. 

Ast.  Dipendo  dal  voler  vostro  intieramente. 

Lue.  Così,  se  diverrò  vostra  sposa  dopo  che  io  stessa 
vi  ho  consigliato  altrimenti  ,  ove  accada  che  non 
siate  di  me  contento,  non  avrete  che  a  dolervi  con 
voi  medesimo.  Yalerio  e  Sofia,  venite  qui;  proba- 
bilmente dovrò  darvi  il  mio  assenso:  ridete,  eh? 
Sentite  bene:  i  matrimonj  di  capriccio  sono  spesso 
la  fonte  di  disgustose  vicende:  la  passione  si  sce- 
ma col  possesso;  nasce  la  noia,  il  disprezzo:  e 
quante  volte  al  più  tenero  amore  non  succede  la 
più  funesta  avversione!  Pensateci  entrambi  :  è  una 
lezione  utilissima  per  questa  sera.  Oh  !  andiamo  a 
vedere  i  creditori  che  mi  aspettano. 


Fine  della  Commedia. 
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D.  Camilla  ^  sua  moglie  _,  sposa  di  pochi  mesi. 

D.  Odoardo  ,  padre  di  Camilla  P  colonnello. 

T>.  Cristina  ,  sorella  nubile  di  D.  Fulgenzio. 

D.  Flamminia. 

Il  tenente  Guglielmi. 

D.  Raimondo. 

Il  sig.  Filucca  ,  vecchio  gottoso. 

Paolina  ,  cameriera  di  D.  Camilla. 

Menico  ,  servitore  di  D.  Fulgenzio. 

Una  ragazza  della  sarta  che  parla. 

Garzoni  di  bottega  che  parlano. 

Maschere  e  servitori  che  non  parlano. 


La  scena  :  Milana, 


ATTO      PRIMO 


SCENA    I. 

Menico  e  Paolina  stanno    allogando  una  toletta 
al  lato  destro  della  scena. 

Men.  \Ji3i  dunque  ha  da  stare  la  toletta  ? 

PaoL   Così  ha  ordinato  la   padrona. 

Men.   Oimè  !   prevedo  guai. 

PaoL  E  perchè  ? 

Men.  Perchè  D.  Cristina  ,  sorella  del  padrone ,  non 
potrà  più  aver  V  accesso  in  questa  camera,  che  era 
finora  comune  per  tutti. 

PaoL  E  che  c'entra  qui  D.  Cristina?  Stia  essa  nelle 
sue  camere  :  così  non  seccherà  tutto  il  mondo  con 
Je  sue  parole  melate  ,  con  le  sue  correzioni  morali. 
La  padrona  sola  comanda  :  ed  ha  appunto  stabilito 
di  far  qui  la  sua  toletta,  per  non  avere  alcuna  sog- 
gezione. 

Men.  S'  intende ,  per  fare  all'  amore  con  libertà. 

PaoL  Su  questo  articolo  poi  .... 

Men.  Ma  in  buona  coscienza  che  ne  dici  eh?  Pochi 
mesi  di  matrimonio,  e  già  l'amante  va  e  viene  per 
casa  ;  e ,  quel  che  mi  fa  meraviglia  ,  il  padrone  lo 
comporta  con  tanta  indifferenza. 

PaoL  Egli  però  non  è  sciocco  ;  e  se  tace ,  avrà  le 
sue  ragioni.  E  che  vogliamo  noi  darcene  briga?  In- 
fine poi,  tardi  o  tosto,  a  questa  bisognava  venirci. 

Men.  Giuro  al  Cielo!  se  io  avessi  una  simile  moglie.... 

PaoL  Poverino  !  faresti  come  lui  ;  taceresti. 

Men.  Oh  no ,  per  bacco  ! 

PaoL  Eh  !  con  noi  altre  ci  vuol  buona  fede  ;  credi , 
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Menico  ^  buona  fede:  un  marito  prudente  impegna 
la  fedeltà  della  moglie;  un  geloso  indiscreto  fa  na- 
scere i  nostri  capricci,  come  la  pioggia  i  funghi. 

Meri.  Affé  non  avrei  creduto  mai  che  tu  avessi  tanto 
spirito  e  tanta  malizia  ! 

Paol.  Ti  dirò  :  donna  Camilla  è  la  terza  padrona 
ch'io  servo  da  cameriera;  e  sono  dieci  anni  che 
fo  questo  mestiere. 

Men.  Benissimo,  e,  se  non  m'inganno,  sei  fatta  a 
bella  posta  per  fomentare  i  vizietti  delle  tue  pa- 
drone. 

Paol.  Mi   meraviglio  ;  sono  una  giovine  onesta. 

Men.  Siamo  intesi  ;  e  poi  ,  qualora  un  qualche  scru- 
polo ti  nascesse,  le  mance  de' concorrenti  .   .  , 

Paol.  Bada  a  te:  il  padrone  viene  a  questa   volta. 

Men.  Mi  par  di  cattivo  umore. 

Paol.   La  notte  non  sarà  stata  felice. 

Men.  Sei  un  bel  fior  di  virtù. 

SCENA    li. 
D.  Fulgenzio  e   detti. 

Fulg.  Che  si  fa  qui  ? 

Men.  Dirò  .... 

Fulg.  Qui  vedo  novità.  Chi  ha  fatto  trasportare  que- 
sta toletta  ? 

Paol.  Io  stessa  ,  credendo  che  la  padrona  le  avesse 
detto  .... 

Fulg.   Che  cosa  ? 

Paol.  Che,  essendo  migliore  1'  ambiente  di  questa  ca- 
mera,  desidera  essa  di  far  qui  la  sua  toletta  finche 
il  nuovo  appartamento  sia  all'  ordine. 

Fulg.  Vuol  dunque  ricever  qui  le  visite  del  mattino  ? 

Paol.  Non  saprei  ...  Se  a  lei  non  piace  ,  farò  ri- 
portar la  toletta  al  primo  luogo. 

Fulg»  No  ,  no  ;  se  mia  moglie  ve  V  ha  ordinato ,  ella 
dee  star  qui. 

Paol.  Senti!   Questa  si  chiama  prudenza.    )    piano 

Men,  O  piuttosto   dabbenaggine.  )  fra  loro. 
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Fulg.  Andate  a  servir  mia  moglie;  ella  vi  attende. 

Pani.   Vuol  eh'  io  le   parli  della   toletta  ? 

Fulg.  Eh  giusto  !  Che  importa  a  me  che  la  sua  to- 
letta stia  qui  o  dove  era  prima  ?  Posso  servirmi 
d'  altre  camere  pel  mio  bisogno. 

PaoL   IVIa  se  alle  volte  D.  Cristina  avesse  a  risentirsi.... 

Fulg.  (a  Menico)  Avviserai  mia  sorella  che  questa 
camera   è  destinala   d'ora   in  poi  per   mia  moglie. 

PaoL  (Malgrado  di  quella  forzata  indifferenza,  1'  oriz- 
zonte e  Ulti'  ora  nuvoloso.) 

(da  sé  e  va  nelle  stanze  di  D.   Camilla.) 

Men.  Mi  comanda  altro  ? 

Fulg.   No  :  vattene  pe'  tuoi  affari. 

Men.  (Poverino!  egli  non  è  più  conoscibile.) 

(da  se  e  parte  per  la   porta  comune.) 

Fulg.  Ella  vuol  la  toletta  qui  per  non  aver  vicina  la 
soggezione  delle  mie  camere;  ho  capito:  pur  troppo 
la  cosa  prende  di  giorno  in  giorno  un  aspetto  più 
disgustoso  per  me  e  più  fatale  alla  riputazione  di 
mia  moglie!  Oh  Dio!  chi  poteva  crederlo  otto  mesi 
addietro  ?  Dopo  tante  promesse  ,  dopo  tante  prove 
di  tenerezza,  chi  poteva  immaginare  ch'ella  si  sa- 
rebbe dimenticata  in  così  breve  tempo  e  a  questo 
segno  di  quanto  debbe  a  se  stessa  e  al  proprio  de- 
coro ?  Io  l'ho  secondata  troppo  ciecamente  da  prin- 
cipio ;  è  mio  il  torto:  ma  convien  pensare  al  riparo. 
IVon  debbo  lasciarla  più  oltre  trasportar  dalla  cor- 
rente delle  sue  stravaganze.  Se  il  padre  di  lei  fosse 
un  uomo  prudente ,  potrebbe  aiutarmi  co'  suoi  con- 
sigli ;  ma  il  suo  impetuoso  temperamento  è  un  osta- 
colo invincibile.  Converrà  anzi  eh'  io  faccia  in  modo 
eh'  ei  non  penetri  nulla  de*  miei  divisamente  Eccolo: 
qual  motivo  mai  lo  conduce  a  quest'  ora  per  lui 
insolita  ? 

SCENA   IIL 

D,   Odoardo  e  detto. 

Od.  (bruscamente  e  presto)  Buon  giorno ,  genero. 
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Fulg.  D,   Odoardo  ,  vi  sodo  schiavo. 

Od.  D.  Camilla  sarà  alzata  ,  ni'  immagino  ;  sono  le 
undici. 

Fulg.  Credo  di  si. 

Od,  Bene,  andrò  da  lei:  a  rivederci,  (va  per  entrare 
nelle  stanze  di  D.  Camilla.) 

Fulg.  {trattenendolo)  Mi  sembrate  oltremodo  turbato; 
se  potessi  immaginarmi  .   .  . 

Od.  Bravo  eh?  Tutto  il  mondo  parìa,  e  voi  non  sa- 
pete o  fingete  di  non  saper  nulla  eh?  Nemmeno  una 
parola  a   me  che  son  suo   padre  ! 

Fulg.  Signore,   io  non  v'intendo. 

Od.  Non  m'intendete?  Tanto  peggio  per  voi,  ma- 
rito debole  !  Non  intendete  quando  la  gente  dice 
che  vostra  moglie  è  una  civetta  ;  che  spende  e 
spande  grandiosamente;  che  ha  più  abiti  che  non 
avrebbe  una  principessa  ;  che  già  si  va  mettendo 
sul  gusto  del  cavalier  servente  ,  e  che  so  io  :  non 
intendete  eh  ?  Si  sa  tutto  ,  vi  dico  ,  si  sa  tutto  :  e 
quel  signor  tenente  ,  quel  signor  tenente  ...  lo  farò 
cambiar  di  stazione.  Oh  !  lasciatemi  andare,  (ya 
nuovamente  per  entrare  da  D.  Camilla  e  vien  trat- 
tenuto.) 

Fulg.  Ma,  signor  suocero,  voi  mi  fate  rimaner  di 
sasso.  Il  mondo  è  troppo  facile  a  dire  e  a  pensar 
male:  non  bisogna  prestar  fede  a  tutto.  Io  non 
credo  di  aver  questi  motivi  di  dolermi  di  vostra 
figlia  ,  di  cui   anzi  sono  piuttosto  contento. 

Oì.  Piuttosto  eh  ?  Sì,  bravo!  tiriamo  innanzi  ,  signor 
marito  alla  moda;  voi  da  un  canto,  e  la  vostra 
moglie  da  un  altro;  ma,  viva  il  Cielo!  non  sarà 
così ,  no  eerto. 

Fulg.  Ma  voi  non  riflettete  in  questo  momento  che  , 
parlando  in  tal  modo,  fate  un  torto  manifesto  a  mia 
moglie  ,  che  suppongo  abbia  ricevuta  una  educa- 
zione tale  .  .   . 

Od.  (interrompendolo)  Che  ?  che?  ardireste  dubitare 
ch'ella  non  sia  stata  bene  educata  ? 

{con  fuoco   crescendo.) 

Fulg.  Io  dico  soltanto  ... 
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Od.  Osereste  oltraggiare  a  questo  segno  la  famiglia 
degli   Odo  ardi? 

Fulg.  Ma  voi  stesso  .  .  . 

Od.  Mia  figlia  ha  avuta  un'educazione  delle  più  col- 
tivate. 

Fulg.   Dunque  .  .  . 

Od.  Mia  moglie  non  l'abbandonava  mai  un  momento; 
la  conduceva  seco  sempre,  al  tempio,  al  passeggio  , 
a  far  le  visite  .  .  . 

Fulg.   Benissimo. 

Od.  E  se  nulla  nulla  vedeva,  l'avreste  sentita  come 
la  trattava.  Insomma  quando  io  ve  l'ho  data  era 
docile  come  un'  agnellina. 

Fulg.  Dunque  ne  voi  ne  io  dobbiam  lagnarcene. 

Od.  Signor,  no;  perchè  dopo  il  matrimonio  il  cuor 
delle  donne  suole  corrompersi  dal  mal  costume  ge- 
nerale ,  dal  cattivo  esempio  di  qualche  amica  o  pel 
poco  senno  dei  mariti. 

Fulg.  Bene:  se  credete  così  di  mia  moglie  ,  correg- 
getela. 

Od.  Oh  bella!  son  venuto  per  questo,  e  tocca  a  me... 

Fulg.  Perdonatemi;  ella  è  mia  moglie,  e  a  me  toc- 
cherebbe prima  di  tutti  il  riconoscere  i  difetti  che 
offendono  me  più  d' ogni  altro.  Ma  ditele  pur  voi 
quel  che  vi  aggrada  :  accertatevi  solamente  che,  ove 
la  condotta  di  Camilla  fosse  da  me  reputata  degna 
di  riprensione ,  non  avreste  per  certo  a  lagnarvi 
del  poco  mio  senno  in  tollerarla,  lo  non  prendo 
norma  da  nessuno,  e  basterei  solo  a  provvedere  alla 
domestica  tranquillità  ,  a  vendicare  i  miei  diritti. 
Penso  bensì  che  V  impeto  e  la  collera  son  mezzi 
per  lo  più  inefficaci  ,  che  certi  difetti  non  vo- 
gliono essere  urtati  di  fronte,  ma  che  a  tempo  ci 
vuol  giudizio  ,  fermezza  e  coraggio. 

(ra  ne'  suoi  appartamenti.) 

Od.  Questi  legali  non  ne  sanno  niente;  sono  tutti  flem- 
matici ,  inditferenti,  gelati.  Ho  fatto  male  a  maritare 
mia  figlia  ad  un  uomo  di  toga;  un  militare  ci  voleva 
per  la  figliuola  d'  un  militare.  Ma  ora  è  fatta;  non 
v1  è  più  rimedio.    Sento   muoversi  di  là  :    sarà  mia 
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figlia  :  tanto  meglio  ,  posso    sfogarmi    liberamente  ; 
V  attenderò  qui.  (siede  sopra  una  sedia  infondo.) 

SCENA     IV. 

D.  Camilla  in  abito  da  mattina  y  Paolina    e  detto. 

Cam.  (non  vedendo  subito  suo  padre)  Questa  mat- 
tina ho  da  essere  un  poco  pallidetta  ,  mi  pare. 

Paol.  E  un  male  questo  a  cui  si  può  rimediare  fa- 
cilmente. 

Cam.  La.  mia  sanità  ha  bisogno  che  il  carnevale  fi- 
nisca presto.  Avvicina  lo  specchio. 

Paol.  eseguisce. 

Od.  fa    un  movimento  per  farsi  sentire. 

Cam.   Oh!  signor  padre,   voi  qui  ? 

Od.  Che  meraviglia?  non  posso  venire  a  vederti? 

Cam.  Anzi  lo  tengo  a  sommo  favore.  (Ehi,  è  accigliato; 
vorrà  gridare  :  sta  qui  tu  ,  eh  !)   (piano  a  Paolina.) 

Paol.  (Non  mi  muovo.)  (piano  a  Camilla.) 

Od.  (Non  so  come  principiare  :  vorrei  rattenere  il 
primo  impeto  ,  se  fosse  possibile.)  (da  sé.) 

Cam.  (La  discorre  tra  se.)  (piano  a  Paolina.) 

Paol.  (Così  non  e'  imbroglierà  a  rispondere.) 

(piano  a  Camilla.) 

Od.  (Qui  ci  vorrebbe  un  po' di  quella  maledettissima 
indifferenza  del  siguor  genero.  Basta,  mi  farò  forza.) 

(da  se  e  5'  avanza.) 

Cam.  (Ci  siamo.)  (a  Paolina.) 

Paol.   (Forti  all'  attacco.)  (piano  a  D.    Camilla.) 

Od.  Ho  veduto  or  ora  tuo  marito. 

Cam.  Bene  ;  vi  ha  detto  egli  qualche  cosa  di  brutto 
che  vi  scorgo  di  così  cattivo  umore  ? 

Od.  Non  mi  ha   detto  niente. 

Cam.  Dunque  se  non  vi  ha  detto  niente  .  .  . 

Od.  Non  mi  ha  detto  niente,  perchè  egli  è  un  insen- 
sato, che  non  si  cura  nò  di  me  ne  di  te  uè  di  se 
stesso. 

Cam.  Io  non  arrivo  a  comprendere  .  .  . 

Od.  Alle  corte:  deggio  parlarti. 
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PaoL  Mi  ritiro  io  ? 

Od.  No,  no,  vi  dovete  essere  anche  voi  .   .  . 

PaoL   Così   mi   pare. 

Od.  Signora  consigliera  ,  signora  maestra,  (a  Paoli- 
na) Orsùj  Camilla,  facciamoci  a  parlar  chiaro  :  ami 
tuo  marito? 

Cam.  E  come  potreste  dubitarne? 

Od.  Non  e  vero;  non  l'ami. 

Cam.  Ma  perchè,  signor  padre  ? 

Od.  Se  tu  lo  amassi,  non  serviresti  pazzamente,  co- 
me fai ,  a  tutte  le  voglie  le  più  ambiziose  ,  le  più 
stravaganti  ...  E  che?  oseresti  negarlo  eh?  avre- 
sti un  bei  garbo  quando  tutto  il  mondo  lo  dice. 

Paol.   (Ahi,  ahi  !  cominciamo  male.)  (da  se.) 

Od.  Che  cosa  sono  questi  capricci  smodati,  questi  di- 
vertimenti senza  fine.  Tutte  le  notti  in  giro  eh? 

Cam.   Ma  voi  interpretate  .  .  . 

Od.  Qui  non  si  tratta  di  interpretare  ;  qui  sono  ve- 
rità di  fatto ,  palpabili ,  che  non  ammettono  scusa. 
Eh  ?  Che  ?  Ebbene,  che  rispondi  ? 

Cam.  Come  ho  da  fare  a  rispondere,  se  con  tanto  im- 
peto .  .  . 

PaoL  (interrompendola)  Risponderò  io  al  suo  signor 
padre  che  tutto  quei  eh'  egli  dice  è  stato  susurrato 
dall'invidia,  dall'impostura;  così  pur  fosse,  signor 
mio,  che  tutte  le  donne  maritate  rassomigliassero  alla 
mia  padrona! 

Od.  Taci,  fraschetta  !  Lascia  rispondere  lei  ;  e  poi  verrà 
anche  il  tempo  per  te. 

Cam.  Signore,  voi  mi  turbate  Y  animo  in  tal  maniera 
che  egli  è  un  prodigio  se  resisto. 

PaoL  Poverina  !  non  la  tormentate. 

Od.  Tormentarla  eh?  Ardirebbe  forse  negarmi  che  quasi 
tutti  i  giorni  vuole  un  abito   nuovo? 

Cam.  Ve  l'ha  detto  forse  mio  marito? 

Od.  Ma  se  ti  replico  che  tuo  marito  è  una  bestia,  che 
non  vuol  saper  nulla.  Eh?  Che?  Ebbene,  rispondi; 
questi  abiti,  queste  gale  ?  .  .  . 

Cam.   Signore,  non  credete  :  io  ho  pochissimi  abiti. 

PaoL  Lo  so  io,  signore,  che  ini  tocca  di  fare,  disfare 
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e  rifare  sotto  mille  forme  gli  abiti  eh'  essa  avea  da 
fanciulla. 

Od.  Non  è  vero  dunque?  (a  D.  Camilla.) 

Cam.  Signore,  voi  sentite. 

Od.  Ma  i  festini,  il  giuoco,  sciagurata,  il  giuoco  ?  Mi 
hanno  detto  che  ier  l' altro  hai  perduto  trenta  zec- 
chini in  meno  di  un'  ora. 

Cam.  Signor  padre,  la  circostanza  .  .  . 

Paol.  Via, -di  che  ha  paura?  Racconti  al  suo  signor 
padre  come  è  stata  la  cosa;  via,  tanta  timidità,  si- 
gnora mia,  fa  del  male. 

Od.  Qui  non  v'  è  strada  di  mezzo  :  li  ha  perduti  sì 
o  no? 

Paol.  Li  ha  perduti,  benissimo. 

Od.  Malissimo,  bestia!  E  doveva  ella  mettersi  al  ci- 
mento ?  .  .  . 

■PàoL  .Ma  vuole  ascoltare  si  o  no? 

Od.  Ascoltiamo. 

Paol.  In  una  parola,  i  denari  ch'ella  ha  perduti  non 
eran  suoi. 

Od.   E  di  chi  dunque? 

Paol.  Ànimo,  signora,  ditegli  come  fu  la  cosa  ;  ditegli 
che,  essendovi  trovata  per  puro  impensatissimo  ac- 
cidente al  casino,  un  uffiziale  a  voi  sconosciuto  vi 
pregò  di  puntare  al  faraone  per  lui,  e  che  la  disgra- 
zia volle  che  abbiate  perduto. 

Od.  E  così  veramente  ? 

Cam.  Credete  voi  eh'  io  possa  mentire  ?  (Benedetta  Pao- 
lina !)  (da  sé.) 

Paol.  (Ma  la  collana  è  alla  casa  di  prestito.)  (da  sé.) 

Od.  A  proposito  però  d'  uffiziali  .  .  . 

Paol.  (Maledetto  quando  li  ho  nominati  !)        (da  sé.) 

Od.  Mi  si  dice  che  il  signor  tenente  Guglielmi  viene 
tutti  i  giorni  da  te  .  .   . 

Cam.  (in  fretta)  E  credete  voi  eh'  io  sia   innamorata 

*  del  signor  tenente  ?  Per  amor  del  Cielo  ,  toglietevi 
dal  capo  questa    falsissima   idea. 

Paol.  (Ora  si  è  svegliata  da  sé.)  (da  sé.) 

Od.  Ma  perchè  dunque  lo  ricevi,  perchè  ?  Se  tu  non 
sei  innamorata  di  lui,  sospirerà  egli  per  te.  Queste 
visite  frequenti  danno  occasione  al    mondo  di  .  .  . 
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Cam.  Eh  !  non  sono  cosi  frequenti  :  anzi  egli  viene  dì 

raro  e  sempre  con  tutto  il  rispetto. 
Puoi.  Figuratevi,  seggono  così  lontani    T  un    dall'al- 
tro che  vi    passerebbero  in  mezzo  due  carrozze  di 
fronte. 
Cam.  E   poi   già  si  sa,  egli  dee  partir  presto  per  V  ar- 
mata ;   non   è  vero,   Paolina? 
Paol.  11  suo  reggimento  è  alle  frontiere, e  debbe  quanto 
prima  raggiungerlo.  (Starà  qui  in  reclutamento  tutta 
la  primavera.)  (da  sé.) 

Od.  Comincio  a  respirare.  Maledettissime  lingue  !  Tuo 
marito  ha  ragione;  ma  quella  santerella  di  tua  co- 
gnata .  .  . 
Cam.   D.   Cristina  forse  sparla  di   me  ? 
Od.  Non  dico  altro  ;  non  dico  altro  ;    mi  sentiranno 
tutti,  mi  sentiranno.  Ora  vo  da  tuo  marito  a  chie- 
dergli scusa. 
Cam.   Non  fa   bisogno. 

Od.  Signora  ,  sì  ,  fa  bisogno  :  ricredersi  quando  oc- 
corre è  da  anima  grande.  Abbracciami,  cara  figliuola 
mia  ;  continua  a  regolarti  con  prudenza  e  decoro  t 
non  temere  di  nulla:  e  tu,  Paolina,  bada  bene, 
veh  !  che  anche  di  te  si  diceva  che  secondavi  i  ca- 
pricci .  .  . 
Paol.  Linguacce  !  ma  ora  siete    disingannato  9  non  è 

vero  ? 
Od.  Sì  e  pienamente;  e  se  alcuno  ardirà  d'intaccar- 
vi, gli  mostrerò  io  a  conoscervi  meglio  e   a  rispet- 
tarvi. Addio,  a  rivederci. 
Cam.  Verrete  a  pranzo  da  noi  questa  mattina  ?  (con 

dolcezza.) 
Od.  Sì,  sì,  ci  verrò,  (va    nelV  appartamento   di   D. 

Fulgenzio.) 
Paol.  E  andata  meglio  che  non  mi  sarei  immaginato. 
Cam.  Credimi,  ad  ogni  accento  mi  tremava  il  cuore. 
Paol.  E  ruvido,  aspro  ;  ma  noi  abbiamo  il  segreto  per 

addolcire. 
Cam.  Hai  inteso  ?  La  signora    cognata    va   sparlando 

di  me. 
Pani  Anche  la  signora  D.   Flamminia,  che  vi  fa  l'a- 
mica, non  ne  dirà  troppo  bene. 
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Cam.  Sì,  sì,  perchè  le  duole  che  il  tenente  venga  con 
maggior  assiduità  da  me  che  da  lei  :  ci  ho  gusto  ; 
crepi  dalla  rabbia.  Un  giorno  o  Y  altro  ha  da  suc- 
ceder qualche  scena,  se.  niente  niente  ella    mi  stuzzica. 

Paol.   S'  intende  ;   1'  uffizialetto  vi  sta  a   cuore. 

Cam.  lo  non  amo  che  mio  marito. 

Paol.  Eh  !  che  una  porzioncella  d'  affetto  la  conser- 
verete anche  pel  tenente. 

Cam.  Lo  ricevo  più  per  far  rabbia  a  D.  Flamminia 
che  per  altro  motivo. 

Paol.  Ho  capito.  (La  è  cotta  che  ora  mai  non  ci  vede 
più)  (da  sé.) 

SCENA     V. 

Le  suddette  e  Mexico  *  quindi  subito  una  ragazza 
dalla  porta  comune. 

Men.  Signora,  una  giovine  della  sarta  .  .  . 
Cam.  Venga,  venga:  madama   Binon  è  stata  di  parola. 
Meri,  introduce  la  ragazza  e  parte. 
Cam.  Oh  !  vediamo    un    poco  quest'  abito,    (spiegano 

V  abito.) 
Rag.  Le  starà  bene. 
Cam.  Sì,  sì;  r  ho  provato  ieri  sera. 
Rag.    Per    terminarlo  ci  siamo  state  attorno    tutta    la 

notte. 
Cam.  Spero  che  madama  Binon  non   1'  avrà    lasciato 

vedere  ad  alcuno. 
Rag.  Signora  ,  no  :  è  venuta  da  noi  D.  Flamminia  e 

poi  D.  Eugenia  ;  ma  non  sa   niente    nessuno  ,   stia 

certa. 
Cam.   Brava  figliuolina,  tenete.        (le  dà  la  mancia.) 
Rag.  Grazie.  Vedrà  che  questa  sera  al  festino  ella  sarà 

la  meglio  vestita  di  tutte. 
Cam.  Lo  credo  ancor  io.  Paolina,  accompagna  questa 

ragazza.   Ove  mio  padre  .  .  .  intendi  ? 
Paol.  Oh  intendo  benissimo,  (parte  con  la  ragazza.) 
Cam.  Non    darei    questa    giornata    per   mille    doppie. 

Quest*  abito  nessuno  ha  da  vederlo  prima  di  sera , 


P  RIMO  i3 

nemmeno  il  tenente:  voglio  fargli  Mia  sorpresa;  ve- 
drà s'io  so  vestire  di  buon  gusto,  (depone  V abito 
sopra  una  sedia  e  lo  copre)  Venti  zecchini  come 
li  spendo  bene  !  che  dirà  l'invidiosissima  D.  Flam- 
minia?  Oh!  davvero  questa  sera  me  ne  piglierò  uno 
spasso  grazioso. 

SCENA     FI. 

Paolina   frettolosa  con  un  mazzo  di  fiori 
annodato  da  un  elegante  nastro  e  detta. 

Paol.  Signora,  signora,  vedete  i  bei  fiori  ! 

Cam.   E  chi  li   manda?  (con  precipizio.) 

Paol.  (in  fretta)  Li  manda  il  signor  tenente  per  mezzo 
del  suo  cameriere. 

Cam.  Oh  Dio!  che  sento? 

Paol.  Dice  che  li  ha  ricevuti  da  Genova  :  vi  prega  di 
accettarli  e  vi  fa  annunziare  che  verrà  poi  egli  stesso 
a  riverirvi. 

Cam.  Cielo!  come  fare?  Io  non  debbo  accettar  nulla: 
questo  mi  fa  sospettare  .  .  .  Che  ne  dici  tu? 

Paol.  Fate  come  vi  aggrada:  ma  non  so  per  qual 
motivo  .  .  .  Finalmente  non  sono  che  pochi  fio- 
ri ..  . 

Cam.  Mia  madre  mi  diceva  sempre  che  disdice  ad  una 
giovine  donna   lo  accettare  .  .  . 

Puoi.  Ma  tutte  le  regole  hanno  le  loro  eccezioni  :  per 
una  volta  sola,  rielì'  ultimo  giorno  di  carnevale,  trat- 
tandosi d'  una  cosa  di  sì  poco  valore  .  .  . 

Cam.  No,  no:  portali,  portali  via  .  .  .  Sono  belli, 
ma  .  .  . 

Paol.  Sono  bellissimi  ;  ne  ho  veduti  anche  questa  mat- 
tina in  casa  di  D.  Eleonora  nostra  vicina,  a  cui  li 
ha  mandati  D.  Astolfo  :  e,  credetemi  ,  in  paragone 
di  questi,  fanno  una  cattivissima  figura. 

Cam.  Anche  D.   Eleonora  ne  ha  ricevuti? 

Paol.  Ho  veduto  io  stessa  quando  il  cameriere  di  D. 
Astolfo  li  ha  consegnati  al  servo  di  casa.  Sarebbe 
una  bella  cosa  lo  andare  al  corso  senza  un  qualche 
fiore  ! 
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Cam.  Al  corso  non  so  bene  se  andrò.  In  ogni  caso 
manderò  a  comperarne. 

Paol.   Sì  ,  a  qucst'  ora  ?  (ironica.) 

Cam.  Se  almeno  avesse  mandati  i  soli  fiori  !  Ma  que- 
sto nastro  .   .   . 

Paol.  Diamine!  volevate  che  li  annodasse  con  un  pezzo 
di  corda? 

Cam.   Povera   me  !  se  mio  marito  .  .   . 

Paol.  Gli  dirò  che  li  ho  comprati  io.  Orsù,  risolve- 
te; non  facciamo  aspettare  quel  giovine.  Vostro  pa- 
dre è  già  andato  via,  e  D.  Fulgenzio  può  venire  a 
momenti. 

Cam.  Tu  mi  dai  coraggio  ;   ma  pure  .  .  . 

Paol.  Se  fosse  una  cosa  che  disdicesse,  mi  guarderei 
dal  consigliacela  ;  ina  per  così  poco  disgustar  il 
tenente,  costringerlo  a  non  venire  più  da  voi  .  .  . 

Cam.   Come  ,  come?  non  verrebbe  più  ? 

Paol.  Provate  a  rimandar  i  fiori,  e  vo'  che  mi  si  tagli 
la  lingua,  s'  egli  più  si  lascia  vedere. 

Cam.  Prendi,  prendi;  dà  la  mancia  a  quel  giovane  e 
mandalo  via  subito. 

Paol.  (Manco  male!  e  la  metà  per  me.)  (da  sé  e  parte.) 

Cam.  Quanto  sono  graziosi!  (guardando  i  fiori)  Quan- 
to è  gentile  quel  caro  tenente!  Pur  troppo,  dacché 
egli  viene  in  questa  casa,  ho  perduto  gran  parte  della 
mia  tranquillità!  Amo  mio  marito,  rispetto  i  sacri 
doveri  che  a  lui  mi  uuiscono  ;  eppure  non  ho  co- 
raggio di  congedare  Guglielmi  ;  no,  no  certamente. 
Che  direbbe  D.  Ortensia,  D.  Eleonora,  le  quali  hanno 
il  lor  cavaliere?  D.  Flamminia  poi  si  burlerebbe  di 
me;  ed  io  non  avrei  più  il  vanto  di  trionfare  di  lei. 
Finalmente  sono  una  moglie  onesta,  né  alcuno  può 
accorgersi  ch'io  ami  il  tenente.  Intanto  il  Cielo  prov- 
vederà  pcrch'egli  se  ne  parta  quanto  prima  ;  ed  al- 
lora ...  oh  !  allora  non  ne  vedrò  più  nessuno  si- 
curamente, (a  Paolina  che  ritorna)  Ebbene,  è  stalo 
contento  ? 

Paol.  Sono  stati  contenti  in  due. 

Cam.   Cioè? 

Paol.  Cioè  il    padrone  e  il  servitore.  (E  se  anche    la 
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cameriera  vi  entrasse  per  terzo,  non  ci  sarebbe  ma- 
le.) (da  sé.) 

Cam.  Verrà  dunque  il  tenente,  hai  inteso  bene  ? 

Puoi.   Sì,   verrà,   non   dubitate. 

Cam.  Oimè  !  se  mio  marito  venisse  a  concepire  qual- 
che sinistra  opinione  .   .  . 

Paol.  A  che  volete  inquietarvi  ?  Pensiamo  al  festino 
di  questa  sera. 

Cam.   Ma  questi  fiori  dove  ripudi  ? 

Paol.  Date  qui:  togliamo   il  nastro,   che   è  la  cosa  più 

importante,  e  poi   metterò  i  fiori  al  fresco.)  [mentre 

vorrebbero  sciogliere  il  nastro,  entra.) 

SCENA     FIL 

D.  Fulgenzio  e  dette. 

Cam.  Oh  me  infelice  !  .  .  .  mio  marito  !  (nasconde  il 
mazzetto,  tenendo  la  mano  destra  dietro  la  veste.) 

Paol.  (Il  cuor  me  lo   presagiva.)  (da  sé.) 

Fulg.  Camilla,  vi  veggo  turbata;  quale  n'  è  la  cagione? 
La  mia  presenza  ?  Vi  lascio  subito. 

Carnè  Oh  Dio!  anzi  voi  .  .  .  perchè  mio  padre  .  .  . 
(senza  accorgersi  lascia    vedere   i  Jiori.) 

Fulg.  Parlate  tranquillamente.   E  que'  fiori  ? 

Paol.  Le  dirò,  signor  padrone  .  .  . 

Fulg.  Ritiratevi.  (a  Paolina.) 

Paol.  (Oh!  è  brutto  brutto  assai.)    (da,  se  e  va  nella 

camera  di  D.   Camilla.) 

Cam.  (Che  dirò  ?)  (da  sé)  Questi  fiori  li  ha  lasciati  .  . . 
{quindi  con  vivacità  facendosi  coraggio)  sì.,  or 
bene,  li  ha  lasciati  il  servitore  del  tenente  senza  mia 
saputa.  Se  questo  v'  inquieta ,  eccoli,  (li  getta  sulla 
toletta)  Rimandateli  ,  gettateli  via  e  non  m' infasti- 
dite più.  (entra  nelle  sue  camere.) 

Fulg.  Sì,  che  li  rimanderò,  insensata,  a  queir  indegno 
che  cerca  di  intorbidare  la  mia  domestica  pace.  Egli 
non  ardirà  .  .  .  Ma  che  dico  ?  Io  sono  un  insensa- 
to ..  .  No,  no,  poniamo  un  freno  a'  movimenti  di 
una  giustissima  gelosia  :  si  scopra  ben  bene  1'  indole 
del  tenente  e  poi  si  risolva,  (//arte  per  la  porta 
Fine  dell7  atto  primo.  comune.) 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     I. 

D.   Cbistina  vestita  alla  foggia  delle  -pinzochere 
e  Menico  ;  entrambi  dalla  porta  di  mezzo. 

T 

Cris.    A  i  ha  dunque  detto  mio  fratello   .  .  .- 

Mcn.  Che  questa  camera  dee  d'  ora  innanzi  servire  per 
la   padroncina. 

Cris.  Vale  a  dire  eh'  io  non  sarò  padrona  di  rima- 
nerci. 

Men.  Ella  mi  capisce. 

Cris.  Oh!  io  non  so  niente  su  questo  particolare.  Veggo 
benissimo  che  in  questa  casa  ,  dopo  il  matrimonio 
di  mio  fratello,  io  non  sono  contata  per  nulla.  La 
mia  signora  cognata  dispone  ella  sola  del  marito  , 
dei  servitori,  di  tutto  :  ella  va  inoltre  immaginando 
tutte  le  novità  che  possano  darmi  disgusto  ;  e,  quel 
che  è  peggio,  mio  fratello  appena  mi  riguarda  :  egli 
non  si  ricorda  più  che ,  per  non  abbandonarlo  ,  ho 
ricusato  tanti  buoni  partiti. 

Men.  Il  padrone  però  le  assegna  una  delle  proprie  ca- 
mere, se  ella  vuole  .  .  . 

Cris.  Oh!  io  non  voglio  disturbare  nessuno:  il  Cielo 
mi  liberi  dal  prender  norma  dall'  altrui  malignità. 

Men.  Io  le  ho  detto  quanto  mi  ha  imposto  il  padrone  ; 
il  quale,  per  evitar  discordie,  desidera  .  .  . 

Cris.  Discordie?  Il  Ciel  mi  guardi!  Credo  di  potere 
star  qui  a  mio  piacimento  ,  senza  alterare  in  nulla 
la  mia  tranquillità  e  tanto  meno  quella  degli   altri. 

Men.  Ma  se  ella  non  si  altera  ,  s' inquieterà  la  pa- 
droncina. 
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Cris.  Ci  pensi:  io  non  debbo  render  conto  delle  azioni 
altrui;   ho  abbastanza  di  che  pensare  a   me  stessa. 

Men.  Non  so  che  dire;  ella  faccia  come  vuole.  (Cor- 
ro ad  avvertire  il  padrone.)  (da  sé  e  part.e) 

Cris.  Ma!  (sospirando)  La  toletta  qui  sta  meglio  pel 
comodo  de'  serventi.  Dio  buono  !  ecco  quanto  guida 
alla  perdizione,  (accostandosi  alla  toletta)  Vasetti 
di  rosso,  di  bianco,  per  coprire  i  difetti,  per  sedurre 
la  debole  umanità.  Ah!  se  questo  specchio  potesse 
ritrarre  i  vizj  del  cuore,  non  si  compiacerebbe  la 
signora  cognata  di  starvi  innanzi  lutto  il  giorno. 
Per  lo  contrario,  qual  consolazione  non  si  prova 
11  eli'  avere  una  coscienza  pura  !  ella  traspare  dal  volto 
(si  alza  alquanto  il  cappuccetto,  guardandosi  nello 
specchio  con  compiacenza)  e  lo  veste  di  un  colore 
angelico.  Si  dice  eh'  io  sia  più  vecchia  di  mia  co- 
gnata: non  cangerei  per  altro  il  mio  color  naturale 
col  suo  ;  no  per  certo.  E  questi  fiori  ?  .  .  .  quanto 
sono  leggiadri  !  eppure  non  serviranno  forse  che  ad 
un  mondano  ornamento.  Almeno  io  voglio  tome 
due  e  consacrarli  nella  mia  camera  ad  un  uso  mi- 
gliore, (nel  mentre  che  leva  due  fiori  del  mazzet- 
to ,  incontra  un  vigliettino)  Dio  ÌDuono!  Un  vigliet- 
to  !  Sarà  una  dichiarazione  d'amore,  lo  tremo  per 
l'anima  di  quella  sciagurata.  Si  legga  tuttavia,  giac- 
che egli  è  aperto  .  .  .  Mia  cognata  potrebbe  veni- 
re ..  .  Eh!  non  sono  che  due  righe;  il  Cielo  ve- 
glierà per  me.  (legge)  «  Amabilissima  Camilla,  ac- 
cetterete voi  questi  fiori?  Deh!  non  li  rifiutate  ; 
sarebbe  questo  il  più  terribile  presagio  per  un  cuore 
che  voi  sapete  essere  tutto  vostro.  Guglielmi.»  Che 
sento?  Infelice  fratello!  va,  fidati  della  fedeltà  della 
moglie.  Oh  se  ho  fatto  bene  a  venire  in  questa  ca- 
mera, a  restarci,  a  prendere  i  fiori ,  a  leggere  il  vi- 
glielto  !  tutto  ,  tutto  ispirazione  del  Cielo.  Ora  pen- 
siamo qual  uso  .  .  . 
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SCENA     TI. 
.D.  Fulgenzio    e  della. 

Fulg.  (interrompendo  le  ullinie  parole  di  D.  Cris.) 
Sorella  ,  se  mi  amate  ,  compiacetevi  di  uscire  di 
questa  camera. 

Cris.  Fratello ,  il  Cielo  vi  ama  ;  ringraziatelo  che  mi 
abbia  inspirata  a  venirci. 

Fulg.  E  perchè  ? 

Cris.  Mi  promettete  di  non  dare  in  impazienze,  in 
esagerazioni,  in  invettive   contro  vostra   moglie? 

Fui.  Voi  sapete  s'  io  sono  capace  di  questi  eccessi. 

Cris.  Or  bene  ;   armatevi  di  coraggio  e  leggete. 

(gli  dà  il  viglietto.) 

Fulg.  (osservando)  Il  tenente  che  scrive  !  (legge.) 

Cris.  E  tempo  che  poniate  un  freno  a'  disordini  di 
vostra  moglie  :  niuno  più  di  me  desidera  che  sia  con- 
servata stabilmente  la  pace  fra  due  persone  che 
debbono  stare  santamente  unite  ;   eppure  .  .  . 

Fulg.  Avete  finito?  Dove  avete  trovato  questo  viglietto? 

Cris.  Vi  dirò:  veggendo  quel  mazzo  di  fiori  .  .  . 

Fulg.  E  così?  vi  avete  trovato  dentro  il  viglietto? 

Cris.  Appunto. 

Fulg.  Rimettete  subito  il  viglietto  e  i  fiori  dove  sta- 
vano. 

Cris.  Ah  fratello!  .  .  . 

Fulg.  Meno  repliche:  se  non  lo  fate  voi,  date  qui, 
lo  farò  io  stesso. 

Cris.   Lo  farò  io,  lo  farò  io.  (rimette  ogni  cosa  mentre 

parla   D.  Fulgenzio.) 

Fulg.  Che  significa  cotesta  vostra  inquietudine?  Qui 
non  v'  entra  malizia  alcuna,  salvo  pel  canto  vostro. 
Chi  vorrà  impedire  ad  un  giovine  cavaliere  lo  scri- 
vere galanterie  ad  una  donna  ?  Mia  moglie  non  si 
è  accorta  di  nulla;  tant' è  vero  ch'ella  non  man- 
tiene corrispondenze  che  disdicano  al  suo  decoro  : 
essendo  altrimenti,  il  viglietto  non  si  sarebbe  più 
trovato    tra'  fiori.    Questo    accidente    mi    convince 
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sempre  più  che  donna   Camilla   ama  me  solo:  e  se 
taluno  sospira  per  lei  ,  lo  fa   inutilmente. 

Crls.  La  carità,  egli  è  vero,  insegna  d'interpretar  tutto 
in  bene  :  ed  anche  ieri  sera ,  trovandomi  a  caso  nel- 
l'anticamera, mentre  il  signor  tenente  stava  per  an- 
darsene, T  ho   veduto  baciar  la  mano  a  D.  Camilla*. é 

Fulg.   La  mano  si  bacia  per  rispetto. 

Cris.  Mi  parve  però  che  vostra  moglie  lo  guardasse 
con  qualche  compiacenza. 

Fulg.  Avrete  sbagliato  :  la  civiltà  non  soffre  che  si 
volgano  gli  occhi  altrove  quando  si  parla  con  qual- 
cheduno. 

Cris.  Ho  però  inteso  chiaramente  quando  il  tenente 
le  domandava  un  certo  ritratto  .  .   . 

(con  più  di  forza.) 

Fulg.  Il  ritratto  !  (con  vivacità.) 

Cris.  Il  ritratto,  sì  :  ma  io  ,  vedete  ,  siccome  mi  guardo 
dal  fare  giudizj  temerari ,  non  posso  assicurare  , 
salvo  mettendovi  un  resto  di  dubbio  ,  ch'essa  glielo 
abbia  promesso. 

Fuìg.  (con  rammarico  represso)  Non  è  possibile. 

Cris.  Eppure  .  .  . 

Fulg.  Non  è  possibile,  vi  dico.  (con  fuoco.) 

Cris.  Voi  v'inasprite,  mi  pare  :  avrei  forse  fatto.me- 
glio  a  tacere  ;  non  è  cosi  ? 

Fulg.  E  vero  ,  assai  meglio  avreste  fatto  a  tacere. 
Orsù ,  sorella  mia  ,  veggo  che  questa  casa  non  fa 
più  per  voi. 

Cris.  Come  ?  Quest'  e  il  premio  che  date  agli  avvisi 
salutari? 

Fulg.  Non  presto  alcuna  fede  a'  detti  vostri  ,  perchè 
siete  solita  a  intender  male  e  riportar  peggio. 

Cris.  Vi  giuro  sulla  mia  coscienza  che  il  solo  zelo 
pel  vostro  bene  .  .   . 

Fulg.  Si,  si  ,  zelo  solito  delle  divotine  invidiose,  vo- 
stre pari ,  che  ,  sotto  le  apparenze  di  virtù  e  col 
pretesto  di  fare,  il  bene  ,  cercano  di  soddisfare  agli 
odj  segreti  e  fomentano  la  dissensione  nelle  famiglie. 

Cris.  Mi  meraviglio  ;  io  non  son  di  quelle. 

Fulg.  Datemene  dunque  una  prova  partendo  da  que- 
sta camera. 
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Cris.  Tutt'  altro  Itti  chiederle  ,  caro  fratello. 

Fulg.  Viene  alcuno  ;  non  facciamo  strepiti. 

Cris.  Io  no  certo  ,  ma  vorrei  .  .  . 

Fulg.   Ma  vorreste  intanto  restar  qui  ? 

Cris.  Se  non  Y  avete"  in  contrario. 

Fulg.  Fate  per  ora  quel  che  volete,  imprudente,  di- 
scortese, ostinata.      (parte  per  la  porta  di  mezzo.) 

Cris.  L'  ho  vinta  in  grazia  della  mia  pazienza.  Ecco 
mia  coguata  ;   non  voglio  scompormi.  (siede.) 

SCENA    III. 

D.   Camilla  ^  Paolina  e  della. 

Cam.  (Qui  D.  Cristina!  che  seccatura!  ) 

(piano  a  Paolina.) 

Paol.  (Mi  ha  detto  Menico  eh*  ella  vuol  conservare  i 
suoi  diritti  su  questa  camera.)     (piano  a    D.   Cam.) 

Cam.  (  Troveremo  la  maniera  di  allontanarla.  ) 

(come  sopra.) 

Cris.  si  alza,  fa  una  riverenza  e  torna  a  sedere. 

Cam.  Buon  giorno  ,  cognata  :  siete  già  uscita  questa 
mattina  ,  a  quel  che  vedo. 

Cris.  Sì,  per  fare  un  po' di  bene  agli  indigenti:  in 
questi  giorni  di  carnevale  principalmente,  in  cui 
la  più  parte  non  pensa  che  a  divertirsi,  a  spende- 
re, a  gozzovigliare,  si  ha  maggior  merito. 

Cam.  (  Siamo  sempre  alle  solite.)  (piano  a  Paol.) 

Cris.  Ma  !  la  gioventù  passa  presto  :  crescono  gli  anni 
e  con  essi  le  conseguenze  funeste  di  una  vita  disor- 
dinata. 

Paol.  (  Seccatura  benedetta  !  )  (piano  a  D.   Camilla.) 

Cam.  Signora  cognata  ,  non  so  se  vi  sia  noto  che 
questa  camera  .   .  . 

Cris.  Sì ,  mi  fu  detto  :  cionnondimeno  io  sono  per- 
suasa che  vorrete  permettermi  di  restarci  ,  giacche 
sono  così  assuefatta  da  tanti  anni. 

Cam.  Siete  sempre  la  padrona:  ma  voi,  che  amate 
la  solitudine ,  non  vi  starete  volentieri  quando  ci  si 
trova  gente. 
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Cris.  Io  sto  volentieri  dovunque  non  si  faccia  del  male. 

Cam.  D.  Cristina,  voi  in'  olfendete  :  non  mi  riesce 
nuova  cotesta  vostra  maniera  di  trattare  ,  e  so  be- 
nissimo che  non  lasciate  sfuggire  alcuna  occasione 
che  vi  si   presenti   di  mormorare  sulla  mia  condotta. 

Paol.  (  Siamo  al  buono.)  (da  sé.) 

Cris.  Perdonatemi  ;  io  conosco  fin  dove  si  estendono 
i  doveri  di  carità. 

Cam.  1  loro   limiti  mi  sembran  per  voi  molto  ristretti. 

Cris.  Vorreste  forse  trami i  al  segno  di  andare  in  col- 
lera ?  vi  avverto  che  non  ci  riuscirete. 

Cam.  Andate  in  collera  o  no  ,  per  me  è  lo  stesso  : 
dovreste  però  avere  maggiori  riguardi  per  la  mo- 
glie di  vostro  fratello,  la  quale  finalmente  è  la  pa- 
drona di  questa  casa. 

Cris.  Io  rispetto  tutti  ,  ma  non  conosco  padroni  dove 
ho  la   mia  dote  e  tutto  il  fatto  mio. 

Cam.  Fareste  meglio  di  abbadare  a'  vostri  pii  do- 
veri e  lasciare  altrui  in  pace. 

Cris.  Prescindete  del  dare  in  ismanie,  che  ,  tant'  è  ,  ho 
risoluto  di  star  qui. 

Cam.  (Paolina,  dammi  quella  boccetta  di  muschio.) 

(piano  a  Paolina.) 

Paol.  (A  proposito.)  (dà  una  boccetta  a  D.  Camilla, 
che  fapre  e  V annasa  passeggiando.) 

Cris.  Oimè!  che  odore  acuto!  la  mia  testa,  i  miei 
nervi  !  non  posso  più.  (alzandosi.) 

Cam.  Mi  rincresce  in  verità  .  .  . 

(seguitando  come  sopra.) 

Cris.  Paolina,  andate  subito  a  farmi  una  tazza  di  ca- 
momilla. 

Paol.  Ma  ora  io  .  .  . 

Cam.  Cognata  ,  voi  soffrite  per  l'odore  di  muschio, 
io  delesto  Y  odore  di  camomilla  ;  sicché  abbiate 
pazienza. 

Cris.  11  Cielo  ve  lo  perdoni  ! 

(si  mette  il  fazzoletto  al  naso.) 

Cam.  (  Maledettissima  !  )  (piano.) 
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SCENA    IV. 
Il  tenente  Guglielmi  e  detti. 

Ten.  M'  inchino  a  D.  Camilla,  {baciandole  la  mano) 
D.  Cristina  ,  il  mio  rispetto. 

Cris.  ritira  la  mano  come  per  evitare  che  il  tenente 
gliela  baci. 

Ten.  INon  vi  sgomentate  :  non  era  mia  intenzione  di 
fare  oltraggi  alla  vostra  modestia.  Quanto  è  riser- 
vata D.   Cristina  !  (a  D.   Camilla.) 

Cam.  Oltre  a  ciò  ella  è  d'  una  compitezza  senza  pari; 
perchè  ,  malgrado  di  questo  acutissimo  odore  di 
muschio  (aprendo  nuovamente  la  boccetta  e  pre- 
sentandola al  tenente  ),  che  fa  danno  ai  delicatis- 
simi nervi  del  suo  capo  ,  vuol  essa  tuttavia  esser- 
mi cortese  dell'  amabile  di  lei  presenza. 

Cris.  Vado,  vado;  non  ne  posso  più.  (fa  una  rive- 
renza con  dispetto  e  parte  per  la  porta  di  mezzo.) 

SCENA     V. 

D.   Camilla  9  il   Teneste  e   Paolina. 

Cam.  Ho  trovato  il  modo  di  farla  partire  finalmente. 

Ten.  Avete  fallo  ottimamente  bene  ;  giacche  queste 
damigelle  antiche  sono  insoffribili. 

Cam.  Signor  lenente  ,  accomodatevi.  Paolina,  va  a  sti- 
rarmi il  mio  velo.  (D.  Cam.  e  il  tenente  seggono.) 

Paol.  La  servo.  (  Si  farà  ,  si  farà.)  (da  sé  e  parte 
per  la  porta  di  mezzo.) 

Cam.  Vi  ringrazio,  tenente,  dei  bellissimi  fiori. 

Ten.  Eh  bagattelle  !  Ma  che?  non  avete  sciolto  il  nastro? 

Cam.   Vi  dirò  .  .  . 

Ten.  Quanto  sono  infelice  !  e  credevate  eh'  io  potessi 
mandarveli  senza  accompagnarli  con  un  viglietto? 

Cam.  Che  dite  mai  ?  un  viglietto?  Chi  poteva  crede- 
re? ...  mi  fate  tremare;  se  mio  marito  l'avesse 
ritrovato  .  .  .  che  penserebbe  di  me  ? 
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Ten.  Veggiamo  subllo.  (scioglie  il  nastro,  trova  e 
consegna  a  D.  Camilla  il  biglietto  )  Sia  ringra- 
ziato il  destino  !  eccolo. 

Cam.  (lo  legge)   Quanto  siete  gentile  ,  tenente  !   ma  io 
non  so  se  questi  sentimenti  siano  sinceri,  (indican- 
do quel  eh' è  scritto  nel  biglietto.) 

Ten.  E  come  potreste  dubitarne? 

Cam.  Ah  no  !  io  temo  anzi  non  siano  queste  le  so- 
lite frasi  di  cui  gli  uomini  sogliono  esser  prodighi 
verso  di  noi. 

Ten.  Deh  !  abbiate  in  altro  concetto  i  meriti  vostri 
e  la  mia  onestà.  Voi  siete  fatta  per  ispirare  tutto 
l'amore  ed  il  rispetto  possibile;  ne  io  sarei  capace 
di  mentire  con  voi  uri  solo  de'  miei  sentimenti. 
(  E  se  lo  crede  la  poverina  !  )  (da  sé.) 

Cam.  Si  dice  per  altro  che  D.  Flaminio ia  occupi  una 
gran  parte  del  vostro  cuore. 

Ten.  Che  mi  parlate  voi  di  D.  Flamminia?  Io  non 
so  che  farmi  di  lei  ne  punto  ne  poco  :  le  fo  qual- 
che visita  di  complimento;  e  mi  fulmini  il  Cielo, 
se  giammai  le  ho  parlalo  d'  amore. 

Cam.   Ella  però  si  affida  che  voi  l'  amiate. 

Ten.  Eh  no  ;   a  quest'  ora  ella  sa  eh'  io  non  vi  penso 
nemmeno:  voi  sola,  bellissima  D.   Camilla,  signo- 
reggiate tutto  il  mio  cuore  ;  e    nessun'  altra  ,    fosse 
Venere  stessa  ,  potrebbe  staccarmene  giammai. 
(accostando  la  sedia  e  ribaciando  la  mano  a    D. 

Camilla.) 

Cam,  Le  vostre  espressioni  mi  sono  care ,  ma  nello 
stesso  tempo  m'  inquietano  e  mi  fanno  tremare. 

Ten.  E  qual  motivo  d'inquietudine  o  di  timore?  La 
nostra  amicizia  è  ne'  limiti  dell'onesto,  i  miei  sen-* 
timenti  sono  puri ,  né  sospiro  da  voi  che  un  amore 
purissimo ,  in  cui  abbia  parte  il  solo  spinto  ed  il 
cuore. 

Cam.  Dite  davvero  ,  caro  tenente  ? 

7en.  La  verità  mi  sta  sempre  sul  labbro. 

Cam.  Queste  voci  assicurano  l'anima  mia  da  ogni 
dubbio,  da  ogni  timore  ;  e  lutto  mi  riprometto  dalla 
vostra  onestà. 
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Ten.  Parliamo  ora,  se  vi  piace,  del  ritratto  che  ier 
sera  mi  diceste  .  .  . 

SCENA     VI. 

"Paolina  e  delti. 

Paol.  11  signor  Raimondo  desidera  riverirla. 

Ten.  Quanto  giunge  importuno  questo  signor  filosofo  ! 

(a  D.   Camilla.) 

Cam.  {al  tenente)  Pazienza  !  sarà  forse  meglio,  (quindi 
a  Paolina)  Fa  che  passi,  e  porta  nel  mio  gabinetto 
que'  fiori. 

Paol.  Senza  che  più  m' incomodi ,  ecco  il  sig.  Rai- 
mondo con   D.   Flamminia.     (alzando  la  portiera.) 

Ten.  (  Oimè  !  )  (da  sé.) 

Cam.  Vi  fa  specie  questa  visita  ? 

Ten.  Oibò  !  non  ci  penso  neppure. 

SCENA     VII. 

JD.  Flamminia  y  cui  dà  il  braccio  il  signor  Filvc* 
ca  tutto  zoppicante  dalla  gotta  y  Raimondo  e  i 
suddetti. 

Flam.  Buon  giorno  ,  D.  Camilla. 

Cam.  Mia  cara  amica,  (s' abbracciano)  Signor  Raimon- 
do ,  signor  Filucca  ,  vi  prego  d'  accomodarvi.  Pao- 
lina ,  accosta  le  sedie. 

Paol.  avvicina  le  sedie,  poi  prende  i  fiori  sulla 
toletta  e  parte. 

Flam.  Signor  tenente  ,  le  son  serva. 

(con  aria  di  puntiglio.) 

Ten.  D.  Flamminia  ,  tutto  il  mio  rispetto. 

(alquanto  imbarazzato;  e  seggono.) 

Flam.  Mi  perdonerete  se  ho  ardito  d'  inoltrarmi  senza 
far  precedere  ambasciata;  fra  le  amiche  non  si  sta 
sulle^  cerimonie. 

Cam.  E  verissimo  :  siete  sempre  la  padrona. 

Flam.  Ma  in  verità  non  mi  supponeva  che  fosse  qui 
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il  tenente:  mi    spiacerebbe    d'  aver    disturbato    un 

dolcissimo  té  te  à  téle, 
Cam.  Oh  !  no  in  verità  .  .  . 
Flam.  Ma  che  volete?  lo  era  ansiosissima    di    sapere 

da  voi  come  sia  1'  abbigliamento  di  questa  sera. 
Cam.   Siccome  egli  e  un  ballo  di   maschere  .  .   . 
Flam.  Se  alle  volte  si  portasse  guarnizioni  in  argento... 
Cam.  Ognuna  fa  come  vuole  ;  non  v' ha  etichetta,  voi 

lo  sapete. 
Flam.  Sì;  ma  per  distinguersi  dalle  altre  ...  E  voi 

come  andate  vestita? 
Cam.  Non  saprei  ancora  ;   mi  niellerò  il  primo  abito 

che  mi  venga  alle  mani. 
Flam.  Eh!  si  sa,  si  sa  dell'abito  nuovo  .  .  . 
Ten.   Eh  via  ,  non  si  parli  sempre  di  abiti  e  di  mode. 
Raim.  Ha  ragione  il  signor  tenente:  in    confronto  dì 

abiti  e  di  mode  le  donne    non   hanno    scrupolo  di 

farci  fare  cattiva  figura. 
Cam.  Muteremo  discorso  e  parleremo  di  voi:  e  stam- 
pato poi  quel  vostro  libro?  .  .  . 
Raim.  E  stampato  :  ed  eccone  un  esemplare ,  che  ho 

r  onore  di  presentarvi,     (dà  un  libro  a  D.  Cam.) 
Cam.  Grazie  infinite. 

Raim.  È  un'operetta  che  fa  per  tutte  le  donne    gen- 
tili e  di  buon   gusto. 
Cam.  Davvero  ? 
Raim.  E  per  gli  uomini  galanti  e  spregiudicati,  come 

sarebbe  ora  il  signor  tenente,  e  come  sarà  stalo  nei 

tempi  addietro  il  signor  Filucea. 
Cam.  osserva  il  libro  e  lo  fa  osservare  al  Tenente. 
FU.  Oh  !  in  questo  avete   ragione  ,*  nella    mia    prima 

gioventù  mi  son  levato  dei  bei  capricci. 
Flam.  Ma  intanto  avete  ora   una   sanità    così    fievole 

che  non  potete  reggervi  in  piedi. 
FU.  Non  sono  poi  così  debole  ,  come  mi  credete:  da 

un  poco  di  tosse  in  fuori  e  quando  la  sciatica  e  la 

gotta  mi  concedono  riposo ,  non   la    cedo    a    tanti 

giovinotti  di   primo  pelo. 
Raim.  Bravo,  signor  Filucea!  così  mi  piace. 
Flam.  Sono  tre  anni,  caro  Filucea,  che  ho    la  for- 

Nota.  I  primi  passi  al  mal   costume.  2 
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luna  di  conoscervi  ;  e  vi  ho  sempre  veduto  trava- 
gliato da  qualche  dolore:  e  quando  mi  fate  il  ser- 
vente ,  il  che,  per  grazia  del  Cielo,  succede  e  dee 
succedere  di  rado,  debbo  io,  per  così  dire,  aiu- 
tarvi a  camminare  e  sostenervi. 

FU.  A  me  sono  sempre  riserbati  gli  insulti  e  gli  stra- 
pazzi :  quest'  è  la  ricompensa  della  mia  fedel  servitù. 
Sapete  che  cosa  farò  ?  Non  verrò  più  da  voi. 

Flam.  Eh  via!  ho  detto  per  ischerzo.  Veniteci,  caro  ! 
voi  sarete  sempre  il  mio  preziosissimo  Filucchetto. 
(D.  Camilla  y  il  Tenente  e  Raimondo  ,  reggendo  i 
vezzi  che  fa  D.  Flamm.  al  sig.  Filucca,  ridono.) 

Flam.   Ridete  di  quel  che  dico? 

Cam.  Eh  giusto  !  si  rideva  del  libro  del  signor  Rai- 
mondo. 

Flam.  Date  qui  ;  finora  non  ne  sappiamo  il  titolo. 
(Maledetto  tenente!  ha  da  pagarmela  cara.)  [da  se.) 

Iìaim.  Mi  procurerò  l'onore  di  presentarne  una  copia 
anche  alla  signora  D.  Flammiuia,  se  me  lo  permette. 

Flam.  L'avrò  molto  caro.  (Così  si  dirà  che  son  donna 
d'  ingegno  ancor  io.)  {da  sé.) 

Cam.   Leggete  molto  D.  Flammìnia? 

Flam.  Oibò  ;  leggo  un  poco  alla  sera  prima  d'andare 
a  letto. 

Cam.  Ma  cotesta  lettura  incomoderà  D.  Costanzo  vo- 
stro marito. 

Flam.  Mio  marito?  Mi  fate  ridere;  sono  cinque  anni 
che  sono  maritata  e  forse  più. 

Ten.  (  Ma  che  più!)  (piano  a  D.  Camilla.) 

Flam.  E  poi  vi  dirò  ;  ho  conversazione  tutta  la  giornata. 

Ten.  (Conversazione  col  sig.  Filucca  e  col  cane.) 

(piano  a    D.    Camilla.) 

Cam.  (  E  qualche  volta  con  voi.  )        (piano  al   Ten.) 

Ten.  (  Ci  vado  una  volta  il  mese.  )  (piano  a  D.  Cam.) 

Flam.  Del  resto,  mia  cara  Camilla ,  dopo  un  anno  di 
matrimonio  ,  il  marito  e  la  moglie  non  debbono 
essere  più  di  soggezione  V  uno  all'altro  :  non  è  vero, 
D.   Raimondo? 

Maini.  È  verissimo  ;  di  maniera  che  la  nostra  D.  Ca- 
milla non  ha  più  da  aspettare  che  pochi  mesi  di 
convenienza. 
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Fìam.  Ve  ne  son  tante  che  anticipano. 

Cam.  Come  ve  n'  ha  di  quelle  che  continuano  quan- 
do dovrebbero  già   rivolgere  altrove  il  pensiero. 

Flam.   Orsù  ,  vediamo  il  titolo  del  libro. 

(apre  il  libro  e  va  cercando. 

Cam.   (Le  mie  parole  le  han  saldata  la  vena.) 

Ten.  (Voi  parlate  sempre  con  grazia  e  spirito.) 

(piano  tra  loro.) 

Flam.  (Maledettissimo  quel  ci  ci  ci  !)  (da  sé.) 

Raim.  Il  titolo  ve  lo  dirò  io  :  «  La  Reggia  d'Amore: 
poema   in  dodici  canti.  » 

FU.   Oh  bellissimo  argomento  ! 

Flam.   Si  parlerà  ,  ih'  immagino  ,  di  cose  galanti  ? 

Raim.  Brava,  D.  Flam  minia  !  avete  indovinato:  io 
tratto  di  materie  che  allettano  lo  spirito  e  ralle- 
grano il  cuore.  Amo  il  bel  sesso  e  V  amo  cordial- 
mente; e  bramerei  che  tutte  le  belle  donne  piglias- 
sero me  per  loro  precettore  ;  sì  ,  davvero  !  quante 
cose  vorrei  loro  insegnare  che  forse  non  sanno  !  e 
come  loro  ne  tornerebbe  meglio  ! 

Ten.  La  vostra  filosofìa  mi  pare  veramente  la  mi- 
gliore. 

Raim.  Io  voglio  che  tutti  godano  ;  che  i  mariti  sia- 
no indulgenti  ,  le  donne  cortesi  e  non  ruvide  ,  gli 
amanti  ne  timidi  ne  gelosi:  così  sviluppo  questo 
importante  sistema  della  felicità  degli  uomini.  Oh  ! 
sentite  di  grazia  la  mia  invocazione  a  Venere;  giac- 
che io  comincio  come  fece  Lucrezio  :  permettete. 
(si  fa  rimettere  il  libro  da  D.  Flamminia.) 

Cam.  Lucrezio  ?  (piano  al  Tenente.) 

Ten.   Sarà  probabilmente  un  autore  o  filosofo  antico. 

(a   D.  Camilla.) 

Flam.  Scommetto  che  ha  voluto  dire   Lucrezia.) 

(piano  a  FU  acca.) 

FU.  Io  non  ho  mai  conosciuto  neppure  delle  Lu- 
crezio, (piano  a  Flamminia.) 

Raim.  Ascoltate  ,  di  grazia. 

Ten.   Zitte. 

Cam.   Eccoci  attenti. 

Raim.   legge. 
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Canto  primo  :  a  Venere 
«  Bella  diva  d'Amore,  o  tu  che  i  numi  , 

Come  i  mortali  ,  al  tuo  poter  sommetti  , 

Tu  che  agli  affetti  nuziali  unisti 

L'  ardor  dell'  igneo  Marte  ,  onde  a  noi  tutti 

Sorga  esempio  di  liberi  costumi  , 

Delle  tue  leggi  a  me  fido  seguace 

Schiudi  P  ambita  reggia  ,  ond'  io  vi  adduca 

Di  natura  i  seguaci  e  ,  lor  gli  arcani 

Riti  segnando  ,  all'  ara  tua  dinanzi 

Sciolga  per  essi  il  volontario  giuro 

Che  tutti  a'  dolci  tuoi  voler  li  avvinca.  » 
Ten.  Oh  bellissimo    principio  !   che  ne  dite  ,  signore 

mie  ? 
Flam.  Domandate  a  D.   Camilla. 
Cam.  lo  ci  ritrovo  del   bello. 
Raim.  Qtiand' è  così,  sono  contento.  Che  ne  dite,  Fi- 

lucca  ? 
Flam,  Egli  dorme. 
Ten.  Bellissima  ! 

Cam.  Dormire    accanto    air  innamorata  è  un   manca- 
mento da  non  perdonarsi. 
Flam.  (Sguaiata!)  D.   Camilla,  vi  levo  l'incomodo. 
Cam.  Come?  volete  già  andarvene? 
Flam.  Sì ,  mia  cara  ;  il  parrucchiere  mi  attende. 
Ten.  (Si  pettina  colle  sue  mani.)  (piano  a  D.  Cam.) 
Cam.  (  Lo  so  ,  lo  so.)       (ridendo  e  piano  al  Ten.) 
Flam.  Eh  signor  Filucca  ?  (scuotendolo.) 

FU.  Son  qui  ,  son  qui. 
Flam.  Beila  civiltà,  dormire  in  conversazione!  animo, 

alzatevi. 
Cam.   Via  ,  noi  trattate  sì  crudelmente. 
FiL  Ahi  ,  ahi  !       (si  alza  e  ricade  sopra  la  sedia. 
Flam.  Signor  Raimondo  ,  se  volete  favorire ,  giacché 

non  vorrei  incomodare  il  tenente  .  .  . 
Ten.  Per  me  son  pronto. 

Cam.  Signor ,  no  ,  voi  non  andrete.      }       piano 
Ten.  Bene ,  non  occorre  altro.  \    tra   loro. 

Jlaim.  Eh,  che  andrò  io!  Sapete  che  cosa  dicone  due 

dc?  miei  versi  ? 
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»    Vidi  più  d'  una  volta  anche  in  amore 
a    Che  un  boccoli  ricusato  era  il  migliore. 

FU.  Ed    io  vi  seguirò  bel  bello  :  ahi  ,  ahi  ! 

Ten.  Alcuno  viene. 

Cam.  Mio  marito  e  mio  padre. 

(guardando  verso  le  scene.) 

SCENA     Vili. 

D.   Odoardo  9    D.  Fulgenzio  e  detti. 

Fuìg.  M'inchino  a  questi  signori. 

(il  Tenente,  Raimondo  e  Filucca  salutano.) 

Od.  Servitor  devoto.  (Conversazione  anche  a  que- 
st'  ora  ?  Non  ho  più  veduto  tanto  in  vostra  casa  , 
signor  genero.)  (piano  a  Fulgenzio.) 

Fulg.  Questa  signora  è  D.  Flamminia,  dama  compita, 
galante,  adorata,  corteggiala,  infine  amica  di  cuore 
di  mia  moglie. 

Flam.  Troppo   gentile,  D.   Fulgenzio. 

Od.  Me  ne  rallegro:  questo  signore  è  forse  il  tenente 
Guglielmi  ? 

Ten.  A'  suoi  comandi ,  signor  colonnello. 

Od.  Presto  ,  presto  in  campo  :  i  fogli  di  questa  mane 
annunziano  il  cominciamento  delle  ostilità. 

Ten.  Ed  io  andrò  coti  piacere  a  servile  il  mio  so- 
vrano e  la  mia  patria. 

Od.  Bravo!  mi  piacete:  al  primo  batter  di  tamburo 
si  lascia  ogni  cosa  e  si  parte. 

Ra'un.  Signor  colonnello,  abbiate  compassione  per  tante 
«ignorine  ,  che  piangeranno  una  tale  partenza. 

Od.  Che  lagrime,  che  lagrime?  Ma  chi  è  questo  si- 
gnore (accennando  lo  stesso  D.\Raimondo  a  D.  Ful- 
genzio.) 

Fulg.  Egli  è  il  signor  Raimondo  Acidi. 

Od.  Ah  ,  ah  !  lo  conosco  di  fama  .  Poeta  ,  letterato  , 
filosofo  ,  amatore  d'  avventure  galanti  e  protettore 
del  bel  sesso. 

Raim.  Signor  colonnello ,  ha  indovinato. 

Flam.  Oh  !  andiamo  dunque.  Signori  miei ,  a  rive- 
derci. 
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Cam.  Presto ,  non   è  vero  ?      )  ,     ,  f 

Flam.  Sì ,  presto.  \  S   *?*'W*aM- 

Raim.  (Che   beila  sincerità  di  cuore  !)  (da  sé.) 

Cam.  (Non  venisse  mai  più  quest'  importuna  !)   [da  sé.) 

D.  Flamminia  parte  accompagnala  da  D.  Raimondo. 

FU.  Ehi,  dico,  aspettatemi. 

Od.  Oh  povero  Filucca!   alla  retroguardia. 

FU.   Che  volete  eli9  io  faccia  ? 

Od.  Voi  ed  io  siamo  a  un  di  presso  della  medesima 

età;  io  ho  fatto  sei  campagne  all'armata  e  son  più 

svelto  di  voi. 
FU,  Ehi  ,    dico  ,  D.  Flamminia  ?  (parlando  verso  la 

porta)    Credeteti) i  ,  la    vita    sedentaria  mi    ha  fatto 

del  male,  (camminando   sempre  a  stento  3    parte.) 
Od.  Col  suo  mal  vivere  si  è  rovinio  e  la  salute  e  la 

borsa. 

SCENA     IX. 

Menico  e  detti. 

Jffen.  Sono  serviti  in  tavola. 

Ten.  Io  pure  levo  V  incomodo  a  questi  signori. 

(in  atto  di  partire.) 

Od.  (trattenendolo)  Eh  via!  Tenente,  voi  dovete  farci 
compagnia;  parleremo  dell'ultima  campagna:  D.  Ful- 
genzio non   vi  lascia  partire. 

Fulg.  Se  vuol  restare  ,  mi  onora. 

Ten.  (Lo  dice  co'  denti  stretti.)  (da  sé)  Veramente 
qualche  affare  .    .  . 

Od.  Eh  via  !  i  soldati  non  fanno  complimenti.  Depo- 
nete l'armi,  e  andiamo;  allons  donc,  sans  facons. 
(Amo  meglio  conversare  con  un  militare  che  col 
più  celebre  avvocato  del  mondo.)  (da  sé.) 

Fulg.  Favorite  dunque  .  .  . 

Ten.  si  leva  la  spada  e  la  lascia  col  cappello  so- 
pra una  sedia  o  sopra  un  tavolino. 

Od.  1  complimenti  mi  annoiano:  passo  il  primo  e  fo 
mettere  la   vostra   posata.  (parte.) 

Ten.  (Qual  nuova  consolazione,    mia   cara  Camilla!) 
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(piano  a  D.  Camilla  _,  dandole  il  braccio  e  par- 
tendo con  essa.) 

Cam.  (Se  lo  diceste  di  cuore  !) 

(piano   al  Tenente  e  partono.) 

Fnlg.  Veggiamo  il  resto.  Cuor  mio  ,  fermezza  ;  noti 
isgomentarti  :  so  qual  è  il  costume  dei  tenente;  non 
sarò  forse  tardo  al  riparo» 


Fine  dell'  atto  secondo» 
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SCENA    I. 

Paolina  e  Menico    dalla  porta    di   mezzo    portano 
lumi  nella  camera  ;  Paolina  prepara  la  toletta. 


H„ 


Men.  SljLo  paura  in  verità  che  la  cosa  non  finisca 
bene. 

Paol.  Pazzo  ,  ti  replico  ,  pazzo  ! 

Men.  Vedremo  al  fine  del  giuoco  chi  di  noi  due  avrà 
ragione. 

Paol.  Io  non  ci  vedo  questo  gran    male. 

Men.  Ma  non  hai  osservato  le  occhiatine  che  dava  la 
padrona  al  tenente  ? 

Paol.  Che  maraviglia  !  ancor  non  sai  che  noi  non 
siamo  padrone  dei  nostri  sguardi  ?  Che  quando  il 
cuore  li  manda  ,  la  ragione  a  stento  li  può  ratte- 
nere? 

Men.  E  quel  signor  tenente  mi  facea  ridere  :  finche 
erano  in  principio  di  tavola  si  mostrava  tranquillo, 
modesto  ,  rispettoso  :  quando  il  vino  gli  ebbe  un 
tantino  riscaldato  la  fantasia,  non  poteva  più  con- 
tenersi dal  fare  lo  spasimato  :  parole  tenere  ,  oc- 
chiate furtive  ,  giocolino  di  piedi  .  .  . 

Paol.  Questo  non  è  niente,  ti  replico:  sono  cose  che 
dan  movimeuto  alla  conversazione. 

Men.  Sì,  ma  questi  movimenti  al  padrone  non  piac- 
ciono. In  fatti  hai  veduto  come  tutto  ad  un  tratto 
si  è  posto  in  serietà,  e  come  gettava  di  quando  in 
quando  quelle  sue  parole  tronche  ,  vibrate  ,  che  ti 
gelauo  il  sangue? 

Paol.  Eh  !  si  adatterà  egli  pure  poco  per  volta  a  far 
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il  cieco  ed  il  sordo,  come    tanti    altri.  Ma  dimmi: 
che  fanno  ora  ? 

Men.  Il  padrone  si  è  ritirato  nelle  sue  camere;  D.  Cri- 
stina passeggia  in  sala  per  fare  la  digestione,  ossia  per 
potere  ascoltare  tutto  quello  che  si  fa  di  qua  e  di  là. 

Paol.  Ha  quel  vizio  maledetto  di  spiar  sempre  i  fatti 
altrui  ;  e  ad  ogni  passo  la  vedi  dietro  una  portiera. 
E  D.  Odoardo? 

Men.  Dorme  profondamente  presso  al  fuoco  ,  men- 
tre la  padroncina  col  tenente  stan  discorrendo  .  .  . 

Paol.  Zitto  :  viene  appunto   ella  slessa. 

(guardando  verso  la  porta  comune.) 

Men.  Col  tenente  ,  se  non  m' inganno. 

(guardando  pure.) 

Paol.  Presto  ,  ritiriamoci  ;  tu  da  quella  parte  ,  io  da 
questa  :  e'  incontreremo  in  sala. 

Men.  Ma  perchè  ? 

PaoL  Via,  sei  pure  sciocco!  Non  sai  quanto  sia  pre- 
ziosa per  chi  vuol  bene  l'  ora  languida  del  dopo 
pranzo. 

Men.  Maliziosissima  !    (si  ritirano  dèi  parti  opposte.) 

SCENA     IL 

D.  Camilla  seguita  dal  Teneste. 

Cam.  Per  amor  del  Cielo  ,  lasciatemi    sola. 

Ten.  Crudele  !  non  è  vero  che  voi  abbiate  qualche 
affetto  per  me  ,  se  mi  trattate  con    tanta    asprezza. 

Cam.  Ma  ,  oh  Dio  !  le  convenienze  ,  il  decoro  .  .  . 
Avete  pur  veduto  di  qual  umore  era  mio  marito 
nel  fin  di  tavola  ,  e  come  bruscamente  si  è  quindi 
allontanato.  S'  egli  venisse  in  questa  camera  ,  quali 
affanni  per  voi  e  per  me  ! 

Ten.  D.  Fulgenzio  non  può  rimproverarci  nessuna 
imprudenza:  in  ogni  evento  poi,  se  ho  lasciato  qui 
il  mio  cappello    e  la  spada,  non  potrò  io  ritirarli? 

Cam.  Egli  è  vero;  ma  io  nondimeno  non  sono  tran- 
quilla. Perdonatemi,  caro  tenente;  voi  non  siete  stato 
cauto  abbastanza:  quelle  certe  parolette  che  vi  sono 

1* 
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sfuggite  a  tavola,  quegli  equivoci  graziosi ,  qiie' vo- 
stri sguardi  troppo    frequenti  .   .  . 

Ten.  Quanto  agli  sguardi  poi ,  non  è  forse  mio  tutto 
il  torto:  io  mi  sforzava  di  tener  gli  occhi  abbas- 
sati parlando  ;  ma  voi,  debbo  dirlo  ?  (teneramente) 
voi,  bellissima  Camilla,  non  foste  guari  più  avve- 
duta di   me. 

Cam.  Tanto  peggio  dunque  :  rimproveratemi  pure  la 
mia    debolezza.  (seria.) 

Ten.  Il  Giel  mi  guardi,  idolo  mio,  dal  rimproverarvi 
ciò  che  dà  maggior  piacere  all'  anima  mia.  Io,  ve- 
dete ... 

Cam.  Allontanatevi  ,  ve  ne  prego  :  il  dovere  lo  im- 
pone.  Un   funesto  presentimento  .   .   . 

Ten.  Eh  follie  ,  amabile  D.  Camilla  !  E  ciò  un  resto 
di  austerità  della  vostra  prima  educazione.  Il  Cielo 
sa  s'io  non  vi  rispetti,  e  s  io  cerchi  d'incoraggiarvi 
al  mal  costume:  ma  finalmente  dovete  pensare  che 
siete  giovane  e  bella,  e  che  il  conversare  onesta- 
mente non  deve  esser  vietato  alle  vostre  pari.  Se 
da  bel  principio  temetela  gelosia  del  marito,  sarà 
presto  finita  :  non  sarete  più  padrona  neppure  di 
uscir  di  casa  :  diverrà  egli  vostro  tiranno,  vi  terrà 
come  una  schiava  in  continua  soggezione.  Vedete 
D.  Ottavia,  D.  Eugenia ,  D.  Ortensia;  tutte  hanno 
il  loro  cavaliere  :  il  mondo  applaudisce  alle  loro 
scelte;  e  i  loro  mariti,  che  sono  uomini  di  senno, 
non  si  pigliano  impaccio  di  tali  bagattelle,  e  lasciano 
andar  le  cose  secondo  il  corso    ordinario. 

Cam.   Mio   marito,  credetemi,  non  è  di  questa  tempra. 

Ten.  Non  è  ,  ma  diverrà  ;  e  giusto  ,  giusto  per  met- 
terlo al  punto,  vi  conviene  far  argine  in  su  le  prime, 
e  usar  fermezza  per  non  lasciarvi  imporre  un  giogo 
che  può  farvi  infelice  :  oltracciò  l'amicizia  che  oggi 
ho  contratta  col  vostro  signor  padre  può  autoriz- 
zarmi a  frequentar  la  vostra  casa. 

Cam.  Sì  ;  ma  intanto  (guardando  all'intorno  come  per 
tema  che  sopraggiunga  alcuno),  vi  prego,  lasciate- 
mi iti  libertà  :  tornerete  all'ora  del  ballo,  ed  anche 
una  mezz'ora  prima,  se  volete  ;  ma  adesso,  in  ve- 
rità .  .  . 
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Ten.  Partirò,  se  cosi  v'aggrada  ;  ma  con  una  condi- 
zione. 

Cam.   E  qual  mai  ? 

Ten.   Che  mi  doniate    il   vostro  ritratto. 

Cam.   In  questo  momento? 

Ten.  So  che  l'avete  presso  di  voi. 

Cam,  Non  lo  nego  ;  ma    pure  .  .  . 

Ten.  Come?  avreste  ancora  delle  difficoltà?  Così  mi 
togliete  ogni  speranza  di  consolazione  ?  Quale  inop- 
portuno ritegno  v'impedisce  di  darmelo?  Credere^ 
ste  forse  ch'io  fossi  capace  di  abusare  d'un  dono  così 
prezioso  ? 

Cam.  ISon  dico  questo,   ma   .   .   . 

Ten.  Ma  lo  pensate.  Or  bene,  poiché  aver  potete  di 
me  un'idea  così  sfavorevole,  non  oserò  più  metter 
piede  in  casa  vostra  :   no,  non  ci  verrò   mai  più. 

Cam.  Voi  interpretate  non  giustamente  i  miei  senti- 
menti. 

Ten.  Anzi  voi  non  apprezzate  la  lealtà  de' miei. 

Cam.  Perdonate  .  .  . 

Ten.  Questo  dubbio  sulla  mia  onestà  m' offende  nella 
parte  più  sensibile  dell'  anima. 

Cam.  Ed  appunto  questa  vostra  delicatezza  accresce  la 
buona  opinione  che  ho  di  voi,  e  vi  rende  a  me  più 
caro. 

Ten.  S'  egli  è  vero  dunque  che  abbiate  qualche  stima 
di  me,  se  certa  siete  della  mia  onestà,  datemi  que- 
sto ritratto,  lo  ve  lo  domando,  non  per  avere  un  mo- 
tivo di  ricordarmi  di  voi,  che  siete  in  ogni  momento 
presente  all'anima  mia;  ma  ve  lo  chieggo  come  un 
pegno  della  vostra  amicizia,  pegno  dolcissimo  che 
solo  potrà  alleviare  il  mio  cordoglio  quando  sarò  co- 
stretto ad  allontanarmi.   (Oh  me  lo  ha  da  dare  !) 

(da   sé.) 
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SCENA    III. 

D.   Cristina  pian  piano  dalla  porta  di  mezzo 
e  detti. 

Cris.  sta  osservando  e  facendo  segni  di  sorpresa  men- 
tre seguita  il  dialogo  tra  i  due  primi. 

Cam.  Lasciatemi:  pur  troppo  io  sento  che  se  più  v'a- 
scoltassi .  .  . 

Ten.  (Colpo  di  riserva.)  {da  sé  e  si  precipita  a!  suoi 
piedi)  Io  non  abbandonerò  le  vostre  ginocchia  se 
non  mi  concedete  prima  un  tale  favore. 

Cam.  Che  fatale  impero  avete  sopra  di  me!  Ah,  te- 
nente! alzatevi,-  non  prendetevi  giuoco  dell' onor  mio  , 
non  mi  tradite;  ecco  .  .  .  (stando  sospesa  un  istante.) 

Ten.  toglie  il  ritratto  dalle  mani  di  D.  Camilla  e 
si  alza. 

Cam.  Ah    no  !  lasciate  ...  ve  ne  prego  .  .  . 

Cris.  parte. 

Ten.  lo  aver  coraggio  di  tradirvi?  Vi  giuro  per  questa 
bella  immagine,  a  cui  niun  dono  può  paragonarsi,  vi 
giuro  per  quanto  v'  è  di  sacro  al  mondo  che  nessuno 
saprà  giammai  che  voi  mi  siete  stata  cortese  di  que- 
sto tesoro. 

Cam.  Ora  dunque  serbatemi  la  vostra  promessa  e 
partite. 

Ten.  Sì,  cara,  partirò,  poiché  l'imponete;  ecco,  io  mi 
cingo  la  spada  e  prendo  il  mio  cappello,  (eseguisce) 
(Come  ci  casca  bene  la  poverina!  Non  darei  questa 
scena  di  romanzo  per  cento  doppie.)  (da  se)  A  qual 
ora  andate  al  festino  ? 

Cam.  Alle  dieci. 

Ten.  Alle  dieci  dunque  .  .  . 

Cam.  Se  anche  veniste  un  po'  prima  delle  dieci,  non 
importa. 

Ten.  Ah  sì;  io  verrò  prima,  senza  fallo:  non  an- 
drete in  maschera,  m'  immagino  ? 

Cam.  Oibò;  vestirò  un  abito  novissimo  e  ricco.  A  voi 
noi  posso  nascondere  ;  eccolo.         (glielo  fa  vedere.) 
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Ten.  Oh  come  vi  starà  bene  !  che  bel  disegno  !  che  bei 
colori  !  Sarete  V  idolo  di  tutti. 

Cam.  Voi  scherzate  :  quante  altre  brilleranno  assai  più 
di  me! 

Ten.  È  impossibile.  Con  quegli  occhi,  con  quel  gra- 
zioso contegno  .  .  . 

Cam.  Caro  tenente  ! 

Ten.  Adorabile  Camilla  !  {baciandole  la  mano)  A  ri- 
vederci alle  dieci. 

Cam.  INon  vi  fate  aspettare. 

Ten.  Non  v'è  pericolo. 

SCENA    IV. 

Mentre  il  Tenente  sta  per  partire  9    entra  Paolina 
frettolosa  :    il  Tenente  si  ferma. 

Paol.  Ah  signora  ! 

Cam.   Che  hai  ? 

Paol.  Se  sapeste!  il  padrone  .  .   . 

Cam.  Parla  ,  parla  senza  tema.  Tenente,  fermatevi  un 
momento. 

Ten.  (Che  vi  fosse  qualche  novità  !)  (da  sé,  avanzan- 
dosi nuovamente.) 

Paol.  E  venuto  ora  il  parrucchiere  .  .  . 

Cam.  Io  l'attendo. 

Paol.  Eh  giusto!  11  padrone  l'ha  incontrato  in  sala  e 
lo  ha  congedato  senz'  altri  complimenti,  dicendogli 
che  voi  eravate  in  isvenimento,  in  delirio  e  che  non 
potevate  andare  alla  festa  da  ballo. 

Cam.  E  possibile  quel  che  ascolto? 

Paol.  L'ho  sentito  io,  che  gelava  per  voi. 

Ten.  Io  non  so  comprendere  .  .  . 

Cam.  Che  maniera  indegna  ed  inaudita  !  Si  erede  egli 
di  essere  il  mio  tiranno?  Vi  andrò  a  suo  dispetto. 
Tocca  a  voi,  tenente,  semi  siete  amico,  di  parlare, 
di  operare;  voi  dovete  difendere  la  mia  causa  presso 
mio   marito  e  quindi  presso  mio  padre. 

Ten.  Veramente  .   .  . 

Cam.  lo  non  andrò  al  ballo?  Io   restar  in  casa? 
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l'eri.  L'  ultima  sera  di  carnevale  !  quest'  e  troppo. 

Cam.  Mio  padre  era  egli  presente  quando  mio  marito 
ebbe  l'ardire  ?  .   .   . 

Paol.   Signora,  no  ;   \'  era  bensì  D.   Cristina. 

leti.  Io  vedo  che  vostro  marito  prende  le  cose  assai  sul 
vivo  :  non  vorrei  porre  a  rischio  la  vostra  pace.  Onde 
permettete  che  per  ora  io  mi  ritiri;  ritornerò  in  mi- 
glior tempo. 

Cam.  Come?  avreste  coraggio  di  abbandonarmi  a' ca- 
pricci indiscreti  di  mio  marito?  Ho  piacere  anzi  che 
restiate  :  e  dovete  restarci. 

Ten.  Sono  sempre  agli  ordini  vostri.  (Ma  questa  volta 
con   mala  voglia.)  {da  sé.) 

Cam.  Desidero  eh'  egli  venga  e  che  mi  senta.  Ah  !  sì, 
voi  avete  ragione,  tenente  :  farò  d'ora  innanzi  a  modo 
vostro;  ascolterò  i  vostri  suggerimenti  :  mi  pento  già 
della  mia  troppa  tolleranza.  Comincerò  questa  sera 
stessa  ;  sì ,  questa  sera  :  e  voglio  andare  al  ballo,  se 
mi   costasse  il   mio  sangue. 

Ten.  Voi  dite  bene  :  ma  se  il  signor  D.  Fulgenzio  non 
lo  volesse  assolutamente? 

Paol.  Credetemi  ch'egli  ha  una  ciera  di  risoluzione  che 
spaventa  :   guardava   anche  me  con  certi  occhiacci... 

Tri.   In  questo  caso  non   saprei  qual  mezzo   .   .   , 

Cam.   Ah  !   non   mi  fate  cattivi   presagi. 

Ten.   Mi  guardi   il  Cielo  !  se  voi  andate  al    ballo, avrò 

T  onore  di   accompagnarvi  ;  se  no,  vi  do  parola  che 

<  mi  ritiro  a  casa  immantinente  e  mi  pongo  a    letto. 

(Bisogna  dir  così.)  {da  se.) 

Cam.  INon  andreste  dunque  senza  di  me  ? 

Ten.  No  certamente.  (Mi  appagherò  di  conversare  col 
vostro  ritratto.)  {piano.) 

Cam.  Se  fosse  vero!  .  .  .   Ecco  mio  marito. 

Ten.  Benissimo.  (Mi  rincresce  attaccar  di  fronte  i  di- 
ritti maritali  ;  eppure  ci  sono,  bisogna  starci  :  lo  farò 
nel  miglior  modo  possibile.)  {da  sé.) 
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SCENA     r. 

D.  Fulgenzio    e  delti. 

Cam.  (alquanto  sdegnosa  ma  rattenuta)  D.  Fulgenzio, 
m'  ha  detto  Paolina  .   »  . 

Fuig.  Che  ho  licenzialo  il  vostro  parrucchiere?  E  ve- 
rissimo. 

Ten.   (Laconico  !)  (da  sé.) 

Cam.  A  quel  che  mi  pare,  voi  volete  prendervi  spasso 
di   me. 

Fuig.   Oibò. 

Cam.  Ma  spero  mi  direte  almeno  il  motivo  di  si  stra- 
vagante  .  ,  . 

Fu'g.  (interrompendola)  11  motivo?  Fin  dal  principio 
di  tavola  mi  sono  accorto  che  i  vapori  vi  davauo  al 
capo.  Un'agitazione  soverchia  nella  vostra  persona,  i 
vostri  occhi  mossi  sregolatamente  .  .  .  Stimo  un  pro- 
digio come  vi  reggiate  in  piedi  :  il  signor  tenente  mi 
renderà  giustizia  .  .   . 

Ten.   lo  .   .   . 

Fidg.  (interrompendolo  e  parlando  a  D.  Camilla)  Vi 
atno  troppo,  ne  voglio  esporvi  ad  un  rischio  evidente 
di  prendervi  qualche  -malanno. 

Cam.   Ma  voi  .  .  .  (con  impazienza.) 

Fuig.   Oh  !  assolutamente  non  vi  lascio  uscir   di  casa. 

Puoi.  (Gli  darei  delle  pugna.)  (da  sé.) 

Cam.  fa  segno  al  tenente  che  parli. 

Ten.  Signor  D.  Fulgenzio,  perdonatemi  se  ardisco  d'  en- 
trare negli   affari   vostri. 

Fuig.   Elia  vuol  farmi  degli  onori  che  non  merito. 

Ten,  Mi  pare  che  la  signora  D.  Camilla  potrebbe,  me- 
diante le  necessarie  precauzioni,  andare  al  testino,  sen- 
za correr  rischio   .  .   .   Ove  però  .   .  . 

Fuig.   Come  sta  il  signor  tenente  ? 

Ten.  Bene,  grazie  al  Cielo. 

Fuig.  Mia  moglie  no,  ed  ha  perciò  bisogno  di  riposo. 
Se  il  signor  tenente  vuol  passar  di  là,  D.  Odoardo 
k  terrà   compagnia. 
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Ten.  Grazie  infinite:  mi  ritiro  a  casa,  s'ella  il  per- 
mette. 

Fulg.  Si  serva  come  più  le  aggrada. 

Ten.  Verrò  domattina,  ov'  ella  si  contenti,  a  saper  se 
la  sua  sposa  si  è  riavuta. 

Fulg.   Mi  farà    grazia. 

Ten.  Il  mio  rispetto.  (Sono  in  tempo  per  offrire  il  brac- 
cio a  D.  Flamminia.)  (da  sé  e  parte.) 

Fulg.  Mio  padrone.  Ehi?  (chiamando  dentro)  Fate  lu- 
me al  signor  tenente. 

Paol.  Andrò  io,  andrò  io.  (Fuggo  così  il  cattivo  tempo 
e  mi  busco  la  mancia.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA    VI. 

D.  Camilla  e    D.  Fulgenzio. 

Cam.  Avete  dunque  stabilito,  D.  Fulgenzio,  eh'  io  sia 
esposta  al  ridicolo  della  città  e  segnata  a  dito  da  tutto 
il   mondo  ? 

Fulg.  Eh  che  il  mondo  ha  ben  altro  oggidì  pel  capo 
che  mostrare  a  dito  chi  non  va  ad  una  festa  di  ballo  ! 

Cam.  Potevate  almeno  dirmelo  due  giorni  prima  :  avrei 
risparmiato  di  farmi   un  abito  nuovo. 

Fulg.  Spero  che  non  mi  accuserete  d'avervi  persuasa 
a   farvelo. 

Cam.  E  vero;  ma  non  mi  sarei  aspettato  giammai  un 
simile  tratto  da  voi.  Almeno  se  una  ragione  .  .   . 

Fulg.  La   ragione,   Camilla? 

Cam.  (confusa)  Si,  bramo  saper  da  voi  .  .  . 

Fulg.  Camilla, vi  replico,  voi  non  istate  bene  di  salute; 
anzi  il  vostro  male  va  peggiorando  e  vi  fa  quasi  de- 
lirare. 

Cam.  La  vostra  maniera  m' irrita. 

Fulg.  Yoglio  vedere  se  D.  Odoardo  è  svegliato,  (quindi 
a  D.   Cam.)  Domani  parleremo. 

Cam.  (Qui  conviene  umiliarsi  per  necessità.)  (da  sé)  D. 
Fulgenzio,  fermatevi  un  momento.  Com'è  mai  pos- 
sibile che  mi  neghiate  il  favore  che  io  vi  chieggo 
voi  che  finora  vi  adoperaste  sempre  nel  dimostrami! 
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l' affetto  vostro,  la  vostra  tenerezza?  Deh!  non  mi 
siate  discortese  questa  sola  volta  :  vi  prometto  che 
io  farò  per  1'  avvenire  a  modo  vostro  intieramente, 
e  che  non  avrete  a  lagnarvi  per  nessun  conto  di  me. 

Fulg.  Tanto  meglio  per  lutti  due;  lo  vedremo.  La- 
sciatemi andare. 

Cam.  No  ,  io  non  vi  lascerò  partire  ,  se  non  mi  con- 
cedete la  grazia  che  vi  domando  :  mi  getterò  ai 
vostri  piedi  per  implorarla. 

Fulg.  No,  per  amor  del    Cielo!  se   ciò  si   venisse    a 
risapere  ,  allora  sì  che  giustamente  sareste  mostrata 
a  dito.  No  ,  no  :  una  sposina  amabile  ,  come    voi 
concede  e  non  domanda  grazie. 

Cam.  Dite  quel  che  volete  ;  mi  sottometto  a  tutto  , 
soffrirò  tutto,  purché  non  mi  esponiate  ad  esser 
domani  derisa  dalle  amiche  e  dalle  conoscenti.  An- 
che per  V  onor  vostro  dovete  farlo  :  il  mondo  di- 
rebbe che  ne'  primi  mesi  del  nostro  imeneo  è  già 
cessata  la  buona  armonia  fra  noi  ;  mio  padre  ne 
prenderebbe  cattivo  augurio  ,  ed  io  ne  sarei  dop- 
piamente punita. 

Fulg.  (  Mi  viene  un  pensiero.)  (da  sé.) 

Cam.  Lasciatevi  muovere,  caro  Fulgenzio:  non  vi 
chieggo  che  di  restare  al  bailo  pochi  momenti  e 
partirmene  subito  ,  se  così  vi  piace. 

Fulg.  Yoi  difendete  la  vostra  causa  con  argomenti  a 
cui  per  questa  sera  non  saprei  che  rispondere.  Or 
bene  ,  per  farvi  vedere  che  non  sono  inflessibile  , 
poiché  impegnate  in  ciò  e  l'  onor  vostro  e  il  mio, 
appagherò  le  vostre  brame,  permettendovi  d'andare 
al  festino. 

Cam.  (vivamente)  Ah  !  mi  tornate  in  vita. 

Fulg.  Ma  con  un  patto. 

Cam.  Prescrivete. 

Fulg.  Che  deponiate  l'idea  di  mettervi  l'abito  nuovo, 
e  vi  contentiate  di  venire  in  maschera  con  ine.  Se 
ciò  vi  è  a  grado  ,  rispondetemi.  (Il  tenente  si  tro- 
verà alla  festa  da  ballo  e  si  troverà  sicuramente  in 
compagnia  di  qualche  donna  :  ciò  mi  basta.)  [da  sè>) 

Cam.  (Sarà  meglio  eh'  io  accetti  V  offerta  :  chi  mi  im- 
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pedirà  di  levarmi  la  maschera  ,  quando  io  voglia 
farmi  vedere?)  (da  sé.) 

Fulg.  Vi  piace  sì  o  no  il  mio  progetto? 

Cam.  Andrò  volentieri  con  voi,  e  rinunzio  al  piacere 
di  portar  V  abito  nuovo. 

Fulg.  Siamo  intesi  adunque.  Io  vado  nel  mio  gabi- 
netto :  alle  dieci  andremo  al  ballo.  (Oh  fosse  vero 
che  io  la  conducessi  in  braccio  al  suo  disinganno!) 

(da  sé  e  parte*) 

SCENA    Vlì. 

D.  Camilla  sola. 

Pazienza  !  (guardando  V  abito  nuovo)  E  un  sacrifi- 
zio per  me  il  non  comparir  con  quest'abito;  ep- 
pure sarebbe  maggiore  assai  s'io  non  avessi  potuto 
andare  alla  festa.  Vediamo  se  tutto  è  all'  ordine. 
Paolina  ? 

SCENA     FUI. 

D.  Cristina  e  detta, 

Cris.  Se  volete  qualche  cosa  .  .  . 

Cam.  Vi  ringrazio  ,  cognata  ,*  ho  bisogno  della  ca- 
meriera. 

Cris.  Ho  inteso  che  mio  fratello  non  vi  permette  di 
andare  al  festino. 

Cam.  V  ingannate  :  io  vado  al  ballo  ,  e  mio  marito 
viene  con  me. 

Cris.  Davvero  ?  (con  ammirazione.) 

Cam.  Indubitatamente. 

SCENA    IX. 

D.  Odojrdo  e  dette. 

Od.  Figliuola  mia,  ti  do  la  buona  sera  e  mi  ritiro  a 
casa.  Divertiti  bene  :  tuo   marito  mi  ha    detto    che 
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anelate  lutti  e  due  insieme  alla  festa  di  ballo  in 
maschera  .  .   . 

Cam.   E   vero. 

Cris.  In  maschera?  Buon  Dio!  ah  cognata  ,  per  ca- 
rità !.. 

Od.  In  maschera  ,  signora  ,  sì.  E  meglio  andar  in 
maschera  ad  una  fesla  di  ballo  che  mormorare  tutto 
dì  e  metter  la  dissensione  fra  marito  e  moglie.  Oh! 
a  rivederci.  (Non  posso  soffrire  queste  pinzochere.) 

(da  sé  e  parte.) 

SCENA    X. 

D.  Camilla  e  JD.  Cristina. 

Cris.  Ora  che  nessuno   ci  sente ,  carissima    cognata... 

Cam.  Vi  avverto  che  non  sono  in  disposizione  di 
ascoltare  alcuna  predica. 

Cris.  Due  sole  parole,  per  convincervi  che  tutto  quag- 
giù .  .  , 

SCENA     XI. 

Menico  e  detti. 

Men.  D.  Cristina  ,  ho  portato  il  solito  punch  nella 
sua  camera ,  come  mi  ha  ordinato  :  temo  che  si 
raffreddi ,    s'  ella  non  .  .  . 

Cris.  Vado  ,  vado  :  fo  questo  rimedio  pel  mio  stomaco. 

(parte.) 

Cam.  Sia  ringraziato  il  Cielo  !  Mandatemi  Paolina. 

Men.   Eccola. 

Cam.  Non  occorr' altro.  (Menico  parte.) 

SCENA     XII. 

D.   Camilla  e  Paolina. 

Cam.  Ti  ho  chiamata   .  .   . 

Paol.  Le  dirò  :  io  non  osava  .  .  . 
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Cam.  Presto,  presto,  prendi  un  lame;  andiamo  a  pre- 
parar l'  occorrente  per  mascherarmi. 

Paol.  Oh  bella!  a  letto  in   maschera? 

Cam.  Oibò,'  alla  festa  di  ballo  e  non  a  letto. 

Paol.  E  V  abito  nuovo  ? 

Cam.  Pazienza! 

Paol.  E  il  tenente 

Cam.  Poverino  !  sospirerà  a  casa  sua, 

Paol.  Ma  chi  vi  conduce  ? 

Cam.  Mio  marito. 

Paol.  Come?  come?  Non  capisco  .  .  . 

Cam.  Capisci  che  in  ciò  consiste  il  saper  nostro;  nel 
volgere  e  rivolgere  a  nostro  senno  gli  uomini.  Grida, 
lagrime  ,  dolore,  disperazione,  tutto  ci  costa  poco  , 
purché  si  ottenga  l' intento.  (partono.) 


Fine  dell9  atto  terzo. 
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ATTO      QUARTO 

SCENA    I. 

Questa  scena  rappresenta  un  luogo  che  serve  di  bot- 
tega da  caffè  ,  con  tavolini  ,  sedie  ,  panche  all'  in- 
torno :  alla  sinistra  si  vede  V  entrata  del  ridotto. 
Un  grande  arco  divide  questo  spazio  dalla  sala  del 
ballo,  che  sarà  illuminata  da  diverse  lumiere  :  sì 
veggono  in  fondo  maschere  che  vanno  e  vengouo 
e  si  riposano. 

D.  Fulgenzio  e  D.  Cìmillj  mascherati  9  quindi  un 
garzone  del  caffè,  tengono  i  due  primi  dalla  sala 
da  ballo,  e  si  pongono  a  sedere  presso  un  tavo- 
lino ,  mentre  continua  la  sinfonia. 


*ulg.\Jvi, 


Fulg.\Jvi,  mentre  non  c'è  nessuno,  potete  levarvi 
la   maschera. 

Cam.  si  leva  la  maschera. 

Fulg.  Ehi?  (chiama  verso  il  caffè.) 

Garz.  viene. 

Fulg.  Due  punch. 

Garz.  Subito.  (va  in  bottega.) 

Fulg.  (levandosi  la  maschera)  Mi  pare    che  abbiale 
caldo  assai. 

Cam.  Qualche  poco. 

Fulg.  Se  siete  annoiata,  ditelo  :  andiamo  a  casa  quan- 
do vi  piace. 

Cam.  É  troppo  presto,  mi    pare:    possiam    riposarci 
qui  finche  la  folla  vada  scemando. 

Fulg.  Avete  ragione. 

L'orchestra  ripiglia  la  sinfonia  ovvero  suonerà 
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una  contraddanza  ,  il  latto  come  sarà  stato  con- 
certato dal  direttore  :  i  garzoni  di  bottega  ser- 
vono intanto  D.   Camilla  e  D.   Fulgenzio. 

Cam.  Vieri  gente  a  questa  parte. 

Fulg.  E  vero  :  D.  Flamminia  col  tenente  Guglielmi. 

Cam.  (con  precipizio  subito  represso)  Il  tenente  ? 

Fulg.  Volete  salutarli? 

Cam.  Anzi  non  voglio  essere  conosciuta.    )  Si  rimettono 

Fulg.   Come  vi  aggrada.  $le  maschere. 

SCENA    II. 

D.  Flammijma  ed  il  Tenente  dal  fondo  del  teatro 
e  detti. 

Cam.  Se  vi  contentale  ,  possiam  sedere  più  in  là. 

Fulg.   Andiamo  pure.   (Non  mi  sono  ingannato.) 

[da  se.) 

Cam.  (L' infedele  mi  ha  mancalo  di  parola!)  {da  sé.) 
Guarda  il  Tene/ite  e  va  a  sedere  col  marito  al- 
quanto indietro  bensì  ,  ma  dove  possano  verisi- 
milmente  intendere  i  discorsi  che  faranno  gli 
altri  attori. 

Flam.  Quella  maschera  vi  ha  guardato  con  qualche 
attenzione. 

Ten.  Sarà  di  quelle  che  cercano  buona  fortuna.  Vo- 
lete che  beviamo  il  caffè  ? 

Flam.    Amo  mrglio  il  rosolio. 

Ten.  Ehi?  caffè  e  rosolio. 

(i  garzoni  porteranno  V  occorrente.) 

Flam.  Che  ne  dite  eh?  D.  Camilla  a  quest' ora  sma- 
nierà   di  non  trovarsi  alla  festa  di  ballo. 

Ten.   Me  lo  immagino  ,*  poverina  ! 

Flam.  L'  abito  nuovo  può  conservarlo  per  F  arino 
venturo.  Ho  piacere  in  verità  che  il  marito  l'abbia 
mortificata.  Ma  questo  discorso  v?  inquieterà  forse, 
tenente,  non  è  vero? 

Ten.  Oibò.  Credete  voi  eh*  io  sia  innamorato  di  D. 
Camilla  ? 

Fiam.  Lo  neghereste  ?  Si  sa  che  vi  andate  a  tutte  le 
ore. 


QUARTO  47 

Ten.   Ci  vado  ...  ci  vado  per  convenienza. 

Flam.  Si  vede  per  altro  eh'  ella  muore  per  voi  :  tutti 
i   vicini  lo  sanno  ,  tutto   il   mondo  lo  dice. 

Ten.  Io  non  posso  impedire  che  ella  abbia  qualche 
propensione  per  me;  ma  ciò  non  mi  preme  niente 
affatto.  Ella  è  troppo  giovane  ;  e  poi  non  ha  brio 
né  grazia  nò  spirito.  Gara  D.  Flamminia  ,  non  tutte 
si    rassomigliano  a  voi. 

Flam.  Benissimo:  ma  intanto,  se  non  era  dell'acci- 
dente di  questa  sera  ,  voi  avreste  servita  la  damina, 
ed  io  avrei  dovuto  cercarmi  un  altro  cavaliere. 
Ingrato  ! 

Ten.  Oh  no  ,  in  verità  ;  ed  anzi  io  aveva  detto  riso- 
lutamente a  D.  Camilla  che  per  questa  sera  io  era 
impegnato  con  voi.  (  A  mentir  colle  donne  non 
facciam  che  rendere  la  pariglia.)  (da  sé.) 

Cam.  vuole  alzarsi. 

Fulg.  Vi  sentite  male  ? 

Cam.  fa  cenno  di  sì. 

Fulg.  Andiamo  neli'  interno  del  caffè. 

(entrano  a  destra.) 

Flam.  Questo  rosolio  non  vai  niente. 

Ten.  In  teatro  sempre  roba  cattiva,  (paga)  Ed  ora 
che  intendete  di  fare?  Volete  che  ritorniamo  al 
ballo? 

Flam.  No  ,  accompagnatemi  piuttosto  al  camerino  del 
ridotto. 

Ten.  Per  giuocare  forse  ? 

Flam.  Avete  indovinato  :  voglio  mascherarmi  per 
puntare  qualche  zecchino. 

Ten.  Ottimamente.  (Or  ora  suo  marito  non  ne  ha 
più.)  (da  sé.  ) 

Flam.   Venitevi  anche  voi. 

Ten.  Io  ho  perduta  la  mia  parte  in  principio  di  sera 
e   non  giuoco  altro  :  farò  un  giro  sul  ballo. 

Flam.  Ma  intendiamoci  prima  ;  mi  aspetterete  qui  al 
caffè  ? 

Ten.  Vi  aspetterò  senz'  altro.  Oh  vedete  chi  esce  dal 
ridotto  ! 
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SCENA    III. 

Il  signor  Filucca  dal  camerino  del  ridotto 
e    detti* 

Flam.  Il  signor  Filucca  :  credo  eh'  ei  diventi    pazzo. 

Ten.  Evviva  il  signor  Filucca  !  Anche  voi  alla  festa 
dì  ballo  ,  che  non  potete  reggervi  in  piedi? 

FiL  Che  andate  voi  cicalando?  Ho  pagato  i  miei  de- 
nari alla  porta  e  ci  posso  restare. 

Flam.  Starete  la  notte  intiera  a  disagio  ;  e  domani 
sospirerete  tutto  il  giorno. 

FU.  Eh  !  non  ci  passerò  tutta  la  notte. 

Flam.  Che  diamine  avete  fatto  finora  ,  che  non  vi 
abbiamo  veduto  ? 

FiL  Vi  dirò:  (sedendo)  io  divisava  di  fare  un  giro 
sul  ballo  colla  speranza  di  ritrovarvi  ;  quando  al- 
l' improviso  una  compitissima  maschera  mi  urtò 
gentilissimamente  in  una  gamba;  ed  appena  poten- 
do reggermi  dal  dolore,  presi  il  partito  di  andar- 
mi a  riposare  al  ridotto.  Ridete  ora  ,  che  ella  è  da 
ridere. 

Ten.  Sentiamo. 

FU.  Vedendo  che  vi  si  faceva  un  giuoco  d' inferno, 
mi  venne  la  fantasia  di  azzardare  il  mio  zecchinet- 
te. Il  credereste?  in  due  tagli  mi  sono  buscato  venti 
zecchini  ;   e  ne  ho  abbastanza. 

Flam.  Chi  vince? 

FU.  Il  punto. 

Flam.  Date  qui  dunque  i  venti  zecchini. 

FU.  E   che  ?  vorreste  custodirmeli  ? 

Flam.  No  ,  no  ;  date  qui. 

FU.  Vediamo  ora.  (le  dà  la  borsa.) 

Flam.  Voglio  puntare  per  vostro  conto  e  guadaguar- 
vene  altri  venti. 

FU.  Per  questa  sera  so  ti  contento  così. 

Flam.  Che  temete?  Io  sono  fortunatissima. 

FU.  Ma  vedete  .  .  . 

Ten,  Diamine  !  signor  Filucca  9    siete    poco   garbalo. 
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Dovete  ascriverlo  a  gran  fortuna  che   D.  rianimi- 
li ia  voglia  giuocare  per  voi. 

Flam.  Eh  ,  che  il  signor  Pilucca  ha  detto  per  ischer- 
zo.  Conosce  la  mia  prudenza  e  si  fida  di  me.  A 
rivederci  da  qui  a  poco  con  quaranta  altri  zecchi- 
ni.  Tenente  ,   accompagnatemi  al  ridotto. 

Ten.  Eccomi. 

FU.  Aspettate;  verrò  anch'io. 

Ten.  Riposatevi  un  poco  ;   or  ora  sono  da  voi. 

(accompagna  D.  Flamminia  ed  entra  con  essa  nel 
camerino  del  ridotto.) 

SCENA    IV. 

Il  signor  Fjlvcca  ,  poi  J).  Camilla 
e  D.   Fulgenzio. 

FU.  D.  Flamminia  non  vuol  mai  perdere  col  denaro 
proprio  ,  e  se  vince  ,  pretende  la  metà.  Pazienza  ! 
le  voglio  bene  e  non  ho  coraggio  di  disgustarla. 
Ora  mi  batte  il  cuore  fintantoché  io  non  sappia  se 
ella  ha  perduto  o  vinto. 

Fulg.  Come  vi  sentite  ?  (a  D.  Camilla.) 

Cam.  Molto  meglio. 

Fulg.  Volete  che  ritorniamo  sul  ballo  ? 

Cam.  Aspettiamo  qui  un  altro  poco.  (Eccolo  qui  che 
ritorna  quell'  indegnissimo  uomo.  Non  so  quai  de- 
monio mi  trascina  a  seguirne  le  tracce.)  (da  sé  , 
guardando  dalla  parte  donde  viene  il  Tenente  ,  e 
poi  va  a  sedere  come  prima.) 

SCENA     V. 

Il  Tenente  e  i   suddetti, 

Ten.  E  così,  Filucca  mio  ,  ve  ne  rimanete  qui  ozioso  ? 

FU.  Che  volete  eh'  io  faccia  ? 

Ten.  Osservate  quella    maschera    come   mi    dà    delle 

occhiate  ;   mi  seguita  da  per  tutto. 
FU,  Approfittate  di  questa  ventura. 

Nota.  I  primi  passi  al  mal  costume.  3 
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Ten.  Volete  scommettere  che  me  la  fo  venir  dietro? 

FU  Purché  sia  qualche  donnetta  ,  ve  lo  credo  senza 
difficoltà. 

Ten.  (osservando  D.  Camilla)  Ehi  ?  mi  par  di  co- 
noscerla, (a  Filucca.) 

FU.  Sì ,  davvero  ? 

Ten.  L7  ho  conosciuta  in  fede  mia  :  è  una  viaggia- 
trice torinese  che  ahita  un  piccolo  albergo  nella 
strada  maestra  rimpetto  alle  mie  camere;  1  ho  cor- 
teggiata T  anno  scorso  a  Bologna.  In  confidenza,  è 
innamorata  pazzamente  di  me. 

FU.  Non  v'  è  che  dire:  avete  un'  idea  vantaggiosa  dei 
vostri  meriti. 

Ten.  Povero  Filucca  !  la  centesima  parte  delle  mie 
«morose  fortune  basterebbe  a  farvi  felice.  Osser- 
vate scoprendo  sbaglio:  voglio  veramentedivertirmi. 

FU.  Stiamo  a  vedere. 

Fulg.  veggendo  che  il  Tenente  s*  avvicina  >  si  di- 
scosta alquanto  e  passeggia. 

Ten.  (torna  indietro  e  dice  a  Filucca)  Ehi  ,  la  ma- 
schera uomo  ha  soggezione  di  me  :  tutti  ,  tutti  mi 
cedono  il  luogo. 

FU.   11  principio  non   è  di  cattivo  augurio. 

Ten.  (s*  avvicina  a  D.  Camilla)  Bellissima  masche- 
retta  ,  volete  caffè  ? 

Cam.  fa  segno  di  no. 

Ten.   Un  rinfresco  ? 

Cam.  come  sopra. 

Ten.  Del  punch? 

Cam.  come  sopra. 

Ten.  Mi  volete  sgraziato  del  tutto  :  eppure  ,  masche- 
rata  mia  ,  il  cuore  v'  ha  conosciuta  alla  prima. 

Cam.  fa  segno  di  no. 

Jen.  Volete  eh'  io  vi  nomini? 

Cam.  fa  segno  di  sì. 

Ten.  Sono  tutte  ritrose  cosi  le  vostre  torinesi? 

Cam.  fa    segno  di  sì. 

Ten.  Vedete  se  ho  indovinato  e  se  vi  ho  conosciuta? 
Ma  poiché  la  vostra  maschera  vi  lascia  in  libertà, 
v'offro  il  mio  braccio  per  fare  un  giro  sui  ballo» 
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Cam.  fa  segno  di  no. 

Ten.  Eh  via  ,  ritrosetta  !       (facendole  una  qualche 

violenza.) 
Cam.  si  scioglie  dal  Tenente  e  va    dal  marito    con 

cui  passeggia  più  in  là, 
Ten.  Gentilissima  !  (torna  ove  era  prima.) 

FU.  Avete  sbagliato  questa  volta.  (ridendo.) 

Ten.  Eh  ,  che  in  materia  di  maschere  me  ne  inten- 
do. Non  ho  sbagliato,  vi  dico  :  ella  fa  ora  la  ri- 
trosa per  tema  di  quell'  altro  (accenna  D.  Fulg.) , 
ma  poi  è  bnonina,  sapete.  Oh  !  ecco  qui  l'amatis- 
simo nostro  Raimondo. 

SCENA     VI. 

D.  Raimondo  dal  ridotto  e  detti. 

Raim.  Signori  miei,    vi  sono    schiavo:  che  si    fa    di 

bello  ? 
Ten.  Ecco  qui  il  signor  Mucca ,  che  fa  disperare  le 

maschere. 
FU.  Venite  dal  ridotto  ?  (a  Raimondo.) 

Raim.  Appunto. 

FU.  Avete  veduto  D.  Flamminia  ?    - 
Raim.  Sì  ;  la  poverina  perde  a  rotta  di  collo. 
FU.  Oh  me  infelice  i  i  miei  venti  zecchini  ! 
Raim.  Venne  pian  piano  presso  di  me,  piegandomi 

eh'  io  mettessi  uno  scudo  al  fante;   ma    con    bella 

grazia  mi  sono  disimpegnato. 
FU.  Povero  me  !  voglio  vedere  almeno  il  fatto  mio  ; 

già  il  cuore  me  lo  prediceva,    (si  alza  con  istento.) 
Ten.  Avete  altri  denari,  signor  Filucca  ? 
FU.  Qualche  zecchino. 
Ten.  Or  bene  potete  rifarvi  giuocandoli  di  metà  con 

D.  Flamminia. 
FU.  Eh  se  sarò  minchione  !    (entra  zoppicando  nel 

ridotto.) 
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SCENA  VII. 

D.  Raimondo  ,   il   Tenente  ,  più  indietro 
D.  Fulg.  e  D.  Cam.,  quindi  un  garzone  del  caffè. 

Ten.  Scommetto  che  il  signor  Filucca  ritorna  a  casa 
senza  un  quattrino. 

Raim.  S'intende:  D.  Flamminia  ha  piacere  di  sfog- 
giarla per  ogni  verso  ;  e  non  potendo  il  marito 
soddisfare  a  tutti  i  suoi  capricci,  V  imbecille  vec- 
chione supplisce.       (D.  Fulg.  e  D.  Cam.  ridono.) 

Ten.  A  lui  tocca  il  pensarvi  :  noi,  per  non  perdere 
il  tempo  ,  beremo  nn  bicchierino  di  Madera. 

Raim.   Benissimo  ;  questo  ci  darà  un  pò*  di  tuono. 

Ten.  Ehi  ?  Vino  di  Madera,  [chiamando  verso  il  caffè.) 

Garz.  Subito.  (  entra  e  quindi  porta  V  occorrente 
mentre  D.  Raimondo  ed  il  Ten.  discorrono.) 

Raim.  Sediamo  :  parleremo  a  nostro  comodo. 

Ten.  Poi  faremo  un  giro  sintanto  che  D.  Flammi- 
nia ,  per  mancanza  di  denari,  tralasci  di  giuocarc 
e  venga  a  ritrovarci. 

Raim.  Parliamo  tranquillamente  delle  nostre  avven- 
ture galanti.  A  quante  ,  per  esempio  ,  ne  date  ad 
intendere  ?  giacche  di  una  sola  ,  m'  immagino,  non 
vorrete  contentarvi. 

Ten.  Una  sola  veramente  è  poco:  almeno  due  ,  per 
non  restarne  senza  se  una  venisse  a  mancare:  la 
vostra  filosofia  non  approva  forse  questo   metodo  ? 

Raim.  Anzi,  siccome  io  non  apprezzo  per  lo  più  nelle 
donne  che  le  apparenti  qualità  e  non  pongo  a 
calcolo  il  resto ,  credo  perciò  che  si  possa  da  noi 
senza  alcun  riguardo  cercare  una  varietà  che  al- 
letti ,  e  singolarmente  per  non  impegnare  con  al- 
cuna d'  esse  il  nostro  cuore,  il  che  sarebbe  la  mag- 
gior disgrazia. 

Ten.  Oh  quanto  mi  piace  questa  filosofia  ! 

Raim.   La  più  parte  d'  esse  sono  avarissime. 

Ten.  E  a  voi,  filosofo  mio  ,  rincrescono  i  sagrifizj  pe- 
cuniarii;  mi  sembra  per  altro  che  col  vostro  talento, 
colla  vostra  filosofia  .  .  . 
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Raim.  Oibò  !  Questo  non  vai  niente:  le  donne,  an- 
che le  più  spiritose,  fintantoché  sono  giovani  ed 
avvenenti  non  curano  per  lo  più  che  uomini  di 
brio  o  almeno  ricchissimi ,  fossero  anche  storditi 
ed  ignoranti  quanto  volete.  Quando  poi  gli  anni 
cominciano  ad  ingiuriarle  visibilmente  ,  allora  fanno 
grazia  di  ammettere  alla  loro  conversazione  i  let- 
terati e  i  filosofi,  per  comparire  in  qualunque  ma- 
niera con  gli  avanzi  di  Troia  distrutta. 

Ten.  Per  questo  ,  finché  son  giovane ,  voglio  pigliar- 
mi spasso  tenendone  a  bada  due  o  tre  ,  se  posso: 
verrà  tempo  che  si  burleranno  di  me,  ed  allora  sa- 
remo del  pari.  Oh!  beviamo,  (versa  del  vino  e  bevono.) 

Raim.  A   proposito,   gli  amori  vostri  con  D.  Camilla?.. 

Ten.  (accostandosi  con  la  sedia)  A  farvi  la  confi- 
denza, la  cosa  finora  s'incamminerebbe  assai  bene, 
se  la  gelosia  di  D.  Fulgenzio  non  cominciasse  a 
darmi  qualche  soggezione. 

Cam.  fa  per  alzarsi. 

Fulg.  la  r attiene  e  la  fa  nuovamente  sedere. 

Raim.  D.  Fulgenzio  geloso  ?  Tanto  meglio  per  voi  : 
deludere  un  marito  geloso  credono  le  donne  essere 
un  merito  assai  maggiore.  E  poi  D.  Fulgenzio  non 
è  fatto  per  essere  amato  dalle  donne;  egli  è  grave, 
serio ,  come  un  uomo  di  sessant'  anni  ,  e  crede 
che  tutto  lo  spirito  e  tutta  la  dottrina  siano  ristretti 
nel  Codice  e  nel  Digesto.  D.  Camilla  farà  bene  il 
suo  conto  ,  non  dubitate. 

Ten.   Essa  è  però  un  tantino  scrupolosa. 

Raim.  Me  lo  immagino  ,*   ma  se   vi  ama   .   .   . 

Ten.  Se  mi  vuol  bene ,  filosofo  mio  !  è  innamorata 
di  me  perdutamente. 

Raim.  Perdutamente  poi  .  .  . 

Ten.  Signor  ,  sì  ,  perdutamente  :  anzi  vi  dirò  di  più 
che  ,  avendole  io  mostrato  un  vivo  desiderio  di 
possedere  il  suo  ritratto  ,  ricusava  essa  in  sulle 
prime  di  accondiscendere  alla  mia  premura  ;  ma 
finalmente  tanto  dissi  e  pregai  che  dovette  cedere 
e  farmene  dono. 

Raim.  Bravissimo!  vi  lodo.  L'avete  qui  questo  ritratto? 

3* 
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Ten.  SI  ,  1'  ho  qui  :  ho  promesso  di  non  mostrarlo 
ad  alcuno  ;  e  voi  vedete  che  son  rigido  osservatore 
della  mia  parola.  Eccolo,  (gli  fa  vedere  il  ritratto 
IN  e  ho  già  cinque  in  mia  casa  di  altre  donne  da 
me  corteggiate  in  diversi  luoghi:  quello  di  D.  Ca- 
milla compisce  bene  la  mezza  dozzina;  non  è  vero? 

Raim.  Verissimo  :  tanto  più  che  questo  dono  è  d'  un 
ottimo  augurio. 

Ten.  Osservatelo  bene:  che  ve  ne  pare  ?  I  miei  amici 

mi  hanno  detto  che  le  rassomiglia,    (lo    rimette  a 

D.  Raim.  y  il  quale  lo  osserva.) 

Raim.  E  vero,  le  rassomiglia  perfettamente.  Poverina, 
sei  cascata  in  buone  mani  !  (ridendo.) 

Ten.  Che  volete  ?  11  destino  mi  favorisce  sempre  ,* 
ed  io  non  lascio  sfuggire  le  buone  occasioni. 

Cam.  si  alza  impetuosamente  ,  toglie  dalle  mani  di 
D,  Raimondo  il  ritratto  ,  lo  nasconde  e  va  verso 
il  marito  _?  che  parimente  si  alza. 

Raim.  Oh  bella  !   Io  non  ne  ho  colpa.  (al  Ten.) 

Ten.  Ah!  la  mascheretta  torinese  che  mi  perseguita! 
(E  innamorata  di  me.)  (piano  a  D.  Raim.) 

Raim.  Siete  l?  uomo  delle  avventure. 

Ten.  Signora  maschera  graziosissima  ,  vi  so  hnon 
grado  dello  scherzo  ,  ma  favoritemi  intanto  il  ri- 
tratto. 

Cam.  fa  segno  di  no. 

Ten.  Non  abbiate  gelosia  cosi  male  a  proposito  :  io 
so  distinguere  il  merito  di  ciascuna  ;  e  voi  dovete 
sapere  che  non  siete  V  ultima  nel  mio  cuore. 

Cam.  fa  una  riverenza  al  Tenente  e  da  quindi  il 
braccio  a  D.  Fulgenzio  _,  incamminandosi  per 
partire. 

Ten.  Fermatevi  e  compiacetevi  di  restituirmi  quel  ri- 
tratto. Signora  maschera  uomo,  pensate  eh'  io  non 
soffro  questo  tratto  che  offende  l'onor  mio  e  pre- 
paratevi .  .  . 
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SCENA     Vili. 

D.  Flamminia  dal  ridotto  e  detti , 
quindi  il  signor  Filucca. 

Flam.  [correndo  subito  verso  il  Tenente)  Andiamo 
via  ,  tenente  ;  ho  perduti  tutti  i  denari  ,  non  vo- 
glio più  stare  su  questa   maledettissima  festa. 

Ten.   Sono  da  voi;  ma  prima   questa  maschera  dee... 

Flam.  (prendendolo  pel  braccio  e  tirandolo  a  se) 
Eh  venite  !  che  interessi  avete  con  quella  maschera? 

Raim.  Essa  gli  ha  involato  il  ritratto  di  donna 
Camilla. 

Flam.  Come  ? 

Ten.  Eh  via!  Non  è  vero:  Raimondo,  siete  un  im- 
prudente. (D.  Camilla  e  D.  Fulgenzio  partono  , 
cogliendo  il  momento  in  cui  il  Tenente  si  è  ri- 
volto con  fuoco  a  D.  Raimondo.) 

Raim.   Queste  sono  bagattelle. 

Ten.  Intanto  quelle  due  maschere  mi  sono  sfuggite; 
ma  le  raggiungerò.  (tentando  sciogliersi.) 

Flam.  Vorrei  vedere  ancor  questa  ,  che  mi  lasciaste 
qui  sola  ! 

Ten.  Raimondo  vi  accompagnerà  ;  lasciatemi. 

Raim.  Mi  rincresce  ,  ma  ho  qualche  impegno.  (Non 
voglio  dar  la  mancia  al  cocchiere.)  (da  sé) 

FU.  D.  Flamminia  ,  aspettate  .   .  . 

Flam.  Al  diavolo  voi  e  i  vostri  venti  zecchini  !  Gu- 
glielmi, venite  :  tanto  peggio  se  non  avete  cervello,- 
e  dimani  la  discorreremo.  (a   GuglA 

Ten.   Maledetta   torinese  !  mi  sentirà. 

(parte  trascinato  da  D.  Flamminia.) 

Raim.  Sciocchi  e  pazzi  e  gli  uni  e  gli  altri. 

(parte  con  Fi  Iucca) 


Fine  dell'  alto  quarto. 
Nota.  /  primi  passi  al  mal  costume.  5* 
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ATTO     QUINTO 


SCENA    1. 

Camera  in  casa  di  D.  Fulgenzio. 

D.  Fulgenzio  seduto  presso  un    tavolino  , 
quindi  Menico, 

Fulg.  Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio.  Eppure 
conviene  decidere.  Ehi  ? 

Men.  Mi  comandi. 

Fulg,  D.  Camilla  e  alzata  ? 

Men.  Per  quel  che  mi  ha  detto  Paolina,  ella  non  si 
è  nemmeno  posta  a  letto,  ed  è  uscita  sull'alba:  in- 
fatti T  ho  veduta  io  stesso  ritornare  a  casa. 

Fulg.  Così  per  tempo  ? 

Men,  Se  vuol  eh'  io  ne  domandi  Paolina  .  .  . 

Fulg.  Non  occoire  :  dirai  a  mia  moglie  eh'  io  qui 
F  attendo  ,  se  vuol  passare  in  questa  camera  ,  o 
che  altrimenti  verrò  io  stesso  di  là. 

Men.  (Vedrò  se  Paolina  vuol  far  tuttavia  la  corag- 
giosa.) (da  sé  per  partire.) 

Fulg.  Ehi? 

Men.  Signore  ? 

Fulg.  D.  Odoardo  è  stato  avvisato  ? 

Men.  Mi  ha  detto  che  sarebbe  venuto  senza  fallo, 

Fulg.  Non  occorr'  altro.  (Menico  parte.) 
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SCENA    IL 

D.  Fulgenzio    solo» 

Male  avveduta  donna  ,  con  quale  facilità  potè  il  tuo 
cuore  distruggere  un'impressione  che  doveva  farmi 
eternamente  felice  !  E  per  chi  ?  Sconsigliata  !  ecco 
ora  qual  giuoco  si  fa  dell'  onor  tuo  da  cotesto 
sconsiderato  giovine  :  tu  stessa  hai  dovuto  esserne 
testimonio.  Ma  la  pena  che  provasti  nel  veder 
palesata  in  mia  presenza  la  tua  debolezza  non  è 
bastevol  compensamento  al  mio  oltraggiato  onore  : 
tu  mi  colpisti  nella  parte  più  delicata  dell'  anima  ; 
e  dovrai  riparare  al  tuo  fallo  con  nuovo  rossore  e 
con  lacrime  eterne.  Ella  viene  :  mia  ragione  ,  non 
abbandonarmi. 

SCENA    IH. 

D.   Camilla  vestita  in  abito  di  mattino 
e  con    modesta    negligenza  e  detto» 

Fulg.  Avanzatevi ,  Camilla,  e  compiacetevi  di  sedere. 

Cam.  siede. 

Fulg.  Camilla ,  vi  sovviene  di  certo  ragionamento 
eh'  ebbe  luogo  fra  noi  due  il  giorno  stesso  che 
precedette  i  nostri  sponsali  ? 

Cam.  abbassa  il  capo  e  non  risponde. 

Fulg.  Camilla,  io  vi  diceva,  non  intendo  che  il  no- 
stro sia  un  matrimonio  di  solo  contratto:  l'animo 
mio  riprova  quest'  uso  che  unisce  gli  sposi  senza 
l'  assentimento  del  cuore  ;  uso  barbaro  ,  introdotto 
dalla  depravazione  nella  società  ;  e  che  fa  sovente 
d'  essi  due  vittime  infelici,  destinate  a  rodere  la  loro 
catena  fra  la  disperazione  ed  il  pianto.  Voi  mi 
piacete  ,  soggiunsi  ;  vi  amo  e  prometto  che  il  mio 
cuore  sarà  sempre  per  voi.  Quindi  interrogai  più 
strettamente  1'  animo  vostro  ;  vi  scongiurai ,  per 
quanto  avevate  di  più  sacro  ,  a  dirmi  se  il  vostro 
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consenso  era  libero  ,  s'  ei  nasceva  dal  cuore  :  vi 
dissi  finalmente  che,  a  malgrado  dei  doni,  che  pa- 
revano vincolare  una  reciproca  promessa  ,  io  vi 
scioglieva  da  qualunque  obbligazione,  ove  non  sen- 
tiste di  poter  essere  pienamente  felice  con  me.  Voi 
mi  rispondeste  allora  (piacciavi  ricordarvi  s'  io 
mento)  ,  mi  rispondeste  con  queste  istesse  parole  : 
«  Fulgenzio  ,  il  mio  cuore  era  libero  quando  vi  co- 
nobbi ;  m'  è  dolcissima  cosa  il  consacrarlo  eterna- 
mente a   voi.  r> 

Cam.   Ah  !  sì ,  mio  sposo  ;   ed  ora  nuovamente  .  .  . 

Fulg.  (serio)  Piacciavi  d'  ascoltarmi.  Quanto  io  ini 
fidassi  della  vostra  promessa  voi  lo  sapete;  quanto 
io  V' amassi  non  vi  è  ignoto;  quanto  poco  meritassi 
la  vostra  dimenticanza,  lo  dica  il  vostro  cuore  per 
me.  Nulla  io  sapeva  o  voleva  nascondervi  ,  nulla 
opporre  alla  vostra  volontà  :  io  sperava  che  inse- 
parabili diverrebbero  1'  animo  vostro  ed  il  mìo  ;  e 
che  quindi  nascerebbe  quella  imperturbabile  armo- 
nia ci'  affetti  che  sola  può  rendere  perpetuamente 
felici  due  sposi.  Il  mal  costume  generale  ,  1'  ambi- 
ziosa voglia  di  comparir  fra  le  altre  ,  il  cattivo 
esempio  d'  amiche  prive  di  senno,  cangiarono  ,  e 
in  brevissimo  tempo,  lo  stato  del  cuor  vostro:  voi 
più   non   mi  amaste  dappoi  .   .   . 

Cam.  Ah!  non  è  vero,  Fulgenzio;  assicuratevi  che  se 
io  .  .  . 

Fulg.  No  ,  non  mi  amate.  Non  temete  eh'  io  qui  ri- 
tragga un  evento  che  empie  me  di  rammarico  e 
copre  voi  di  rossore.  No  ,  voi  non  mi  amate  :  io 
lo  conobbi ,  e  ciò  basta  perchè  d'  ora  innanzi  io 
non  debba  aver  più  comune  lo  stesso  tetto  con  voi. 

Cam.  Ah  Fulgenzio  ,  per  pietà  !  .  .  . 

Fulg.  Attendo  vostro  padre  ;  egli  vi  riprenda  seco. 
Avrete  un  discreto  assegnamento  :  soddisferò  i  vo- 
stri debiti  :  tutto  è  sciolto  fra  noi.  Se  io  potessi 
risparmiarvi  il  rossore  di  questa  separazione  ,  s'  io 
potessi  di  profondo  mistero  coprirla  ,  volentieri  il 
farei  :  ma  ella  è  cosa  impossibile. 

Cam.  Oh  Dio!  che  posso  rispondervi?  Ah  mio  sposo!... 
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Fulg.  (si  alza  ,  come  pure  D.  Camilla)  Pur  troppo 
non  avete  diseolpe  !  pur  troppo  voi  potreste  esser 
giudice  di  voi  medesima  ! 

Cam.   Ah  !   il  cuor   vostro   .   .   . 

Fulg.  L'  avete  lacerato  .  .  .  Non  e  più  ne  mio  nò 
vostro. 

Cam.  Dunque  per   me  ?  .   . 

Fulg.  Non  resta  a  voi  che  d'  adattarvi  alle  mie  riso- 
luzioni. 

Cam.  Deh  !  sospendetele  .  .   .       (volendo  rat^/ierlo.) 

Fate.  E   inutile. 

Cam.  U  onor  mio  .   .  .  (come  sopra.) 

Fulg.  Ho  deciso. 

Cam.   Fulgenzio  !   .   .    . 

Fulg.  (sciogliendosi  da  lei)  Ho  deciso  .  .  .  o  faremo 
pubblicità.  (parte.) 

S  C  E  NA    IV. 

D.   Camilla   sola. 

Oh  Dio!  qual  sorte!  una  separazione!  Che  dirà  mio 
padre  ,  che  dirà  il  mondo  di  me  ?  che  sarà  della 
mia  riputazione  ?  Qual  benda  mi  si  toglie  dagli 
occhi  !  Imprudente  ,  sconsigliata  eh'  io  fui  !  perchè 
ora  solamente  conosco  il  precipizio  in  cui  mi  traeva 
r  esempio  altrui  e  la  mia  debolezza  ?  O  seduzione, 
perchè  così  dolce  mi  riusciva  il  tuo  veleno?  perchè 
ora  solamente,  per  una  crudele  esperienza,  ravviso 
F  inganno  che  stava  nascosto  sotto  il  tuo  fatale 
prestigio  ?  Sento  ,  sì  ,  sento  di  qual  prezzo  esser 
doveva  per  me  V  amore  di  un  marito  così  saggio  , 
così  amoroso.  Io  dunque  lo  perderò  per  sempre  ? 
Ah  no  ;  nulla  voglio  lasciar  d'  intentato  per  pla- 
carlo; qualunque  mezzo  mi  si  offra,  terribile,  umi- 
liante ,  io  mi  vi  appiglierò  disperata  per  rispar- 
miarmi il  maggiore  degli  affanni.  Ecco  D.Cristina: 
le  parlerò.  Chi  sa  ch?  ella  non  accolga  le  voci  del 
mio  pentimento  ,  e  non  si  faccia  mediatrice  ella 
stessa  dei  mio  perdono  ? 
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SCENA     V, 

D.   Cristina  e  detta, 

Cris.  Mio  fratello  non  era  qui  ?  Oh  !  perdonate  .   .  . 

Cam,  Ah  !  mia  cara  cognata  ,  perdonate  voi  i  miei 
trascorsi  e  le  mie  mancanze:  di  cuore  ve  lo  chieggo. 

Cris,  E  venuto  dunque  il  tempo  che  vi  fa  conoscere 
le  vostre  ingiustizie  a  mio  riguardo,  e  vi  fa  rientrare 
in  voi  stessa  ?  Sia  ringraziato  il  Cielo  ! 

Cam,  Poiché  siete  cosi  generosa  e  piena  di  virtù  , 
non  mi  negate  un  favore  da  cui  dipende  1'  onor 
mio  e  la  mia  tranquillità.  Mio  marito  ...  Oh  Dio! 
qual  pena  al  solo  immaginarlo  !  .  .  . 

Cris,   Or  via  dunque  .   .  . 

Cam,  Vuol  separarsi  per  sempre  da  me. 

Cris,  Davvero  ? 

Cam,   lo  ho  dei  torti  .   .  . 

Cris,  Oh  sì  ,  pur  troppo  ! 

Cam.  Ma  non  tali  ch'io  non  possa  ripararli  col  pen- 
timento e  con  una  miglior  condotta  per  l'avvenire. 
Per  questo  adunque  vi  prego  che  vogliate  voi  stessa 
intercedere  .  .  . 

Cris.  lo  ?  Queste  sono  cose  delicate ,  e  disdice  ad 
una  fanciulla  d' ingerirsene.  E  che  ha  deliberato 
mio  fratello  ? 

Cam,  Egli  vuol  eh'  io  ritorni  col  padre. 

Cris.  (da  se)  (Piacesse  al  Cielo  !)  Alla  casa  paterna 
non  istarele  male. 

Cam.  Come  ?  lo  staccarmi  dal  mio  sposo  ?  E  1'  onor 
mio  ?  .  .  . 

Cris,  Mia  cara,  il  Cielo  permette  questa  umiliazione, 
affinchè  abbiate  il  tempo  di  ravvedervi.  E  vi  par 
poco  dare  il  ritratto  air  amante  ,  ammetterlo  a 
conversazione,  e  con  tanta  frequenza?  Oh  Dio!  che 
cecità  ,  che  sconsigliatezza  ! 

Cam,  Risparmiatemi  questo  nuovo  affanno;  vedrete.... 

Cris.  Me  ne  piange  il  cuore  ,  ma  non  mi  pongo  a 
cimento  con  mio  fratello.  Abbiate  pazienza. 
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Cam.  Dunque  ? 

Cris.  Una  sola  cosa  potrò  fare  per  voi. 

Cam.   E  quale  mai  ? 

Cris.  Farò  voti  al  Cielo  per  la  vostra  compiuta  emen- 
dazione, (parte.) 

Cam.  Ha  ragione  anch'essa  di  abbandonarmi:  i  miei 
capricci  mi  meritano  ogni  sorta  di  rossore. 

SCENA     VI. 

D.   Odojrdo  e  detta. 

Od.  Non  è  qui  tuo  marito  ? 

Cam.  (da  se)  (Oh  Dio  !  mio  padre  :  mi  sento  gelare 
il  sangue.)  Egli  sarà  di  là. 

Od.  Quella  sciocca  di  Paolina  mi  ha  mandato  di  qua. 

(vuol  partire.) 

Cam.  Dirò  .  .  .  (Non  so  come  principiare.)    (da  sé.) 

Od.  Sai  che  voglia  da  me  D.  Fulgenzio?  Ho  dovuto 

tralasciare  una  partita  di  scacchi....  Mi  rincresce 

Or  bene  sai  tu  che  voglia  da  me  tuo  marito  ? 

Cam.  Io  me  l'  immagino. 

Od.  Via  dunque,  spicciati. 

Cam.  (Come  mai  avrò  coraggio  di  raccomandarmi  a 
lui  ?)  (da  sé.) 

Od.  (guardandola  coli9  occhialelto)  Tu  hai  pianto  , 
mi  pare,  eh?  che?  non  dici  niente?  Vi  sarebbero 
guai  fra  marito  e  moglie?  Che  si  che  ho  indovi- 
nato ?  De'  guai  ?  E  per  qual  motivo  ?  Chi  ne  è  la 
cagione?  Chi  ha  il  torto?  Tu,  eh,  forse?  .  .  .Di', 
m'inganno?     (sempre  bruscamente  e  con  collera.) 

Cam.  Ah  sì  !  a  che  giova  negarlo  ?  Sì  ,  caro   padre , 

io  sono  la  colpevole  e  ne  sarò  punita  per  sempre. 

(precipitandosi  a  suoi  piedi.) 

Od.  Alzati  :  tu  hai  il  torto  !  mi  fai  stordire.  E  in 
qual  maniera  ? 

Cam.  In  tutto  ,  caro  padre  ,  in  tutto. 

Od.  Forse  i  rimproveri  che  ieri  mattina  io  ti  andava 
facendo  ti  erano  dovuti  eh  ? 

Cam.  Pur  troppo? 
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Od.  E  vero  dunque  che  tu  spendevi  il  denaro  a  mal 
modo  ? 

Cam.   Non   posso  negarlo. 

Od.   Quel  tenente  forse  .   .  . 

Cam.  Io  ebbi  la  debolezza   .  .   . 

Od.  D'  amarlo  eh  ? 

Cam.   Oh!  se  dato  vi  fosse  di  vedere  il  mio  cuore... 

Od.  Non  voglio  veder  niente  ,  disonore  degli  Odoardi, 
indegnissima  figlia  !  Così  hai  messo  in  non  cale  i 
savi  precetti  della  povera  tua  genitrice  ,  che  cercò 
crescerti  nella  virtù  e  nella  saviezza  ?  Eh  vanne  ; 
io  esco  di  questa  casa  ,  e  non  ci  porrò  piede  mai 
più.  Ingegnati  con  tuo  marito  ;  io  me  ne  lavo  le 
mani. 

Cam.  Non  mi  abbandonate  ,  per  carità  !  sento  V  ec- 
cesso del  mio  fallo  .  .  . 

Od.  Bisognava  sentirlo  prima.  Ma  che  vuol  ora  da 
me  D.  Fulgenzio,  egli  che  ieri  faceva  meco  mostra 
di  tanto  senno  ,  di  tanta  prudenza  ?  che  vuol  egli 
da  me  ? 

Cam.  Egli  vuol  separarsi  da  me  e  riconsegnarmi  a  voi. 

Od.  Egli  vuole  ?  Ed  io  non  voglio  ;  che  non  so  che 
farmi  di  te. 

Cam.  Se  dunque  m'abbandonate  voi  e  mi  abbandona 
mio  marito  ?  che  debbo  fare  ?  vi  chieggo.  Ma  se 
conosco  il  mio  fallo  ,  se  mi  vedete  pentita ,  se  mi 
sottometto  a  una  punizione  ,  se  la  desidero  ,  se  la 
invoco,  voi  non  potete  chiuder  l'orecchio  alle  mie 
preghiere  ,  non  dovete  ricusare  di  essere  il  mio 
mediatore  ^  a  meno  che  non  vogliate  vedermi  in 
braccio  alia  disperazione. 

Od.  La  disperazione  poi  .  .  .  Via  sentiamo  quel  che 
ti  proponi  di  fare  ,  e  poi  vedrò  ....  penserò  a 
quello  che  debba  fare  io  stesso. 

SCENA      VÌI. 

Paolina  e  detti. 

Paol.  Il  signor  tenente  desidera  .  .  . 
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Od.  Vada  al  diavolo. 

Cam.  No,  caro  padre,  permettetemi  eh'  io  lo  riceva 
per  quest'  ultima  volta. 

Od.  Vorresti  forse  prenderli  spasso  di  tuo   padre  ? 

Cam.  Oh!  no,  signore:  non  mi  crediate  sì  ardita;  vi 
prego  anzi  di  andar  da  mio  marito  e  dirgli  eh'  io 
sono  disposta  al  voler  suo,  ma  che  per  ultimo  fa- 
vore gli  chieggo  che  voglia  venir  qui  tosto  con  voi. 
La  presenza  d'entrambi  m'  è  più  che  necessaria;  e 
voi  stesso  ne  rimarrete,  da  qui  a  poco,  convinto. 

Od.  Io  non  t'  intendo  ;  ne  so  se  tu  vaneggi  o  che 
diamine  fai. 

Cam.  Non  vaneggio  ,  no  ,  caro  padre  ;  desidero  che 
il  tenente  vegga  i  primi  segni  della  mia  emenda- 
zione. Concedetemi  ,  vi  prego  .  .   . 

Od.  Basta  ...  Se  sarà  vero  ...  Se  non  m'  inganui  ... 
Vedremo.  (parte.) 

Paol.  C  è  del  brutto  ,  signora  padrona  ? 

Cam.  (seria)  Fa  passare  il  tenente. 

Paol.  (Ahimè  !  comincio  a  tremare  anch'  io.) 

(da  se  e  parte.) 

Cam.  Si  faccia  1'  ultimo  tentativo  che  l'  onor  mio 
esige  :  dopo  ciò  sia  pure  di  me  quel  che  ha  desti- 
nato il  Cielo. 

SCENA  Vili. 

Il  Tenente  e  detta. 

Ten.  Davvero  ,  amabilissima  D.  Camilla ,  io  non  sa- 
peva ormai  che  dirmi  d'  una  si  lunga  anticamera  : 
ed  era  tale  1'  impazienza  mia  di  vedervi  che  ,  se 
non  avessi  temuto  d'  incontrare  qui  D.  Fulgenzio  , 
sarei  venuto  a  dirittura  senza  far  precedere  1'  am- 
basciata. Ma  veniamo  a  noi:  come  vi  sentite  questa 
mattina  ? 

Cam.  Un  poco  meglio. 

Ten.  Ma  come  un  poco  meglio  ?  Io  credo  che  stiate 
perfettamente  bene  ,  e  che  la  malattia  immaginata 
ieri  da  vostro  marito  non  v'abbia  fatto  alcun  danno. 
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(dà  una  sedia  a  D.  Camilla,  ne  prende  una  per 
sé  e  seggono.) 

Cam.  V'ingannate:  io  era  di  falto  ammalata;  e  questa 
mattina  sto  meglio. 

Ten.  Eh  via  ,  scherzate  !  (accostando  la  sua  sedia.) 

Cam,  Meno  libertà ,  signor  tenente ,  vi  prego. 

Ten.  (ritirando  la  sedia)  Voi  mi  mortificate.  (Che 
diavolo  ha  questa  mattina  ?)  (da  sé.) 

Cam.  Siete  stato  alla  festa  di  ballo  ? 

Ten.  (da  sé)  (Ho  capito,  avrà  saputo  che  vi  fui.)  Si, 
bellissima  D.  Camilla  ,  il  caso  volle  che  uscendo 
di  qua  ieri  sera  io  incontrassi  D.  Flamminia  ,  la 
quale  mi  prese  pel  braccio  e  a  viva  forza  mi  tra- 
scinò seco  all'opera  e  quindi  alla  festa  di  ballo. 

Cam.  Vi  sarete  divertito  ,  ni'  immagino  ? 

Ten.  Credetemi,  mi  sono  annoiato  mortalmente.  Oh 
Dio  !  senza  la  vostra  compagnia  mi  riesce  odioso 
qualunque  divertimento. 

Cam.  Signor  tenente,  vorrei  pregarvi  d'un  favore. 

Ten.  Comandate  ;  la  mia  vita,  il  mio  sangue  è  lutto 
per  voi. 

Cam.  Oh!  mi  basta  assai  meno;  vorrei  che  vi  com- 
piaceste di  lasciarmi  vedere,  per  un  solo  momento 
il  ritratto  che  ieri  v'  ho  dato. 

Ten.  (Ahimè  !  qui  sta  1'  imbroglio.)  (da  sé.) 

Cam.  Ma  che  ,  1'  avreste  forse  perduto  ? 

Ten.  Vi  dirò  .  .  .  Un  caso  ...  un  impensato  ac- 
cidente ....  Oh  Dio  !  Promettete  di  perdonarmi 
e  vi  racconterò  schiettamente  la  verità. 

Cam.  Sì  ,  vi  perdono  ,  anche  se  non  aveste  più  il 
ritratto. 

Ten.  Oh  generosissima  D.  Camilla  !  Sappiate  .... 
(mi  mancano  le  parole),  sappiate  dunque  che,  avendo 
ieri  sera  lasciata  D.  Flamminia  nella  sala  del  giuo- 
co ,  mi  ritirai  nella  vicina  bottega  da  caffè  :  ivi  , 
segregato  da  tutti  ,  in  un  camerino  appartato  ,  mi 
stava  consolando  colla  vostra  cara  immagine;  quando 
tutto  in  un  tratto  (inorridisco  al  rammentarlo)  un'in- 
solentissirna  maschera,  vile  feccia  forse  del  popolo, 
«'  avvicina  a  me,  senza  ch'io  me  ne    avveda  ,  mi 
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toglie  spietatamente  il  ritratto  e  fuggendo  precipi- 
tosa confondesi  nella  folla  ,  fra  cui  non  mi  riusci 
più  di  conoscerla. 

Cam.  Non  v'  è  gran   male  in  verità. 

Ten.  Crudele  !  non  e  gran  male  ,  voi  dite  ?  Darei  la 
mia  vita  per  conoscere  queir  indegna  .che  osò  ra- 
pirmi la  cosa  più  cara  eh'  io  avessi. 

Cam.  Chi  sa  che  un  giorno  o  l'altro  non  si  dia  ella 
a  conoscere. 

Ten.  Pur  troppo  ne  dispero  ,  pur  troppo  ! 

Cam.   Ed  io  voglio  sperar  di  sì. 

Ten.  Ma  come  ?  io  non  vi  capisco. 

Cam.  Ecco  mio  marito  e  mio  padre  :  ora  mi  capirete. 

SCENA    IX. 
D.   Odoardo  y  D.  Fulgenzio  e  detta. 

Cam.  Mio  sposo  ,  mio  padre  ,  ecco  qui  il  signor  te- 
nente Guglielmi ,  a  cui  ieri  delirando  io  diedi  il 
mio  ritratto. 

Ten.  (Tacete  per  carità.)  (piano  a  D.   Camilla.) 

Cam.  Essendogli  stato  rapito  questa  notte  da  un'  in- 
solentissima  maschera  ,  mentre  egli  ne  faceva  mo- 
stra co*  suoi  amici  ,  desidera  perciò  ardentemente 
di  conoscere  quella  donna  che  gli  usò  un  simile 
tratto. 

Ten.  Io  non  sono  capace  .    .  . 

Cam.  Basta  così ,  siguor  tenente.  Ecco  il  ritratto  (lo 
mostra)  :  io  sono  la  maschera  torinese  che  ve  lo 
rapì  nella  scorsa  notte  ,  affinchè  noi  collocaste  con 
gli  altri  cinque  che  già  possedete  di  altre  donne 
da  voi  corteggiate  o  sedotte.  La  maschera  uomo 
era  mio  marito  :  tutto  abbiamo  inteso.  Confesso  a 
mio  rossore  che  gran  parte  di  verità  diceste  a  mio 
riguardo  ;  e  comunque  io  sia  umiliata  ,  avvilita  al 
cospetto  del  mio  sposo  e  di  mio  padre  ,  ringrazio 
il  Cielo  che  in  tempo  ancora  mi  abbia  fatto  cono- 
scere T  error  mio  ed  il  vostro  costume  ,  ond'  io 
mi  riconduca  a  quel  retto  sentiero  da  cui  ho  cosi 
traviato. 


66  ATTO 

Ten.  Sono  confuso  .  .  .  Perdonatemi  ;  io  aveva  ieri 
sera  soverchiamente  bevuto  .  . .  non  era  in  senno... 
Non  oserò  più  venire  da  voi. 

Cam.  Non  basta  ,  signore  :  io  sono  figliuola  d'  un 
militare;  e  quando  si  tratta  d'onore,  i  mezzi  prouti 
e  vigorosi  sono  il  mio  partito.  Ecco  un  ordine  a 
sigillo  alzato  per  la  vostra  partenza  da  questa  città. 
li  generale  comandante ,  da  me  personalmente  ri- 
chiesto ,  mi  ha  pregato  di  rimetterlo  a  mio  padre, 
in  vostra  presenza. 

(rimette  un  foglio  a  D.   Odoardo.) 

Od.  (legge)  «  Il  tenente  Guglielmi  partirà  domattina 
*  sul!'  alba  per  raggiungere  il  suo  reggimento  alle 
»   frontiere.  11  generale  comandante  Wich.  » 

Ten.  Questo  è  un  atto  di  prepotenza. 

Fulg.  Un  atto  di  giustizia  che  vendica  in  qualche 
modo  gli  oltraggi  che  far  tentaste  alla  riputazione 
di  mia  moglie. 

Od.  Una  buona  campagna  vi  farà  metter  giudizio  : 
imparerete  che  i  militari  si  recano  a  gloria  il  ri- 
spettare T  onor  delle  donne.  Signor  tenente,  avete 
inteso  ? 

Ten.  Mi  sottometto  agli  ordini  superiori  ;  ho  torto  , 
torto  di  gioventù  ,  e  corro  ad  emendarlo  all'  ar- 
mata. Servitor  umilissimo.  (parte.) 

SCENA   X. 

I  suddetti. 

Cam.  Mio  sposo,  ora  che  ho  riparato  a'  miei  falli 
per  quanto  mi  fu  possibile  ,  finirò  d'  espiarli  con 
un  crudele  allontanamento  da  voi.  Se  mio  padre 
non  mi  vuol  seco,  sceglietemi  un  ritiro;  a  qualunque 
cosa  mi  adatto  :  conosco  la  necessità  d'  una  puni- 
zione ,  e  per  quanto  grande  mi  sia  destinata,  sarà 
sempre  a' miei  occhi  minore  delle  mie  mancanze  e 
del  rossore  eh'  io  ne  sento. 
Od.  (Vorrebbe  ora  farmi  piangere?)  (da  sé.) 

Cam.  Signor  padre  ,  io  attenderò  in  casa    vostra    gli 
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ordini  del  mio  sposo.  D.  Fulgenzio  ,  addio  .... 
Queste  lacrime  le  tramanda  il  cuore  .  .  .  Voi  però 
non  dovete  crederlo;  altre  mi  convien  versarne  fra 
gli  affauni  d'una  separazione  dolorosa  e  nell'umi- 
liazione del  mio  stato.  Ma  dopo  che  vi  avrò  date 
prove  del  mio  ravvedimento,  potrò  allora  sperare 
che  siale  per  richiamarmi  ?  questo  solo  favore  da 
voi  chieggo  ...  e  vi  lascio. 

Fulg.  Camilla,  non  posso  resistere;  avete  vinto:  voi 
siete  rientrata  in  voi  stessa,  ciò  mi  basta  :  ritornate 
ad  amarmi  :  di  tutto  mi  scordo,  tutto  oblio  e  tutto 
perdono. 

Od.  Mia  figlia,  anch' io  ti  perdono  di  cuore,  (mentre 
D.  Camilla  resta  fra  il  padre  e  lo  sposo,  entra 
D,  Cristina.) 

SCENA     XI. 

D.  Cristina  e  detti. 

Cris.  Anche  a  me  un  abbraccio  ,  cara  cognata  ,  pri- 
ma che  partiate  di  questa  casa. 

Fulg.  V  ingannate  ,*  ella  resta. 

Cris.  Come  ? 

Fulg.  Sì ,  ella  resta  ,  e  voi  andrete  col  vostro  zio  a 
Pavia. 

Cam.  No  ,  mio  sposo  :  giacché  foste  così  generoso 
nel  perdonarmi ,  non  amareggiatemi  questo  felice 
istante.  Più  non  parliamo  del  passato,  ve  ne  prego. 
Cognata,  eccovi  un  abbraccio  di  cuore  ;  spero  che 
vivremo  in  pace. 

Cris.  Ho  pregato  finora  il  Cielo  per  voi. 

SCENA     XII. 

Menico  e  delti. 

Men.  (a  D.  Camilla)  Il  signor  Raimondo  vorrebbe 
riverirla. 
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Cam.  Ditegli  apertamente  che  più  non  lo  ricevo:  re- 
stituitegli questo  libro  e  mandatemi  Paolina. 
Men.  Eccola.  {parte.) 

SCENA    ULTIMA. 

Paolina  e  delti. 

Cam.  (a  Paolina  che  entra)  Paolina  ,  io  non  posso 
più  tenervi  al  mio  servizio  :  se  però  mio  marito 
ine  lo  permette  ,  vi  darò  la  stessa  mercede  finché 
siate  provveduta  d'  altra  padrona. 

Paol  Le  rendo  distinte  grazie ,  ma  non  mi  occorre 
nulla  :  per  buona  sorte  la  mia  abilità  e  così  cono- 
sciuta che  non  ho  bisogno  ne  di  denaro  uè  di 
raccomandazioni.  Tutte  le  signore  di  buon  gusto 
andranno  a  gara  per  avermi  al  loro  servizio.  Serva 
di  lor  signori.  (parte.) 

Od.  Brava  ,  mia  figlia  ,  brava  !  Cominciamo  bene. 

Fulg.  D.  Camilla,  la  stagione  e  fredda ,  ma  il  tempo 
è  bellissimo:  verreste  volentieri  per  qualche  giorno 
in  villa?  D.  Odoardo  ci  favorisce,  non  è  vero? 

Od.  Sì ,  certamente. 

Cris.  Io  no  ,  perchè  patisco  il  freddo. 

Fulg.  E  voi  rimanete  in  città. 

Cam.  lo  fo  tutto  quello  che  a  voi  piace.  Spero  che 
dovunque  io  mi  trovi,  non  avrete  più  a  ricordarvi 
del  passato ,  salvo  per  le  tracce  sempre  vive  del 
sincero  mio  ravvedimento. 


Fine  della  Commedia. 
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SCENA    L 

Notte. 

Gran  sala  apparata  ed  illuminata  negli  appartamenti 
della  marchesa  di  Montespan. 

Da  una  gran  porta  di  prospetto  si  veggono  in  un? 
altra  camera ,  pure  illuminata ,  varii  cavalieri  e 
dame  riccamente  vestili;  de' quali  altri  sono  seduti 
a  tavolieri  e  giuocano,  altri  passeggiano  e  discor- 
rono. Alzato  il  sipario ,  dopo  qualche  momento 
vengono  in  iscena  dalla  stanza  accennata 

LoNGUEVILLE    e      DeLAUGIERS. 

Long.  Il  on  v'ha  più  dubbio,  vi  replico:  il  re  si  èr 
dichiarato  finalmente  per  la  marchesa  di  Monte- 
spari.  E  F  infelice  la  Vallière  è  abbandonata  per 
sempre  ad  un  crudele  destino. 

Del.  Or  bene,  qual  cagione  però  di  rammarico?  non 
vel  dissi  ieri  ch'io  prevedeva  questo  cambiamento? 
Credetemi,  amico,  egli  è  un'ottima  cosa  per  noi. 

Long.   Come  ? 

Del.  Sì,  certo.  La  marchesa,  orgogliosissima  donna, 
Si  studierà  di  accrescere  il  numero  dei  suoi  fautori 
ed  amici;  il  che,  o  per  Iscrupolo  di  troppo  dili- 
cata  coscienza  o  piuttosto  per  qualche  nascosto  fine 
politico ,  non  ha  mai  fatto  sin  qui  la  duchessa. 
,  Questa  poi ,  veggendosi  abbandonata ,  penserà  a 
procurarsi  uno  sposo  ;  e  le  acquistate  ricchezze  la 
porranno  in  grado  di  viversene  agiata  e  tranquilla. 
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Long.  Così  pur  fosse!  ma  noi  credo.  La  duchessa 
ama  il  re  con  vivissimo  affetto  ;  lo  amava  in  se- 
greto prima  eh' ei  neppure  la  conoscesse;  ed  anche 
sprezzata  o  negletta  si  serberà  sempre  la  stessa. 
Modesta  ,  saggia  ,  virtuosa ,  non  ebbe  mai  in  pen- 
siero di  accumular  tesori,  come  taluna  in  sua  vece 
avrebbe  fatto;  ma,  paga  e  contenta  dell'amor  di 
Luigi ,  volse  ogni  altra  cura  a  proteggere  e  a  be- 
neficare gli  oppressi. 

Del.  Mi  fa  ridere  il  vostro  panegirico.  La  Vallière 
ama  il  re  come  lo  ama  la  marchesa  di  Montespan 
e  lo  amerebbe  qualunque  altra  donna ,  cioè  per 
ambizione.  E  cotesti  sentimenti  di  modestia,  sa- 
viezza e  virtù,  tanto  magnificati  da  voi,  sono  le 
arti  solite  per  lusingare  e  sedurre. 

Long.  Se  la  duchessa  fosse  stata  più  avveduta  e  aves- 
se conosciute  queste  arti ,  la  marchesa  non  trion- 
ferebbe ora  di  lei. 

Del.  3Non  tutti  i  colpi  si  possono  prevedere. 

Long.  Eh  dite  piuttosto  che  la  malizia  e  la  simula- 
zione son  qui  tanto  familiari  eh'  egli  è  difficile  ad 
un'anima  schietta  ed  ingenua  lo  evitare  i  raggiri  e 
le  insidie  degl'invidiosi,  {quindi  con  fuoco)  Non 
so  darmi  pace  quando  penso  con  quanta  bontà  la 
duchessa  accolse  come  amica  la  marchesa  :  e  poi 
questa  .  .  . 

Del.  Lasciate  andare ,  che  vogliamo  essere  spettatori 
di  belle  scene  1  La  marchesa  sarà  fuori  di  se  per 
la  gioia.  Che  donna  pericolosa  !  far  esiliare  perfino 
il  proprio  marito  !  Che  marito  stolido  !  vi  ricorda- 
te ?  voleva  opporsi  a'  disegni  del  re ,  contendeva 
colla  moglie,  la  percosse  .  .  .  Sono  avventure  che 
mi  divertono. 

Long.  A  proposito  del  marchese  di  Montespan ,  si 
crede  da  tutti  che  egli  sarà  presto  richiamato  dal 
suo  esilio. 

Del.  Sì ,  sì  :  la  duchessa  vi  si  è  adoperata  coi  suoi 
segreti  uffici.  Yani  sforzi,  credetemi. 

Long.  Riesca  o  no  ,  il  suo  intento  sarà  sempre  vir- 
tuoso e  lodevole. 
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Del.  Oibò  :  la  duchessa  teme  vicina  la  sua  caduta  ;  e 
spera ,  screditando  la  rivale  ,  di  riacquistar  nuova- 
mente la  grazia  del  re. 

Long.  Voi  interpretate  ogni  cosa  sinistramente. 

Del.  Così  la  sbaglio  di  rado.  Alcuno  s'avvicina. 

Long,  {osservando)  È  la  marchesa. 

Compare  nelV  accennata  stanza  la  marchesa 
vestita  in  gala  di  corte.  I  cavalieri  e  le  dame 
s'  alzano  e  la  vanno  complimentando  ;  ed  essa 
corrisponde  loro  con  gentili  maniere  :  tutto  ciò 
senza  che  s*  interrompa  il  presente  dialogo. 

Deh  Ehi  amico  ,  badate  al  mio  consiglio. 

Long.  Che  vorreste  ? 

Del.  Mostratevi  più  ossequioso  verso  di  lei. 

Long.   Io  non  manco  a'  dovuti  riguardi. 

Del.  Solleticate  un  tantino  il  suo  amor  proprio. 

Long.  Ho  per  costume  il  dir  la  verità  o  tacere. 

Del.  Farete  male  i  vostri  interessi;  e  in  corte,  cre- 
detemi .  .  . 

Long.  V'ingannate:  nella  corte  d'un  principe  di  allo 
animo  e  di  generosi  pensieri  non  profittano  punto 
i  bassi  modi  dell'  intrigo  e  dell'  adulazione. 

Del.  Non  riuscirete  mai  ne'  vostri  disegni. 

Long.  Pazienza  ! 

Del.  E  il  mondo  vi  crederà ,  ne  più  ne  meno ,  co- 
me gli  altri. 

Long.  A  me  basta  il  giudizio  della  mia  coscienza. 

Del.  Non  e'  è  che  dire;  siete  discreto. 

SCENA    IL 

I  suddetti  :  la  marchesa  di  Montespjx. 

Viene  questa  accompagnata  fin  presso  all'  accen- 
nata porta  da  due  cavalieri  s  che  essa  ringrazia 
e  congeda.  Longueville  e  Delaugiers  la  incontrano 
inchinandola. 

March.  Cavalieri ,  è  questa  una  giornata  felice  per 
me. 
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T)zl.  Marchesa,  l'animo  mio  fu  commosso  dalla  più 
viva  gioia  nello  intendere  che  voi  siate  V  eletta  a 
possedere  il  cuor  del  gran  Luigi.  Io  lo  prevedeva 
che  il  vostro  ingegno  e  le  vostre  grazie  avrebbero 
alfin  trionfato  d'ogni  rivale.  Qual  cambio  felice  ha 
fatto  il  re  !  Tutti  ,  marchesa  ,  tutti  applaudiscono 
alla  nobile  scelta  :  e  però  non  isdegnate  di  accet- 
tare le  mie  congratulazioni  ,  che  tutte  partono  dal 
cuore  ,  e  potrò  chiamarmi  il  più  avventuroso  fra' 
cavalieri  di  questa  corte. 

March*  Delaugiers  ,  so  che  mi  siete  amico  :  gradisco 
Je  vostre  espressioni  e  desidero  prossima  V  occa- 
sione di  potervi  giovare.  E  Longueville  che  mi 
dice  egli  ? 

Long.  Anch'io,  marchesa,  mi  consolo  con   voi  .'.  . 

March.  SI  ,  ma  sentite  rammarico  per  la   duchessa. 

Long.  Non  posso  negarlo.  Ravviso  in  voi  mille  pregi 
che  potevano  incatenare  il  cuore  del  re  ,  ma  non 
posso  a  meno  di  non  compianger  la  sorte  di  quella 
sventurata   .  .  . 

March.  Rasserenatevi  :  fra  poco  ne  sarete  voi  stesso 
il  consolatore. 

Long.  Io  ?  non  lo  spero. 

March»  Veramente  un  duca  non  è  bastante  per  ra- 
sciugare ad  essa  le  lagrime  ;  ci  vorrebbe  un  altro 
re.  (con  ironia.) 

Long.  Credo  che  alla  duchessa  basterebbe  Luigi. 

March.  Ingegnosa  risposta!  [come  sopra)  Che  ve  ne 
sembra  ,  mio  caro  amico  ?  (a  Del.) 

Bel.  A  dirla,  non  si  sa  troppo  conoscere  la  vera  in- 
dole della  Vallière.  Io  non  voglio  farmi  giudice 
della  sua  condotta;  ma  una  certa  ostentazione  di 
austere  massime,  un'artificiosa  fierezza,  quel  suo 
allontanarsi  da  tutti  .  .  . 

March.  E  qui  non  v'  ha  strada  di  mezzo  :  o  tutto  ciò 
è  finzione,  e  non  merita  riguardo,  ma  disprezzo  ; 
o  è  sola  virtù,    ed    allora    ella  potea    starsene  nel 
convento  di  Chaillot,  ove  si  era  ricoverata. 
Del,  Ottimo  riflesso  :  avete  ragione. 
Long.  L' amor  suo  .  .  . 
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March,  Sperava  che  il  re  andasse  a  levarla  egli  stes- 
so ;  e  poi  si  è  lasciata  ricondurre  da  Colbert. 

Del.  Sì  ,  sì;  e  mi  ricordo  di  tutti  i  piagnistei  che 
ella  ha  fatti  al  suo  arrivo  .  .  .  Ma  quelle  sue  la- 
grime, quel!' affettazione  non  che  al  re,  ma  a  tutti 
han  fatto  noia:  ali'  incontro  la  vivacità  dello  spi- 
rito alletta  e  piace  sempre  .  .  .  Ma  lasciam  questo 
discorso:  la  duchessa  non  sa  niente  ancora?     (alla 

March.) 

March.  Non  so  il  perchè ,  ma  credo  che  il  re  non 
le  abbia  ancor  fatto  saper  nulla. 

Long.  Egli  non  vorrà  forse  darle  tutto  ad  un  tratto 
un  simil  disgusto  .  .   . 

March.  La  cosxi  sarà  fatta  in  una  maniera  onorevole 
e  degna  della  vostra  protetta,  (con  ironia  e  gravi- 
tà) Basta;  Longueville ,  vi  consiglio  a  contenervi 
quindi  innanzi  ne'  termini  del  dovere  e  delle  con- 
venienze. Desidero  d'  esservi  amica  ,  ma  pretendo 
d'  essere  riguardata  come  richiede  la  presente  mia 
qualità. 

Long,  china  il  capo  senza  rispondere. 

Del.  Questa  si  chiama  elevatezza  d'animo  !  Ogni  gior- 
no conosco  in  voi  nuove  prerogative  e  sempre  più 
ammiro  il  retto  discernimento  dell'ottimo  nostro 
monarca  neli'  avere  consecrati  i  suoi  pensieri  alla 
più  stimabile  di  tutte  le  donne. 

Long.   (  Adulatore  indegno  !  )  (da  se.) 

March.  La  bontà  del  re  previene  ogni  mio  desiderio. 
Io  aveva  nemici  in  corte;  e  sono  sempre  stati  umi- 
liati o  puniti.  (  guardando  gravemente  verso  Lon- 
gueville) Un  odioso,  indiscreto  marito  m'oltraggiava 
con  mali  tratti  ;  e  fu  tosto  mandato  in  esilio  a'  Pi- 
renei. So  che  ogni  giorno  fa  porger  suppliche  per 
ottener  la  grazia  :  ma  il  re  non  risolverà  nulla 
senza  farmene  prima  consapevole.  Che  dite,  Delau- 
giers? 

Del.  Qual  dubbio?  voi  siete  l'arbitra  del  cuor  di 
Luigi  :  i  destini  della  Francia  son  nelle  vostre  mani. 
E  come  mai  potreste  supporre  che  il  vostro  mari- 
to, dopo  le  scandalose    pubblicità    fatte    contro  di 
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voi,  e  dopo  le  cattive  proposte  tenute  al  re,  venis- 
se così  di  leggieri  richiamato?  egli  è  impossibile. 
March.  Tale  è  il  mio  parere. 

SCENA  III. 

Un  Paggio  e   detti. 

Pag.  (  alla  March.  )  Il  marchese  di  Montespan  arriva 
in  questo  momento. 

March.  Come?  mio  marito!        ì  ., 

Del.  11  marchese  !  \  rapidamente. 

Long.  (  Ne  godo.  )  (  da  se.  ) 

Del.  Sognate?  (al  paggio.) 

Pag.  Signor,  no:  è  desso  sicuramente. 

March.  Così  ubbidisce  gli  ordini  del  suo  sovrano?  non 
vo'  riceverlo. 

Del.  Fate  benissimo:  che  dite,  Longueville? 

Long.  In  questo  io  non  oserei  dar  consigli  :  ma  se  il 
marchese  avesse  ottenuta  la  grazia  .  .  . 

Del.  Che  andate  immaginando  ? 

March.  Montespan  è  temerario  abbastanza  per  violare 
un  ordine  del  re. 

Long.  Non  lo  crediate  signora  .  .  . 

March.  (  non  badando  a  Long.  )  Dite  al  marchese 
(al  paggio)  che  me  ne  duole  assai ,  ma  che  ogni 
convenienza,  ogni  riguardo  mi  vietano  di  lasciargli 
adito  nei  miei  appartamenti.  (il  paggio  parte.) 

Del.  lo  rimango  estatico  osservando  con  qual  nobiltà 
vi  sapete  disimpegnare  per  mantenere  illeso  il  vo- 
stro decoro  e  quello  del  re  .  .  .  impareggiabil  mar- 
chesa!   (umiliandosi   profondamente    le    bacia  la 

mano.) 

Long.  (Appena  posso  contenermi.)  (da  sé.) 

March,  (a  Del.)  Credete  voi  che  mio  marito  ?  . . 

Del.  Oh!  non  avrà  tanto  ardire  da  presentarsi. 

Long.  Sento  strepito  ...   È  egli  stesso. 

(osservando  verso  le  scene.) 

March.  Audace!  cavalieri,  mi  raccomando  a  voi. 

Del.  La  vostra  prudenza,  marchesa  .  .  . 
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SCENA    IV. 

Il  marchese  di  Montespjn  ,    il  Paggio  e  delti. 

Mont.  (entrando  urta  il  paggio  >  che  gli  si  vorrebbe 
opporre)  Come  !  non  potrò  aver  V  accesso  in  que- 
ste camere? 

Pag.  Io  non  ne  ho  colpa  ;  eseguiva  .  .  . 

Moni.  Vattene ,  temerario,  {il  paggio  parte)  Siete  voi, 
marchesa,  che  avete  dato  un  simil  comando? 

March,  (con  gravità)  Non  mi  e  permesso  di  rispon- 
dervi. Tornate  donde  siete  partito.  Colà  dovete 
aspettar  le  grazie  del  re,  e  non  prevenirle  con  modi 
imprudenti. 

Del.  accenna  alla  marchesa  aver  risposto  bene. 

Mont.  Calmatevi,  madama:  giacche  io  mi  trovo  ap- 
punto qui  per  ubbidire  i  cenni  del  mio  sovrano  . .  . 

March.  (Oh  Dio!)  (da  se  agitata.) 

Mont.  Ed  ecco  il  rescritto.  Leggete,  (consegna    una 
carta  alla  marchesa,   la  quale  legge.) 

Long.  (Montespan,  mi  consolo  con  voi.) 

(piano ,  stringendogli  la  mano.) 

Mont.  (Vi  ringrazio.  La  vedete?  il  veleno  la  rode.) 
(piano  a  Long.;,  il  quale  gli  fa  cenno  di  frenarsi.) 

March.  (Pur  troppo  è  il  vero  !  , questo  è  un  colpo 
della  duchessa  .  .  .  Ma  si  vedrà.)  (da  se.) 

Mont.  Or  bene?  (riprendendo  la  carta.) 

March.  Benché  questo  rescritto  sia  stato  maliziosa- 
mente carpito  .  .  . 

Mont.  No  :  è  libera  volontà  del  re ,  il  quale ,  per 
colino  di  munificenza ,  mi  fa  dono  di  cinquanta 
mila  scudi,  ond'io  possa  assestare  i  miei  interessi. 

March.  Di  più!  ma  come?  .  .  . 

Mont.  li  re  avrà  in  ciò  voluto  aver  riguardo  a  colei 
per  cui  si  trovano  cosi  disordinati.  (ironico.) 

March.  Venero  i  cenni  del  sovrano  :  potete  rimanere. 

Mont.  Quale  bontà!  (come  sopra.) 

March.  Mi  confido  per  altro  che    il    castigo    sofferto 
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vi  sarà  di  freno  per  contenervi  meco  nell'avvenire 
con  maggior  prudenza  e  rispetto. 

Mont,  {mostrando  di  raffrenarsi  a  stento)  Badate 
voi  piuttosto  di  non  somministrarmi  nuove  occa- 
sioni di  giustamente  irritarmi. 

Del.  (Staranno  molto  tempo  in  pace.)  (piano  a  Long.) 

March,  (con  p ih  fuoco)  Se  mi  sforzerete  di  parlare 
altra  volta  al  re  delle  ruvide  vostre  maniere,  ricor- 
datevi che  .  .  . 

Mont.  Saprà  egli  conoscervi,  né  più  vi  riuscirà  di 
maneggiarne  l'animo  con  discapito  della  giustizia. 

March.  Temerario  !  non  abusate  della  sovrana  cle- 
menza. 

Mont.  Puspondo  come  meritate. 

March.  Vi  farò  allontanare  e  per  sempre. 

Mont.  Il  tentarlo  vi  costerebbe  una  maggiore  umilia- 
zione. 

March.  Non  ne  posso  più. 

Long,  (a  Mont.)  Frenatevi,  amico. 

March.  Cavalieri ,  vi  prego ,  conducetelo  altrove. 

Mont.  Voglio  presentarmi  alla  conversazione. 

Long.  Verrete  meco  di  qui  a  poco. 

Mont.  Cedo  al  vostro  invito,  non  già  perchè  mada- 
ma s'  arroghi  di  darmi  legge,    (parte  con  Longue- 

ville.) 

March.  Indegno!  .  .  .  Delaugiers?  (gli  parla  piano 
un  momento)  Quindi  v'aspetto. 

Del.  Ho  inteso  :  sarò  fra  poco  agli  ordini  vostri. 

(entra  seguendo  gli  altri  due.) 

SCENA    V. 

La  marchesa  sola. 

Dunque  mi  sono  ingannata!  ...  E  Luigi,  senza  nulla 
dirmi,  delibera  tuttavia  in  cose  che  riguardano  il 
mio  decoro  e  la  mia  tranquillità  ?  La  duchessa  ne 
signoreggia  dunque  ancor  l'animo:  la  grazia  di  mio 
marito  è  opera  di  lei  .  .  .  Eh  sono  questi  gli  ul- 
timi sforzi  della  sua  ipocrisia  .  .  .  Conosco  il  cuor 
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di  Luigi  e  so  governarlo.  Eccolo:  vedrò    quel  che 
a  fare  mi  resti  pei  mio  compiuto  trionfo. 

SCENA     VL 

Luigi  e  detta. 

Lui.  Marchesa,  mia  dolce  amica  ... 

March,  (sostenuta)  Mio  re. 

Lui.  Yoi  mi  parete  inquieta. 

March.  Non  posso  negarlo. 

Lui.  Io  sperava  che  questo  giorno  sarebbe  stato  uno 
de'  più  felici  per  voi. 

March.  Aveva  anch'io  la  stessa  fiducia  :  ma  ella  mi 
si  è  amareggiata. 

Lui.  In  qual  modo? 

March.  Coli' improvviso  ritorno  di  mio  marito. 

Lui.  Non  è  ragionevole  un  tal  turbamento. 

March.  Ah  sire!  senza  mia  saputa  .  .  . 

Lui.  Voi  non  ignorate  eh'  io  doveva  rimproverarmi 
d'aver  punito  troppo  severamente  il  marchese  per 
essergli  sfuggita  ,  in  un  movimento  di  collera,  qual- 
che parola  meno  cauta  contro  di  me  e  per  avere 
usato  qualche  mal  tratto  verso  di  voi.  Ma  quanto 
disse  di  me  riguardava  Luigi  e  non  il  sovrano  : 
dunque  Luigi  dovea  perdonare ,  e  il  re  non  saper 
nulla. 

March.  Ma  le  scandalose  pubblicità  da  lui  fatte  per 
pormi  in  ridicolo,  per  rendermi  oggetto  dell'altrui 
disprezzo  .  .  . 

Lui.  Sono  mancanze ,  gravi  maucanze  :  ma  avendo 
io  dimenticate  le  offese  fatte  a  me,  supposi  in  voi 
la  stessa  generosità;  quindi  deliberai  di  por  fine  al 
castigo  di  vostro  marito  e  di  richiamarlo. 

March.  Sa  il  Cielo  quant'  io  rispetti  i  vostri  divisa- 
menti,  ma  ...  oh  Dio!  .  .  . 

Lui.  Quale  altra  cagione  vi  turba? 

March.  Perdonate:  voi  .  .  .  perchè  ...  ah  sire!  lasciate 
eh'  io  taccia. 

Lui.  Anzi  dovete  spiegarvi  liberamente.  Forse,  per- 
chè la  duchessa  ignora  tuttavia  . .  . 
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March.  Ah ,  poiché  mi  strappate  la  parola  dal'  labbro, 
io  vi  domanderò  come  io  possa  sostenermi  a  fronte 
d'una  rivale  che  avete  tanto  amata  e  ch'io  stessa 
non  posso  a  meno  di  riguardar  come  amica? 

Lui.  Essa  mi  ama. 

March.  Lo  so  .  .  . 

Lui.   Mi  ama  molto. 

March.  E  vero. 

Lui.  Or  bene,  amatela,  rispettatela,  almeno  per  questo 
motivo,  li  suo  stato  merita  particolari  riguardi;  ed 
io  ve  ne  prego. 

March.  Sire  ! .  .  . 

Lui.  Ma  poi  v'  assicuro  nel  tempo  stesso  che  non  ho 
per  la  duchessa  alcun  sentimento  di  che  dobbiate 
paventare. 

March.  Perchè  adunque  volete  tenerla  incerta  sul  suo 
destino  e  impedire  ch'ella  provveda  in  altra  ma- 
niera alla  sua  tranquillità? 

Luì.  La  duchessa  sarà  avvertita;  ve  lo  prometto. 

March.  E  posso  abbandonarmi  a  questa  speranza? 

Lui.  11  dovete. 

March.  Non  sarò  più  in  sospetto  che  un'altra  m'in- 
voli il  cuor  di  Luigi? 

Lui.  Egli  sarà  eternamente  vostro. 

SCENA     V1L 

Un  Paggio  e  detti. 

Pag.  presenta  un  foglio  al  re  e  parte. 

Lui.  (osservando  la  soprascritta.)  (La  duchessa.  In- 
felice !)  (da  sé  ,  apre  e  legge.) 

March.   (Che  significa  tale  improvviso  turbamento?) 
(da  sé,  riguardando  il  re.) 

Lui.  dopo  letto  il  joglio ,  resta  pensoso. 

March,  fa  una  riverenza  e  finge  voler  partire. 

Lui.  (trattenendola)  Fermatevi:  non  vi  son  più  mi- 
steri per  voi;  e  un  viglietto  della  duchessa.  Udite: 
«  Sire.  Tanti  giorni  di  silenzio,  e  perchè?  sapete 
»  pure  che,  priva  di  voi,  non  è  vita  quella  ch'io 
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»  vivo.  Palpita  il  mio  cuore  e  sospira  il  momento 
»  d'esser  vicino  a  voi.  Mi  sarà  ancor  vietata  que- 
»  sta  consolazione?  ah!  ch'io  ne  sappia  il  motivo. 
»   Tremo  nel  doverlo  immaginare.  Luigia.  » 

March,  {da  se ,  fingendo  d'asciugarsi  gli  occhi)  (Ap- 
profittiamo dell'  opportunità.) 

Lui.  Marchesa,  io  non  poteva  dubitarne,  questa  let- 
tera vi  ha  commossa. 

March.  Ah  si:  lo  stato  dell'infelice  amica  mi  trae  le 
lagrime. 

Lui.  Temo  pur  troppo  ch'ella  non  possa  reggere  al- 
l'annunzio .  .  . 

March.  Vi  conforti  l'idea  che  da  un  anno  ella  si  va 
preparando  a  questa  separazione. 

Lui.  E  vero  :  ma  io  conosco  il  suo  cuore  ,  e  debbo 
risparmiarle  una  violenta  scossa.  Rifletterò  al  modo 
di  coonestare  ogni  cosa. 

March.  Or  bene,  sire,  decidete,  quando  a  voi  piac- 
cia :  e  concedete  intanto  ch'io  possa  ritirarmi  dalla 
corte. 

Lui.   Come?  volete  allontanarvi  da  me? 

March.  Non  posso  resistere  a  tante  e  si  dure  prove. 
Comprendo  assai  bene  che  profondamente  vi  sta 
tuttora  scolpito  nell'  animo  ogni  pregio  della  vir- 
tuosa duchessa  e  che  invano,  dopo  tanto  tempo, 
vittima  d'  una  cieca  fiducia,  sospiro  di  avere  l'in- 
tero possedimento  del  vostro  cuore.  11  mio  decoro, 
per  non  dire  il  vostro,  non  soffre  ch'io  sia  oggi- 
mai  lo  scopo  dell'  altrui  derisione.  Ogni  dovere 
vuol  eh'  io  mi  allontani ,  e  vi  lasci  arbitro  piena- 
mente de' vostri  affetti. 

Lui.  Marchesa,  sono  ingiuste  le  vostre  lagnanze;  amo 
voi  sola  .  .  . 

March,  (teneramente)  Come  crederlo,  se  dubitate  di 
darmene  la  maggior  prova  ? 

Lui.  L'  avrete  ;  ma  pensate  altresì  .  .  . 
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SCENA    Vili. 

Un  Usciere  e  detti 

Use.  Sire,  il  ministro  di  stato  con  somma  premura..* 

Lui.  M' aspetti  nel  mio  gabinetto.     (lJ  usciere  parte.) 

March.  Ah!  ditemi  una  sola  cosa. 

Lui.  Domani  ci  rivedremo. 

March.  Vorrei  soltanto  .  .  . 

Lui.  Non  posso  trattenermi. 

March.  Dunque  voi  .   .  . 

Luì.  (con  calma  e  gravità)  Pensate  eh'  io  sono  re  e 
che  il  ministro  mi  attende.  (parie.) 

March.  Così  ini  lascia  e  in  questa  crudele  incertez- 
za ?  Or  bene  .  .  .  ogni  indugio  è  fatale  :  penserò 
io  medesima  al  modo  di  disingannar  la  rivale. 

SCENA    IX. 

Delavgìers  e  detta. 

Del.  11  vostro  marito  s'  è  acquetato. 

March.  Non  mi  preme. 

Del.  Qnal  nube  offuscatrice  ?  .   .  . 

March.  Io  fremo  di  rabbia. 

Del.  11  motivo  ? 

March.  IL  re  non  sa  risolversi  a  disingannar  la  du- 
chessa. 

Del.  Possibile  ? 

March.  Convien  prevenirlo. 

Del.  Il  dovete. 

March.  Domani  v'  e  gala  in  corte. 

Del.  La  Vallière  v'interverrà. 

March.  Spero  di  poterla  impedire. 

Del.  Oh  come  ne  godrei! 

March.  Venite  meco  :  siatemi  amico  :  saprete  il  mio 
disegno.  (partono.) 


Fine  delt  atto   primo. 
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SCENA     1.      . 

Giorno. 

Camera  modestamente  addobbata 
negli  appartamenti  della  duchessa  de  la  Valliere. 

La  Duchessa  in  abito  semplice  da   malti  no   seduta, 

V^/ual  notte  angosciosa  è  stata  quest*  ultima  per  me! 
le  mie  lagrime,  i  miei  sospiri  hanno  segnato  tutto 
il  suo  corso,  (si  alza)  Barbaro  Luigi!  neppure  una 
risposta  a  colei  che  faceva  altre  volte  la  delizia 
della  tua  vita  ;  a  colei  che  ,  di  te  solo  amante  e 
non  del  fasto  che  ti  circonda  ,  non  aspirava  che  a 
possedere  il  tuo  cuore  e  a  questa  sola  fiducia  sa- 
crificò ogni  sentimento  della  sua  virtù!  Ma  le  gra- 
zie e  le  arti  della  Montespan  avranno  forse  trion- 
fato .  .  .  Ah  !  lungi  ,  lungi  da  me  un  sì  funesto 
pensiero.  Luigi  non  è  capace  di  si  nera  ingratitu- 
dine. Le  cure  del  regno  l'  avranno  trattenuto  sino 
a  notte  avanzata  .  .  .  Sento  gente  .  .  .  Sarebbe 
mai?  .  .  .  Nessuno  viene.  Si  sappia.  (suona*) 

SCENA    IL 

Enrichetta  e  detta. 

Enr.   Signora  ? 

Due.  Chi  è  di  là  ? 

Enr.  11  cameriere  del  signor  Benserade. 
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Due.  E  giunto  forse  il  suo  padrone? 

Enr.  E  arrivato  iersera. 

Due.  Perchè  non  è  smontato  a  casa  mia  ? 

Enr.  Non  saprei.  Manda  il  cameriere  per  sapere  se 
può  venire. 

Due.  Ah  si,  venga  e  venga  tosto:  egli  è  il  mio  mi- 
glior amico ,  ed  abbisogno  de'  suoi  consigli.  Non 
vai  ? 

Enr.  Le  dirò  :  v'  è  pure  in  sala  il  duca  di  Longue- 
ville  che  vorrebbe  riverirla. 

Due.  A  quest'  ora  ?  qua!  premura  lo  può  aver  qui 
condotto  ? 

Enr.  Gli  dirò  che  ritorni  più  tardi. 

Due.  No,  no,  passi.  Longueville  è  un  cavaliere  one- 
sto e  sincero.  (Enr.  va  ad  introdurre  il  Duca) 
Avrà  veduto  il  re  .  .  .  chi  sa  mai?  .  .  .  Saprò 
qualche  cosa  da  lui. 

SCENA    IH. 

LoNGUEriLLE  ,  Enrichetta  e  detta. 
Enrìchetta  accosta  due  seggiole  e  parte. 

Due.  Longueville,  così  per  tempo? 

Long.  Duchessa  ,  perdonate  al  mio  ardire  :  ho  scelto 
quest'  ora  per  potervi  parlare  con  maggior  libertà, 
e  per  evitare  gli  sguardi  dell'  altrui  sempre  vigile 
e  sospettosa  curiosità. 

Due.  Pur  troppo  il  numero  de'  tristi  è  da  per  tutto 
il  maggiore  ;  e  perciò  non  sarebbe  meraviglia  che 
una  persona  costumata  ed  onesta,  quale  voi  siete, 
fosse  in  corte  lo  scopo  degli  insidiosi  colpi  di  qual- 
che malvagio.  Ma  voi  siete  un  uomo  d'  onore  :  il 
re  vi  stima  tale  e  vi  ama  ;  e  nel  conoscer  gli  uo- 
mini non  prende  abbaglio  si  facilmente.  E  quando 
il  Cielo  concede  questo  prezioso  dono  a  chi  regna > 
l'uomo  iniquo  si  muove  indarno  all'altrui  danno, 
il  saggio  riposa  sicuro  e  tranquillo.  Sedete. 

leggono.) 
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Long.  Ditemi  prima  di  tutto  :  ier  sera  avete  ricevuto 
qualche  vigtietto  dal   re  ? 

Due.  Oh  Dio  !  no.  Per  qual  motivo  una  tale  do- 
manda ?  (con  ansietà.) 

Long.  Non  v'inquietate:  io  credeva  eh' egli  vi  avreb- 
be fatta  consapevole  del  ritorno  in  corte  del  mar- 
chese di  Montespan. 

Due.  Montespan  ha  ricevuto  dunque  la  grazia  ? 

(con  vivacità.) 

Long.  Egli  è  giunto  a  Versaglia  iersera. 

Due.  Oh  quanto  ne  godo  e  pel  bene  di  quel!'  infe- 
lice e  (con  voi  posso  dirlo)  per  la  gloria  stessa  del 
re  !  (Ah!  questa  prova  della  sua  tenerezza  tutto  mi 
conforta  lo  spirito.)  (da  sé.) 

Long.  Montespan  lo  ha  detto  a  me  ,  lo  ha  detto  a 
tutti  ,  che  dall'  ottimo  vostro  cuore  riconosce  que- 
sta grazia. 

Due.  li  sovrano  è  di  sua  natura  giusto  e  clemente  ; 
nondimeno,  vi  confesso  il  vero,  se  questo  tratto  o 
di  bontà  o  di  giustizia  si  potesse  attribuire  a  qual- 
che mia  preghiera  ,  1'  animo  mio  ne  audrebbe  su- 
perbo ,  perchè  avrebbe  un  consolante  motivo  di 
sicurezza  e  fiducia  nei  sentimenti  di  Luigi. 

Long,  (da  se)  (L'infelice  non  sa  ancora  il  colpo  che 
le  sovrasta.) 

Due.  Che  rispondete ,  Longueville  ? 

Long.  Vi  dirò  .  .  .  tutti  i  buoni  desiderano  di  ve- 
dervi pienamente  felice  ;   ma  pure  non  sempre  .  .  . 

Due.  (interrompendolo)  E  che  ?  v'  ha  qualche  novità 
che  mi  riguardi  ?  Ah  !  parlate ,  Longueville  ,  non 
mi  tenete  sospesa. 

Long.  (Non  ho  coraggio  di  manifestarle  questa  crudel 
verità.)  (da  sé.) 

Due.  Continuate  a  tacere  ? 

Long,  (da  sé)  (11  ripiego  mi  pare  opportuno.)  Signo- 
ra ,  che  vi  dirò  mai  ?  quando  mi  trovo  alla  vostra 
presenza  ,  mi  tornano  sempre  alla  mente  le  stesse 
cose.  Voi  non  ignorate  da  quanto  tempo  nutre  il 
mio  cuore  un  ardente  affetto  per  voi ,  e  come  ho 
sacrificata  ogni  mia  speranza  alla  sola  idea  di  ve- 
dervi felice  col  re. 
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Due.  Qual  motivo  vi  farebbe  cangiare  divisamenlo  ? 

Long.  Io  confidai  sempre  che  la  vostra  virtù  si  sa- 
rebbe stancata  di  tanti  avvolgimenti  ...  La  vostra 
gita  nel  convento  di  Chaiìlot  mi  fece  tremare  .  .  . 
Ah  !  perdonatemi ,  incomparabile  donna  :  io  ardi- 
sco di  chiedervi  se  in  nessun  caso  mai  il  costante 
mio  amore  potrebbe  sperare  da  voi  un   compenso. 

Due.  Ed  e  questo  solo  il  motivo  che  vi  ha  fatto  ve- 
nir da  me  ? 

Long.  Questo. 

Due,  Or  bene  vi  rispondo:  e  sia,  vi  prego,  l'ultima 
inchiesta  vostra  a  un  tale  riguardo.  Longueville  , 
apprezzo  ,  più  che  non  credete  ,  i  puri  sentimenti 
dell'  animo  vostro  ;  posso  aggiungere  che  vi  stimo 
amabile  e  gentil  cavaliere  :  ma  la  mia  mano  .  .  . 
il  mio  cuore  ...  oh  Dio!  che  ricercate  mai?  fin- 
ché Luigi  avrà  per  me  un  solo  sentimento  di  te- 
nerezza ,  pur  troppo  conosco  ,  ad  onta  della  mia 
ragione  e  dell'  ouor  mio  ,  che  non  potrò  staccar- 
mene mai.  Se  poi  volesse  il  Cielo  eh'  io  fossi  ab- 
bandonata ,  posposta  ad  un'  altra  .  .  .  nessun  uo- 
mo potrebbe  aspirare  a  divenirmi  consorte  :  d'altri 
consigli  sarebbe  d'  uopo  ,  più  degni  d'  una  tal  con- 
dizione. 

Long.  Volete  dunque  togliermi  ogni  speranza  ? 

Due.  Sì  ,  lo  debbo  :  compatite  la  mia  schiettezza  .  .  . 
Cesserete  forse  per  ciò  d'essermi  amico? 

Long.  Ch'  io  cessi  d'  esservi  amico  ?  egli  è  impossi- 
bile :  mettetemi  a  qualunque  prova  .  .   . 

SCENA    ir. 

Enkichetta  e    detti. 

Enr.  La  signora  marchesa  di  Montespan    e  il  signor 

Delaugiers. 
Due.  Cieli!   Questa  visita  a  qual  fine?  {a  Long) 

Long.  Non  saprei  ...  Se  me  lo  permettete,  io  passo 

per  quest'  altra  parte  e  mi  ritiro. 
Enr.  Non    potete  evitar    il  loro  incontro,    perchè  si 

sono  inoltrati  fin  nell'  attigua  stanza. 
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Long.  Dunque  rimarrò. 

Due.  Mi  fate  anzi  piacere.  Passino,  (a  Euric.  ,  la 
quale  parte)  Se  sapeste  qual  forza  mi  costa  il  ve- 
dere tal  donna  ! 

Long.  L'  avete  creduta  amica. 

Due.  E  sa  il  mio  cuore  quanto  mi  sono  ingannata  ! 

SCENA    V. 

LjO,  marchesa  di  Montespax  y  Delaugieks 
e  i  saddetti. 

Servi  accostano  seggiole  ,  quindi  partono, 

Manh.  Mia   cara    amica.  )      .     ,, 

n        r>  -  ^  ì-  si  abbracciano. 

Due,   Buon  giorno,  marchesa.    ) 

Del.  Duchessa  ,  il  mio  rispetto.  Amico  ,   vi  saluto. 

Long,  saluta  senza  parlare. 

March.  Quasi  quasi  io  temeva  d'  esser  venuta  troppo 
per  tempo  :  ma  veggendo  che  Longueville  è  stato 
ancor  più  sollecito  di  me,  non  vi  fo  alcuna  scusa... 
Duchessa  ,  perdonate  lo  scherzo  e  datemi  un  altro 
abbraccio. 

Long,  {da  se)  (Non  so  come  si  possa  fingere  a  tal 
segno  !)  (seggono  tutti.) 

March,  (sedendo)  In  verità ,  non  si  sapeva  ormai  che 
dire  di  voi  in  corte.  Perchè  questa  assenza  ,  per- 
che questa  solitudine  ?  La  vostra  amica  ne  provava 
un  gran  dispiacere. 

Due.  Sono  varii  giorni  ch'io  non  esco  di  camera: 
patisco  il  solito  dolor  di  capo  ed  eziandio  più  forte. 

March.  Abbiatevi  i  debiti  riguardi.  Se  volete,  vi  man- 
derò il  mio  medico. 

Due.  Vi  ringrazio  :  conosco  il  rimedio  che  conviene 
al  mio  male,  né  m'occorre  d'altri  medici  che  di 
me  stessa. 

March.  Io  al  contrario  per  qualunque  leggiero  inco- 
modo mi  cruccio,  mi  spavento  e  metto  sossopra  la 
casa.  Fortunata  duchessa,  che  avete  un  naturale  cosi 
buono!.  ..  Che  ne  dite  Longueville?  Ehi  duchessa? 
Longueville  è  invaghito  di  voi. 
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Due.  Siete  molto  ilare  questa  mane  e  vi  piace  scher- 
zare. 

March.  Si,  non  lo  nego...  non  saprei  veramente. .. 

Due.  Ho  inteso  che  il  marchese  vostro  marito  è  stato 
richiamato  dal  re. 

March.  Non  credereste  già  che  fosse  questo  il  motivo 
delia   mia  allegria  ? 

Due.   Io  non  dico  .  .  . 

March.  Montespan  è  un  cattivo,  un  pessimo  marito;  e 
sarebbe  pure  la  miglior  cosa  ch'egli  se  ne  stesse 
lontano.  Il  re  ha  divisato  altrimenti,  mosso  forse 
da  qualche  pietosa  divinità.  Rispetto  la  volontà  so- 
vrana :  ma  v'assicuro  che,  se  il  marchese  non  si 
conterrà  meco  a  dovere,  avrà  a  pentirsene  amara- 
mente. 

Long.  (Qual  donna  orgogliosa  !)  {da  sé.) 

March.  Con  tutto  ciò  sono  tenuta,  duchessa  ,  al  buon 
animo  vostro.  So  per  lunga  prova  quanto  leale  e 
sincera  sia  la  vostra  amicizia  per  me. 

Bel.   Conoscete  la  forza  di  queste  parole?  )      piano 

Long.  Sì  sì,  la  conosco.  S  tra  loro. 

Due.  lersera  avete  veduto  il  re? 

March.  Sì  :  egli  si  e  degnato  d' onorare  la  mia  con- 
versazione. Numerosa  ed  allegra  era  l'adunanza: 
non  si  poteva  desiderar  di  più. 

Due.  Lo  credo. 

March.  Fuorché  la  vostra  presenza  :  in  fatti  tutti  i  ca- 
valieri mi  domandavano  di  voi. 

Due.  E  il  re  ?..  . 

March.  Fece  la  solita  partita.  Era  gajo,  scherzoso  .  .  . 
Voi  sapete  con  quanto  spirito  condisce  le  sue  es- 
pressioni . .  . 

Due.  Lo  sanno  tutti. 

March.  Egli  mi  andava  dicendo  che  nel  giuoco  voi 
avete  maggior  ventura  ,  e  che  la  sorte  vi  favoriva 
spesso.  Al  che  un  poco  mortificata  e  risentita  ebbi 
a  rispondere  che  un  giorno  o  l'altro  sperava  an- 
ch'io d'essere  vincitrice. 

Due.  Edi  è  ragionevole  la  vostra  speranza. 

March.  (Inghiottisci  la  pillola,  bacchettona,  che  ben 
ti  sta.)  {da  se.) 
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Long.  (Io  non  posso  più  reggere.)         (piano  a  Del.) 
Del.  (Amico,  pensale  che  noi  non  dobbiamo  adorare 

il  sole  che  tramonta.)  (piano.) 

Long.  Duchessa  . . .  (alzandosi.) 

Due.  Volete  andarvene?  (a  Long.) 

March.  Attendete:  verremo  anche  noi.  (tutti  s'alzano.) 
Due.  Ma  . . .  chi  viene? 
Del.  Oh  oh!  Benserade,  il  vate  solitario! 

(osservando  verso  le  scene.) 
March.  Ha  lasciata  la  sua  campagna! 
Del.  Di  dove  aveva  fatta  poetica  promessa  di  non  vo 

lersi  pili  allontanare. 
March.   La  duchessa   gli  avrà  fatto  mutar  consiglio. 
Due.   L'ho  infatti  pregato  io  stessa. 
Del.   La  duchessa  ha  un  gran  potere. 
Long.  (Questo  è  un  troppo  soffrire.)  (da  sé.) 

SCENA     FI. 

Benserade  in  abito  da  viaggio  e  detti. 

Bens.  Duchessa,  mia  cara  duchessa  .  .  .  {quindi  più 
serio)  Signori  miei  riveritissimi.  (Mentre  la  du- 
chessa e  Longueville  si  accostano  per  compli- 
mentar jBenseradé.  la  marchesa  lascia  cadere  so- 
vra la  seggiola  su  cui  era  seduta  uno  di  quegli 
astucci  con  entro  cartelline  d 'avorio  che  i  Fran- 
cesi chiamano  tablettes.) 

Due.  (a  Bens.)  Con  quanto  piacere  io  vi  riveggo,  mio 
buon  amico! 

March.  Ecco,,  ecco  chi  vi  farà  star  lieta  ed  allegra  as- 
sai più  che  non  potrebbe  fare  neppur  lo  stesso  ap- 
passionatissimo  Longueville. 

Del.  Marchesa,  voi  parlate  con  un  vezzo  con  una 
grazia  incomparabile. 

March.  Benserade,  vi  raccomandiam  la  duchessa:  qual- 
che ode,  qualche  stanzina,  o  piuttosto  un  beli1  epi- 
gra m metto  .  .  .  v 

Bens.  Marchesa,  i  pregi  della  duchessa  potrebbero 
meritar  qualche  canto  migliore  del  mio:  ma    dap- 
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poiché  ho  lasciata  la  corte,  ho  perduta  l'abitudine 
di  far  epigrammi. 
March.  Duchessa,  (abbraccia  la  duchessa  e  parte  con 
Delaugiers  e  Longueville.  La  duchessa  li  accom- 
pagna sin  fuori  della  porta  comune.) 

SCENA  VII. 

Benserade  y  poi  la  Duchessa  che  torna, 

Bens.  Non  ha  risposto.  Ah  !  se  credeva  di  trovar  qui 
costei  e  quel!' adulator  di  Delaugiers,  io  non  veniva 
per  eerto  ... 

Due.  Mio  caro  amico,  se  sapeste  quanto  veleno  mi 
hau  versato  nell'animo  le  parole  della  marchesa! 
Oh  in  quale  angoscia  mi  trovo!  .  .  .  Questa  visi- 
ta ...  il  non  ricever  più  risposte  del  re  ...  Ah! 
qualche  arcano  terribile  mi  si  nasconde. 

Bens.  Non  conviene  turbarsi  prima  del  tempo.  Egli 
è  vero  che  quella  marchesa  aveva  una  cert'aria  di 
misterioso  piacere  .  .  . 

Due.  Io  tremava  ad  ogni  suo  accento. 

Bens.  Or  via,  duchessa,  non  pensiamo  a  cose  melan- 
coniche. Se  posso  aiutarvi,  sollevarvi,  disponete  di 
me;  son  venuto  a  bella  posta:  ma  io  desidero  di 
vedervi  ragionevole;  e  se  non  fate  a  mio  modo, 
addio ,  vi  lascio  e  ritorno  a'  miei  penati  di  cam- 
pagna. 

Due.  Io  vi  tengo  come  prezioso  amico. 

Bens.  Ed  io  vi  amo,  vi  amo  teneramente  come  fi- 
gliuola, come  sorella  .  .  .  (avanza  una  sedia  per 
la  duchessa }  quindi^  volendo  accostarne  una  per 
sey  cadono  per  terra  le  accennate  tavolette ,  e 
Benserade  le  raccoglie)  Che  diamine!  e  queste 
cartelline  di  chi  sono?  vostre? 

Due.  Oh  Dio!  no.  Le  avrà  lasciate  la  marchesa. 

Bens.  (estrae  dallo  astuccio  le  cartelline)  Oh  bella! 
Il  ritratto  del  re. 

Due.   Come!  Il  ritratto  di  Luigi?  .  .  .  Date,  date  qui. 

Bens.  Credete  a  un  mio  consiglio  :  rimandate  V  a- 
stuccio  alla  marchesa  uh  vi  curate  di  veder  altro. 
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Due.  Voglio  vedere. 

Bens.  (consegna)  (Ho  paura  d'incominciar  male  la 
mia  giornata.)  (da  se.) 

Due.  Ecco,  ecco  i  suoi  caratteri. 

Bens.  Di  chi? 

Due.  (tremando)  Di  Luigi  .  .  .  Mi  si  offusca  la  vista, 
non  ho  forza,  non  ho  coraggio  di  leggere  ...  Ah! 
ditemi  presto  quel  che  contengono. 

Bens.  {riprende  le  cartelline  e  le  scorre)  (Ah  ma- 
liziosa marchesa!  Ora  comprendo.  .  .)         (da  sé,) 

Due.  Or  via? 

Bens,  Vi  replico  che  convien  rimandarle  e  dar  a  di- 
vedere che  non  vi  avete  neppur  badato. 

Due.  No,  ve  ne  prego  .  .  .  V'ha  qualche  dichiara- 
zione, qualche  protesta  d'amore  per  parte  di  Luigi? 

Bens*  Eh  qualche  cosa  di  consimile  certamente. 

Due.  Or  bene ,  eh'  io  sappia  il  mio  destino  :  leggete. 

Bens.  (da  se)  (Vogliamo  star  bene  allegri.)  (fogge») 
«  Oggetto  il  più  caro  all'  anima   mia. 

Due.  Ella?  Spergiuro!  e  le  tue  promesse  per  me,  i 
tuoi  giuramenti  ?  .  .  .   Continuate. 

Bens.  (legge)  «  Saranno  tolti  quanto  prima  gli  osta* 
»  coli  che  si  frappongono  alia  nostra  felicità.  »  E 
qui  vi  sono  alcuni  versi. 

»   L'alma  deh  rasserena 

»   Da  un  dubbio  che  m'offende! 
»   Non  turbi  i  tuoi  bei  dì 
»    Gelosa  pena. 
»   Solo  per  te  m'accende 
»   Eterna  fiamma  il  core; 
»    Sempre  nel  tuo  così 
»    S'avvivi  amore.  » 

Due.  Oh  Dio!   insensata  ch'io  fui!  .  .  . 

Bens.  E  non  è  recente  la  data:  tre  mesi  prima  dei 
viaggio  d'Amiens.  (osservando)  Per  altro  convien 
riflettere  che  se  la  marchesa  ha  lasciato  a  bella  po- 
sta queste  tavolette,  lo  ha  fatto  senza  saputa  del  re; 
e  si  può  dedurre  ch'egli  abbia  ancora  per   voi  .  .  . 

Due.  Che  dite  voi  mai?  e  potrei  rimanere  quando 
egli  più  non  m'ama?  ,  ,  .  No,  mi  sarebbe  impos- 
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sii>ile.  d'eli!  da  quanto  tempo  era  estinto  in  Luigi 
l'affetto  per  me!  ...  E  rifuggiva  il  mio  cuore  dal 
crederlo!  ed  era  tanto  il  mio  amore,  tale  la  mia 
fiducia  ch'io  stessa  trovava  scuse  alla  sua  freddezza, 
alla  sua  indifferenza! 
Bens.  Non  ostante  tutto  ciò,  io  penso  che,  se  volete, 
potete  ancor  vendicarvi.  La  perfidia  della  marchesa 
il  meriterebbe  pur  bene!  e  il  codice  de'  cortigiani- 
somministra  tali  modi  .  .  .  Ma  so  che  voi  non  lo 
avete  mai  letto  .  .  . 

SCENA     Vili. 

Enrichetta  e  detti. 

Enr.  Signora?  (viene  innanzi  con  qualche  imbarazzo.) 

Due.  Accostati  :  che  hai? 

Enr.  Un  viglietto  .  .  . 

Due.  Oh  Dio!  .  .  .  del  re? 

Enr.  Di  lui  stesso. 

Bens.  (Ora  stiam  bene  daddovero.)  (da  se.) 

Due.  Qual  tremito  mi  assale!  .  .  .  Dammelo.  (Enr. 
il  consegna)  Benserade,  ecco  l'ultimo  colpo.  Il  mio 
cuore  tutto  mi  dice  prima  ch'io  l'apra:  questo  fo- 
glio contiene  la  mia  sentenza,  (le  trema  la  mano 
nelV  aprirlo  e  nel  leggerlo.) 

Bens.  Abbia  pure  uno  sfogo  l'affetto,  ma  la  ragione 
stia  con  voi.  (quindi  piano  ad  Enric.)  (Lasciatemi 
solo,  ma  non  discostatevi.) 

Enr.  (Starò  qui  presso.)  (piano   a  Benserade;   parte 

e  quindi  torna.) 

Due.  (dopo  avere  scorso  rapidamente  lo  scritto  9 
si  appressa  a  Benserade)  Ogni  arcano  è  svelato: 
udite,  (legge)  «  Madama.  Un  animo  virtuoso  e  sin- 
»  cero,  come  il  vostro,  preferisce  la  verità  che 
»  dispiace  a  una  dissimulazione  che  lasci  in  inganno. 
»  Il  vostro  Luigi  sente  per  voi  tutta  la  forza  d'una 
»  costante  amicizia  ed  è  pronto  a  darvene  qualun- 
»  que  prova:  ma  il  suo  cuore,  soffritelo,  o  duches- 
»  sa  ,  *  .'.  »  Oh  verità  terribile!  non  ho  forza  di 
sostenerla!  (lascia  cadere  il  foglio  ?  che  vien  rac- 
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colto  da  Bertser.j  e  cade  ella  stessa  sopra  una  se- 
dia. Benser.  fa  un  cenno  verso  la  scena*  e  torna 
subito  Enriclietta  ,  la  quale  s}  avvicina  alla  pa- 
drona e  la  sovviene  di  qualche  acqua  spiritosa  ec.) 

Bens.  (j)iano  ad  Enr.)  (Tutto  è  finito.) 

Enr.  (come  sopra)  (lo  lo  prevedeva  da  lungo  tempo.) 

Due.  (si  alza,  fissa  gli  occhi  al  suolo:  poscia  verso 
Benserade)  E  caduto  il  velo  degl'  inganni:  tutto  da 
me  fugge  ,  sparisce  ;  ne  più  mi  rimane  che  il  ri- 
morso de'  miei  traviamenti  e  l' altrui  disprezzo. 
(quindi  con  maggior  forza)  O  sacro  ritiro  di 
Chaillot ,  dove  per  ispirazione  del  Cielo  io  m'  era 
condotta,  perchè,  perchè  ti  lasciai  ?  Era  quello  un 
asilo  di  sicurezza  .  .  .  Incauta  !  e  la  voce  di  Luigi, 
un  solo  suo  cenno  bastò  a  trartene  e  a  ricondurti 
nell\  errore  e  nella  umiliazione  !  .  .  .  Dove  ,  dove 
oserò  più  mostrarmi ,  dove  nascondermi ,  che  il 
mio  disonore  non  mi  si  legga  in  fronte?  . .  .  Ben- 
serade ,  mia  cara  amica  ,  voi  che  tanto  mi  com- 
piangeste un  giorno  e  mi  consigliaste  a  fuggire  . . . 
Io.  ..Ah  sì,  io  conobbi  sempre  che  il  mio  cuore 
era  macchiato  di  colpa  .  .  .  Ma  questa  fiamma  mi 
serpeva  intorno  all'  anima  con  tale  forza  ....  E 
Luigi  .  .  .  Lui  solo  .  .  .  Ah  sì  lui  solo  .  .  .  Non 
altri  che  lui  ....  Ed  ora  ,  oh  terribil  pensiero  ! 
ora  egli  mi  abbandona  per  sempre. 

Bens.  Venite  nell'  altra  stanza  .  .  . 

Due.  Sì. 

Bens.  E  se  mai  fosse  possibile  che  acquetaste  l' animo 
vostro  .  .  . 

Due.  Acquetarmi  ?  Ah  !  noi  posso.  L' interna  smania... 
T  eccesso  dei  dolore  mi  toglie  perfino  il  sollievo 
d'  una  sola  lagrima  !  .  .  .  .  Benserade  ,  non  avrò 
oggimai  altri  amici  che  voi  .  .  . 

Bens.  Ed  io  non  v'  abbandonerò  certamente. 

Due.  entra  nelle  sue  stanze  accompagnata  da  Enrich. 

Bens.  Benserade ,  anche  tu  delle  lagrime?  Ah  sì,  dovevi 
venire  a  versarle  in  corte.        {segue  la  duchessa.) 

Fine  delV  atto  secondo» 

Nota.  La  duchessa  de  la  Vallière.  2 
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SCENA     I. 

Gabinetto    del  re. 
Luigi  solo. 


L 


J  animo  mio  non  fu  mai  agitato  da  tanti  e  sì  cen- 
trar) movimenti.  L'  insistenza  della  marchesa  fu 
spinta  all'  eccesso  ;  ed  io  mi  pento  quasi  d'  avervi 
aderito  ...  In  quale  ambascia  si  troverà  la  Val- 
lière  !  Ella  mi  taccerà  d'ingiusto,  di  crudele  .  .  . 
Sì  ,  convien  eh'  io  la  renda  felice  per  un  altro 
canto.  Le  darò  uno  sposo,  la  colmerò  di  doni,  di 
beneficenze  :  vedrà  quale  io  mi  sia  anche  in  mezzo 
alla  mia  incostanza,  e  come  io  rispetti  la  sua  virtù 
e  l' ingenuità  dei  suoi  sentimenti.  (suona.) 

SCENA    IL 

Usciere  e  detto. 

Lui  Chi  è  di  là  ? 

Use.  Il  duca  di  Longueville. 

Lui.  Venga. 

Use.  V  è  pure  la  marchesa  di  Montespan  col  signor 
Delaugiers. 

Lui.  Aspettino  fin  dopo  partito  il  duca.  (Non  trovo 
altro  mezzo  :  Longueville  è  il  solo  che  possa  in 
parte  compensar  tanti  affanni.)  (da  sé.) 

Use.  dopo  aver  introdotto  il  duca  ;  parte. 
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SCENA  III. 

Luigi  e  Loaguetille, 

Lui.  Longneville  ,  si  crede  da  molti  che  la  duchessa 
de  la  Valiière  non  sia  veduta  da  voi  con  indiffe- 
renza :  è  egli  vero  ? 

Long.   Sire  ,  le  pregevoli  sue  qualità   .  .  . 

Lui.  Desidero  sapere  se  veramente  1'  amate.  Vi  dia 
coraggio  a  rispondere  l' assicurarvi  eh'  io  fo  che 
non   ne  sarei  mal  soddisfatto. 

Long.  Mio  re,  io  l'amo,  non  posso  negarlo;  e  l'amo 
da  lungo  tempo. 

Lui.  Non  vi  chiederò  se  ella  vi  corrisponda  ,  perchè 
conosco  appieno  il  cuor  suo. 

Long.  Ah  sì,  ella  e  sempre  con  uguale  vivezza  d'af- 
fetti costante  .  .  . 

Lui.  (interrompendolo)  Sì,  sì,  lo  so  :  ella  mi  ama, 
anche  quando  non  è  da  me  corrisposta. 

Long.  Deh  non  crediate  I  .  .  . 

Lui.  Non  mi  offendo  di  quanto  potreste  dirmi  a 
questo  riguardo  ,•  giacche  il  mio  cuore  ripete  a  se 
stesso  le  vostre  espressioni.  Ma  vi  sono  circostanze 
tali  nella  nostra  vita  che  ci  avvincono  senza  una 
deliberata  volontà  e  per  cui  .  .  .  Torniamo  a  noi  : 
s'  io  vi  proponessi  per  isposa  la  duchessa  ,  la  ac- 
cettereste ? 

Long.  Sire,  quest'offerta  non  a  me  solo,  ma  ad  altri 
cavalieri  di  vostra  corte  sarebbe  gradita.  Accetterei 
con  giubilo  la  mano  della  duchessa  ,  s'  io  potessi 
sperare  che  ella  fosse  per  accondiscendere. 

Lui.  Le  parlerò  io  stesso.  Credete  che  vorrà  ricusare 
una  mia  proposta  ? 

Long.  Sire  .  .  . 

LjuL  Or  bene  ? 

Long.  Mi  concedete  eh'  io  favelli  ? 

Lui.  Sì  e  liberamente. 

Long.  Io  son  persuaso  che  nemmeno  voi .  mio  re  , 
potrete  volgerla  a  favorire  le  mie  speranze. 
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Lui.  Io  so  per  altro  che  essa  vi  apprezza  e  stima 
assai  :  me  lo  disse  ella  medesima  parecchie  volte. 
Ella  sa  pure  eh'  io  vi  amo.  Dunque  qual  motivo 
di  così  dubitare  ? 

Long.  Sire  ,  ella  v'  ama  sempre  .  .  . 

Lui.  Ma  nel  caso  presente  .  .  . 

Long.  Perdonate  ,  mio  re ,  ma  la  cosa  è  impossibile. 

Lui.  Longueville  ,  voi  parlate  con  tal  certezza  che 
quasi  mi  fareste  dubitare  non  m'abbiate  prevenuto 
n  eli'  esplorar  1'  animo  de  la  Valli  ère. 

Long.  Non  posso  mentire  :  egli  è  vero. 

Lui.  (alquanto  risentito  ^  ma  senza  alterarsi  e  con 
ugual  dignità  di  contegno)  Cotesta  vostra  premura 
sente  più  l' impeto  d'  un  amante  inconsiderato  che 
non  una  ragionevole  brama  di  giovare  alla  duchessa. 

Long.  Non  ho  altra  discolpa  che  l'amor  mio. 

Lui.  E  di  questa  so  tenerne  conto.  Sapeva  già  la 
Vallière  ,  quando  le  parlaste  ,  le  mie  deliberazioni 
sul  particolare  della  Montespan  ? 

Long.  Non  sapeva  nulla. 

Lui,  Quand'  è  così  ,  spero  ancora  di  riuscir  neli'  in- 
tento. Vedrò  fra  poco  la  duchessa  :  le  parlerò  , 
cercherò  di  persuaderla  ;  ma  non  le  prescriverò 
alcun  comando  ...  Vi  farò  quindi  sapere  le  sue 
determinazioni.         (fa  un  saluto  per  congedarlo.) 

Long.  Sire,  ch'io  sia  o  no  l'eletto  a  possedere  questa 
impareggiabile  donna  ,  avrò  sempre  per  legge  in- 
violabile quanto  avrete  di  me  disposto. 

(fa  un  profondo  inchino   e  parte.) 

Lui.  Ogni  lode  che  si  dà  alla  virtù  della  duchessa 
è  un  colpo  che  mi  passa  1'  anima.  Ma  se  ella  ac- 
consente a  quel  eh'  io  sono  per  proporle  ...  Ah! 
ne  temo  ancora.  Scriviamole. 

(si  pone  al  tavolino  per  iscrivere.) 
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SCENA  ir. 

Il  suddetto  9    la  marchesa  di  Montespjn  _, 
il  signor  Delaugiers. 

March.  Eqli  scrive.  )  , 

n  ,    0     •  °  ,      „     j     »  I    piano  tra  loro 

Dei.  scriverà  alla  duchessa.  r     r 

March.  Longueville  era  allegro.  ì     1  .     .    7.  M 

r,  j    n  u  *     &  i  ■        e       \  alquanto  indietro 

Del.  Potete  parlare  con  sicurezza.  J       ' 

Lui.  {voltandosi)  Marchesa.  (si  alza.) 

March.  Perdonate  ,  sire  ,  se  ci  siamo  inoltrati  :  V  u- 
sciere  ci  disse  .  .  . 

Lui.  Siete  giunti  opportunamente.  Io  scrivo  alla  du- 
chessa che  desidero  di  provvedere  in  qualche  modo 
alla  sua  tranquillità. 

March.  Un  tal  pensiero  è  degno  di  Luigi. 

Lui,  Sapete  voi  come  ella  siasi  mostrata  dopo  il  mio 
viglietlo  ? 

March.  Delaugiers  m'ha  detto  che  essa  era  preparata 
ad  un  tale  annunzio,  e  che  ricevette  il  foglio  senza 
guari  dolersi  ed  anzi  con  virtuosa  e  tranquilla  ras- 
segnazione. 

Lui.   Chi  ve  T  ha  detto  ?  (con  gravità  a  Del.) 

Del.  Il  vecchio  Riccardo  ,  il  più  fidato  de'  suoi  ca- 
merieri ;  e  poi  tutti  lo  sanno.  (O  vero  o  falso  , 
qualche  cosa  bisogna  rispondere.)  (da  sé.) 

Lui.  S'  egli  è  così  ,  spero  si  adatterà  a  quanto  ho 
deliberato  di  fare  in  suo  vantaggio. 

March.  Mio  re  ,  io  penso  che  a  voi  non  sia  difficile 
di  trovarle  un  collocamento  di  suo  genio. 

Lui.  In   qual  modo  ? 

March.  Sposandola  a  Longueville. 

Lui.  E  se  ella  non  lo  amasse  ? 

March.  Assicuratevi  ,  sire  ,  che  da  lungo  tempo  tra 
la  duchessa  e  Longueville  regna  una  misteriosa 
corrispondenza  ...  Io  la  credo  pura  ed  onesta  .  .  . 

Lui.  Che  dite ,  Delaugiers  ? 

Del.  Eccelso  re ,  non  v'  ha  dubbio  che  Longueville 
ami  appassionatamente  la  duchessa. 
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Lui.  Ed  ella  ama  Longueville  del  pari  ? 

Del.  Potrei  ingannarmi,  ma  io  credo  che  Longueville 
sia  corrisposto  con  la  massima  tenerezza.  Si  veg- 
gono sovente  ,  sebbene  con  circospezione  ;  e  v'  ha 
chi  dice  che  da  qualche  mese  abbiano  reciproca- 
mente impegnata  la  loro  fede. 

Lui.  Come  sapete  tutto  ciò  ? 

Del.  Una  voce  che  si  è  sparsa  in  corte  .  .  .  Potrei , 
come  dico  ,  ingannarmi  .  .  . 

Lui.  Non  tutte  le  voci  che  qui  si  spargono  ,  sono 
voci  di  verità,  pur  troppo  !  e  probabilmente  v'  in- 
gannerete. Yo  a  continuare  la  mia  lettera.  Saprò  il 
vero  di  qui  a  non  molto  .  .  .  Anzi  bramo  e  vo- 
glio saperlo,  (si  riaccosta  al  tavolino  con  qualche 
risentimento  mal  represso.) 

March.  Egli  si  risente  ancora  di  questa    J 

fiamma.  f      piano 

Del.  Marchesa  ,  dove  siete  voi  ogni  (  tra  loro. 
altra  fiamma  s'  estingue  o  si  oscura.      ] 

SCENA     V. 

Usciere  e  detti 

Use.  (accostandosi  al  re  e  a  mezza  voce)  Sire  ,  la 
duchessa. 

Lui  (forte  e  con  piacere)  La  Vallière?  (Non  potea 
giungere  più  a  proposito.)  (da  se.) 

(U  usciere  sta  presso  la  porta  ad  aspettare  la 
risposta.) 

March.  (Oh  Dio!  quale  insolito  trasporto?)  Sire,  la 
riceverete  voi  ? 

Lui.  Qual  riguardo  può  impedirlo  ?  v'  inquieta  forse 
la  sua  presenza  ?  (viene  pia  innanzi  sulla  scena  : 
la  marchesa  se  gli  accosta  :  Delaugiers  sta  in- 
dietro.) 

March.  Non  posso  negarlo.  L'  amor  vivo  che  ho  per 
voi  y  V  amicizia  che  mi  lega  alla  duchessa  .  .  .  Ah  ! 
s'  io  qui  la  vedessi  ,  non  potrei  nascondere  il  mio 
rammarico  ne  rattenere  le  mie  lagrime. 
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Luì.  Sarebbe  scusabile  il  vostro  turbamento  ,  ne  sa- 
prei condannarvi. 

March.  E  poiché  la  duchessa  v*  ha  scritto  .  .  . 

Lui.  Delaugiers  vi  terrà  compagnia  in  queir  appar- 
tamento, (lo  accenna.) 

March.  Per  altro  V  idea  sola  di  compiacervi  può 
farmi  vincere  ogni  ripugnanza.  Io  starò  qui  .  .  . 

Luì.  No  ,  marchesa  :  vi  prego  anzi  di  passare  di  là. 
La  convenienza  richiede  che  per  questa  volta  io 
le  parli  da  solo  a  solo.  (/'  usciere  parte  :  la  mar- 
chesa e  Delaugiers  fanno  una  riverenza  e  si 
vanno  allontanando.) 

March,  (da  sé)  (Tremo  dell'  incostanza  [di  Luigi  e 
del  troppo  amore  della  duchessa.) 

Del.  (Avrei  pur  veduto  volentieri    queste    due  rivali 

al  cospetto  del  re  !)  (da  sé  e  segue    la    marchesa 

nelle  additate  camere.) 

SCENA    FI. 

Luigi  solo. 

Qual  nuovo  affanno!  Ella  viene:  (osservando)  ha  gli 
occhi  umidi  di  pianto  .  .  .  Oh  Dio  !  come  è  pos- 
sente il  suo  sguardo  !  mi  penetra  tutta  l1  anima. 

SCENA    VII. 

La  Duchessa  in   abito  di  corte  e  detto. 

Due.  Sire  .  .  .  (stando  ancora  discosta) 

Lui.  Duchessa  ,  (la  fa  avanzare  prendendola  con 
dignità  per  la  mano)  io  stava  appunto  scrivendovi. 

Due.  Era  forse  intendimento  vostro  eh'  io  non  do- 
vessi più  presentarmi?  (conserverà  sempre  nel  dire 
il  maggiore  contegno.) 

Lui.  No  ,  mia  buona  amica  ;  desidero  vedervi  :  e 
nessuna  circostanza  ,  malgrado  di  quanto  avete  a 
rimproverarmi,  potrà  scemare  giammai  la  molta 
amicizia  che  vi  professo;  anzi  io  bramo  vivamente 
che  .  .  . 
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Due.  Sire ,  a  quanto  mi  scriveste  nulla  rimane  ad 
aggiungere.  Comprendo  la  forza  tutta  delle  vostre 
espressioni:  so  quali  diritti  mi  si  concedono  anco- 
ra ;  e  appunto  per  farne  uso  qua  venni  per  Y  ul- 
tima volta. 
Lui.  Per  r  ultima  volta  !  voi  mi  atterrite. 
Bue.  Degnatevi  d'  ascoltarmi.  Voi  leggete  sul  mio 
volto  i  segni  d'un  interno  turbamento  ch'io  vor- 
rei potervi  nascondere  e  noi  posso.  Ma  siccome 
era  mio  vanto  e  piacer  vostro  una  volta  che  tutti 
vi  fossero  palesi  i  miei  pensieri  ;  così  tollerate  che 
anche  di  presente  io  mi  vi  mostri  la  stessa.  Non 
vi  ritrarrò  le  circostanze  della  mia  vita  da  quel  dì 
che  per  mia  sciagura  ebbi  a  vedervi  la  prima 
volta  .  .  . 
Lui.  Ah  sì  ,  duchessa  ,    mi    rammento    che    foste   la 

prima  ad  amarmi  •  .  . 
Due.  Voi  sapete  tutti  i  rimorsi  e  i  segreti  dell'  anima 
mia;  voi  conoscete  i  terribili  contrasti  da' quali  io 
era  agitata  tra  il  dovere  e  V  affetto  ...  A  voi  solo 
era  dato  di  trionfarne  ,  e  in  modo  eh'  io  potessi 
compiacermi  d'  un'  illusione  colpevole  e  trovassi 
consolazione  o  pace  là  dove  mi  si  dovea  desiare 
amarezza  e  dolore.  Ma  la  mia  tristezza  ,  i  timori 
del  geloso  amor  mio  mi  fecero  riguardare  come 
stupida,  insensata:  ed  a  ragione;  perchè  fra  queste 
pareti  ,  ove  tutto  è  simulazione  ed  inganuo  ,  ben 
altrimenti  amar  si  debbe  di  quel  eh'  io  amar  sa  • 
pessi  o  potessi.  Tutto  vi  venne  a  noia  quel  che 
dianzi  v'  era  cagion  di  sollievo  ;  s'  estinse  a  poco 
a  poco  l'  antica  fiamma  ,  e  una  nuova  s'  accese. 
(/'  attrice  riprenda  qui  la  prima  gravità  _,  dalla 
quale  nel  precedente  discorso  ha  dovuto  deviare 
alquanto)  Sì  :  un  altro  oggetto  più  vivace  ed 
amabile  di  molto  occupa  ora  il  cuor  vostro  ;  né 
io,  per  quanto  facessi,  il  potrei  impedire  giammai. 
Siate  felice  con  la  marchesa  di  Montespan:  gioisca 
ella  di  quella  sorte  che  a  me  si  rapisce.  Solo  le 
chieggo  che  non  insulti  al  dolor  d'  una  misera 
che  cede  a  ogni  altra   per    avvenenza  e    per    gra- 
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zie ,  ma  non  è  seconda  a  nessuna  per  lealtà  e  co- 
stanza. 

Lui.  Che  dite  voi  mai  ?  La  marchesa  vi  apprezza  , 
vi  ama  ;  sa  che  mi  siete  veracemente  amica  .   .   . 

Due.  Ah  sire!  .  .  .  troppo  tardi  ...  ma  pure  co- 
nosco la  tempra  degli  affetti  di  lei. 

Lui.  V  ingannate  ,  duchessa  :  assicuratevi  .   .   . 

Due.  Ecco  ,  sire  :  or  vedete  s'  io  m' inganni. 

(consegna  le  tavolette.) 

Lui.  (da  se)  (Oh  Dio  !  che  veggo  ?)  JE  come  .... 
come  vi  pervennero  queste  ?  .  . 

Due.  Furono  lasciate  in  mia  casa  dalla   marchesa. 

Lui.  Quando  ? 

Due.  Stamane. 

Lui.  (alquanto  irritato)  Ciò  mi  sorprende  .  .  .  Avete 
ragione  di  dolervi  .  .  .  Saprà  la  marchesa  da   me  ... 

Due.  Restituendole  voi  stesso  questo  pegno  delle  vostre 
antiche  promesse ,  io  sono  soddisfatta  abbastanza. 

Lui.  E  giusto:  ve  lo  prometto.  Ora  lasciate  ch'io  vi 
favelli  .  .  . 

Due.  Perdonate  :  mi  resta  a  chiedervi  una  grazia. 

Lui.  Parlale  .  .  . 

Due.  Ma  bramo  mi  diate  prima  la  vostra  parola  di 
concederla.  E  qui  ardisco  pure  d'invocare  que' be- 
nevoli sentimenti  con  che  vi  piacque  di  accompa- 
gnar sempre  ogni  vostro  dono  per  me.  Mei  pro- 
mettete ? 

Lui.  Ah  !  non  è  possibile  che  voi  diffidiate  di  me,  a 
meno  che  siasi  da  voi  divisala  alcuna  cosa  che 
possa  attristarmi. 

Due.  No,  mio  re:  non  verrà  attristato  l'animo  vo- 
stro da  quanto  sono  per  chiedervi.  Anzi  intende» 
con  ciò  di  procurare  ad  un  tempo  la  mia  felicità , 
la  vostra  pace  e  i'  altrui  stabile  sicurezza. 

Luì.  Quanto  più  insistete ,  tanto  maggiormente  mi 
fate  temere.  No  :  nulla  posso  promettervi  prima 
che  voi  parliate. 

Due.  Quand'  è  così,  permettete,  sire,  eh'  io  mi  ritiri, 

Lui.  (facendole  nobil  violenza)  Ah  voi  non  partirete 
prima  eh'  io  tutto  sappia, 
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Due.  Già  v'  è  noto  a  qual  prezzo  .   .   . 

Lui.  Or  bene  ,  se  così  volete  .  .  .  Voi  siete  ragio- 
nevole .  .  .  Impegno  la  mia  parola. 

Dite,  (dopo  aver  presentato  un  foglio  al  re)  La 
mia  domanda  e  la  mia  ferma  ,  irrevocabile  risolu- 
zione sono  ivi  contenute.  Degnatevi  d'approvare  il 
tutto  con  la  vostra  sottoscrizione. 

Lui.  (che  avrà  letto  rapidamente  y  mentre  la  due. 
parlava)  Che  veggo  ?  un  chiostro  !  e  uno  de*  più 
austeri  !  *  Ah  duchessa  ,  che  pensate  voi  mai  ? 
Non  vi  abbandonate  a  un  così  violento  e  funesto 
partito;  non  mi  lasciate.  E  se  io  mi  trovo  avvinto 
fra  circostanze  che  vi  sono  cagione  di  affanni  , 
cercherò  di  porvi  riparo,  di  farvi  altrimenti  felice, 
senza  che  vi  esponiate  inconsideratamente  a  pen- 
tirvi poi  troppo  tardi  di  cotesta  precipitosa  riso- 
luzione. 

Due.  Non  è  inconsiderata  ne  precipitosa  la  mia  ri- 
soluzione. La  medita  il  mio  cuore  da  lungo  tempo; 
e  voi  stesso  sapete  che  da  un  anno  io  piangerei 
altrove  il  mio  fatale  acciecamento  ,  se  la  voce  in- 
terna che  mi  richiamava  dall'  errore  non  fosse 
stata  combattuta  e  vinta  dalla  mia  passione.  A  voi 
era  finalmente  dato  di  risolvere  una  sì  terribile 
alternativa.  E  più  crudele  il  colpo,  ma  la  mia  ra- 
gione ne  acquista  vigore  per  ricondurmi  al  sentiero 
della  virtù. 

Lui.  Duchessa  ,  v'  inganna  il  vostro  risentimento. 
Udite  :  le  condizioni  vostre  non  son  più  le  stesse. 
Molti  cavalieri  ambiscono  la  vostra  mano:  scegliete 
quello  che  più  v'  aggrada  ;  egli  sia  vostro  sposo. 

Due.  Non  è  possibile. 

Lui.  Come?  E  se  vi  proponessi  Longueville  ? 

Due.  Sire  ,  il  mio  cuore  non  e  capace  di  nuova 
fiamma  :  così  mi  fosse  dato  di  spegner  quella  che 
vi  si  apprese  una  volta  !  Stimo  ,  apprezzo  l' animo 


*  II  monastero  delle  Carmelitane  ^  ove  ella  entrò  a 
dì  i  giugno   167Ì. 
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nobile  e  generoso  di  Longueville,  ma  la  mia  mano 

non  sarà  mai  ne  di  lui  ne  di  nessuu  altro. 
Lui.  Perchè  ? 
Due.  Perchè  il  mio  amore  ne  andrebbe   eternamente 

disgiunto. 
Lui.  Ah!  voi  mi  fate  scendere  al  cuore  il  più  cocente 

rimprovero. 
Due.  Mi  avete  costretta. 
Lui,  Dunque  ?  .  .   . 
Due.  Piacciavi  di  sottoscrivere. 
Lui.  (risolutamente)  No  ,  non  sarà  mai  vero. 
Due.  (con  molta  fierezza)   Serbatemi  la  data  parola  ; 

e  pensate  che  in  ciò  avete  forse  men  diritto  di  ri- 

vocarla  che  in  tutto  il  resto. 
Lui.  Piangerete  un  tempo  d'  aver  seguito  questo  im- 
prudente consiglio. 
Due.  Le  mie  lagrime    non    avranno    quindi    la    loro 

sorgente.  *  (sospirando.) 

Lui.  (con  molto  affetto)   Dunque    le    mie    preghiere 

non  vagliono  ?  Non  sono  io  più  dunque    il  vostro 

Luigi  ? 
Due.  (con  fuoco  >  indi  rimettendosi)  Yoi  siete  .  .  . 

voi  siete  il  mio  re  ed  avete  promesso. 
Lui.  (pensa  un  momento  ,  quindi  sottoscrive  e  dice 

mestamente)  Si  faccia    come    vi    piace.    Eccovi    il 

foglio.  (lo  rimette.) 

Due.  Riconosco  ora  il  mio  sovrano. 

(fa  una  riverenza  per  partire.) 
Lui.  Fermatevi:  altre  cose  or  rimangono  a  stabilirsi. 
Due.  A    quel    che    rimane    posso    con    questa    carta 

provvedere  io  medesima. 
Lui.  Ascoltatemi  ,  Luigia  .  .  .  Un  solo  momento. 
Due.  Sire!  .  .  .  (Luigi  s'  allontana.) 

Lui.  Yoi   mi  togliete  la  pace  .  .  . 
Due.  Altri  potrà  tornarla  a  voi  .  .  .  Voi  non  potete 

più  darla  a   me. 
Lui.  Duchessa  .  .  .  sì?  eh'  io  posso  .  .  . 

(vuol  pigliarla  per  la  mano.) 
Due.  (sciogliendosi  con  forza)  No  ,  non    potete  :  la- 
sciatemi, (parte  precipitosamente  ) 
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SCENA    FUI. 

Luigi  solo» 

Oh  Dio  !  ella  fugge  .  .  .  Quale  donna  io  abbando- 
no !  ...  Si  raggiunga,  si  cerchi  di  ritrarla  dal  suo 
disegno.  I  suoi  detti  sentono  ancora  tutta  la  forza 
dell'  amor  suo  ...  Il  mio  cuore  la  richiama  .  .  . 
Ma  la  marchesa  di  Montespan  ,  le  mie  promesse  , 
le  fatte  disposizioni  ?  .  .  Quale  stato  angoscioso  !  .  .  . 
Ah  Luigi,  Luigi,  che  sei  tu  mai!  Mentre  la  Fran- 
cia e  tante  altre  nazioni  hanno  gli  occhi  sopra  di 
te  e  ti  chiamano  grande  e  t?  ammirano  ,  io  debbo 
cercar  me  stesso  .in  me  stesso  e,  quando  mi  trovo, 
arrossirne  e  tremare  ! 

SCENA     IX. 

Luigi  y  la  marchesa  di  Montespan  e  Delavgiebs. 

March,   {da  se)  (Egli  è  solo.)  Sire  .  .  . 

Lui.  Madama ,  ecco  una  cosa  che  v'  appartiene  :    (le 

dà  le  tavoli)  la    duchessa    ve    le    rende    per    mia 

mano. 
Del.  (Qual  contrattempo!)  {da  se.) 

March.   Mio  re  ,  1'  impaziente  amor  mio    mal  poteva 

sofferire  .  .  . 
Lui.   L'  abuso  che  avete  fatto  del  mio  dono  e  de' miei 

caratteri  è  colpevole  ,  ne  potete  giustificarlo. 
March.   Sire ,  perdonate  .   .   . 
Lui    Una  sven turata     eh'  io    stimo    e    che    fu    amica 

vostra    era    degna  di  un  riguardo. 
Marcii.  E  vero. 
Luì.  I  suoi   veri  pregi,  la  sua  virtù  meritavano  pietà 

e  non  disprezzo. 
March.    Ma   io   .   .   . 
Lui.  Ma  voi  avete  tutto  obliato;  ed    io    tutto    dovrò 

ricordare,  {parie) 


TERZO  oy 

SCENA     X 

La  Marchesa  e  Delaugiers   (rapidamente.) 

March.  Sconsigliata  ,  che  mai  ho  fatto  ! 

Del.  Io  resto  attonito. 

March.  Siete  voi    che    m'  avete    indotta  ,    animata    a 

visitar  la  duchessa. 
Del.  Riflettete  che  voi  .  .  . 

March.  Voi  m'  avete  spinta  a  lasciar  le  tavolette. 
Del.  Io  secondava  le  vostre  .   .  . 
March.  Siete  un  adulatore  e  de'  più  disprezzabili. 
Del.  Perdonatemi.  Vedrete  che  il  re  si  calmerà. 
March.  Oh  lo  spero  :  ma  intanto  .  .  .   Qual  disdoro, 

qual  onta  ,  s'  egli  tornasse  al  primo  affetto  !   .  .  . 
Del.  È  impossibile. 
March.  Viene    alcuno.    Mio     marito    e    Longueville. 

Parlate  loro. 
Del.  Benissimo. 

March.  Ma  tacete  che  io  .  .  .  che  il  re  .  .   . 
Del.  Non  capisco. 
March.  Io  m'  agito ,  tremo   ...  ne  so  che  mi  faccia. 

SCENA     XI. 

Il  marchese  di  Montespan  _,  Longueville  e  delti. 

Moni.  Delaugiers ,  saprete  la  novità  .  .  . 

Del.  Parlate. 

March.  Che  ?  la  duchessa  forse  ?  .   .   . 

Long.  Appunto.  E  tutta  la  corte  stordisce  .  .  . 

March,  (da  se)  (Oh  Dio  !  son  perduta.) 

Del.  Ma  spiegateci  .  .  . 

Long.  La  Vallière  ha  scelto  un  chiostro    e    si    ritira 

per  sempre  dal  mondo. 
March.  Che  intendo  ?  (con  gioia.) 

Deh  (Pvespiro.)  (da  se.) 

March.  Ma  il  re  non  lascerà  che  .  .  . 
Long.  Tranquillatevi  pure:  il  re  ha  sottoscritto  la  scelta* 
Nota.   La  duchessa  de  la   Vallière.  *2 


38  ATTO 


March,  Amico,  venite  meco.  (Assicuriamoci  di  que- 
sto trionfo.)  (piano  a  Deh  e  parte  con  esso.) 

Mont.  Qual  donna  virtuosa ,  massime  quando  penso 
a  mia  moglie  !  (parte.) 

Long.  Ah  perchè  mi  toglie  il  destino  di  avere  una 
donna  sì  rara  !  (parte.) 


Fine  dell1  atto  terzo. 


QUARTO  3g 

ATTO     QUARTO 

SCENA    I. 

Camera  negli  appartamenti  della  duchessa,  con  alcova 
in  fondo  che  si  aprirà  a  suo  tempo.  Vi  sarà  alla 
destra  degli  attori  un  tavolino,  sopra  cui  una  cas- 
setta contenente  memorie  ,  lettere  ec.  Appeso  alla 
scena,  dalla  stessa  parte,  si  vedrà  un  piccolo  qua- 
dro coli'  effigie  del  re. 

Benserade  ed  Enrichettà. 


E 


Bens.  JLj  tutto  all'  ordine  ?  (mestamente.) 

Enr.  Tutto. 

Bens.  Voi  piangete  ancora  ?  Per  carità ,  tralasciate  ... 

Enr.  E  come  potrei  rattenere  le  lagrime  ? 

Bens.  Oh  sì  :  scegliere  un  chiostro  e  di  così  rigido 
istituto  !  La  sua  delicata  complessione  non  potrà 
comportarlo. 

Enr.  Ah  !  signor  Benserade  ,  da  un  anno  vi  si  va 
avvezzando  la  mia  infelice  padrona. 

Bens.  Non  comprendo  .  .  . 

Enr.  E  quando  entra  in  quell'  alcova ,  mi  fa  rabbri- 
vidire. 

Bens.  Davvero  ?  Ma  ditemi  .  .  . 

Enr.  Non  debbo  .  .  . 

Bens.  Con  me  potete  .  .  . 

Enr.  Mi  fu  vietato. 

Bens.  Pazienza  ! 

Enr.  Ecco  il  vecchio  Riccardo. 

Bens.  Anch'  egli  piange  ! 

Enr.  Tutti  piangono  ....  Questa  casa  non  respira 
che  mestizia  e  desolazione. 
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SCENA    IL 

Riccardo  e  detti» 

Deus.  Avvicinatevi  ed  attendete  entrambi  a  quel  che 
sono  per  dirvi.  Voi  due  rimarrete  in  questa  casa 
anche  dopo  la  partenza  della  duchessa  :  ed  eccovi 
un  foglio  dove  troverete  annotato  tutto  quello  che 
a  fare  vi  resta.  (Io  rimette)  Gli  altri  servi  se  ne 
andranno  domani.  Vedrete  come  la  duchessa  sa 
premiare  il  vostro  zelo  e  la  vostra  fedel  servitù. 

Rie.  io  sono  ne'  miei  anni  cadenti  ;  sperava  di  finire 
in  questa  casa  i  miei  giorni  .  .  .  Oh  mie  speranze 
ingannate  ! 

Bens.  Vi  compatisco  ,  buon  uomo  ;  ma  per  altro 
conviene  .  .  . 

Enr.   Ella  mi  riguardava  come  amica  .   .  . 

Bens.  Sì  :  lo  so. 

Rie,  Con  quale  dolcezza  ci  trattava  !  .  .  . 

Bens.  È  vero. 

Enr.  Ogni  sua  parola,  ogni  suo  detto  era  un  impulso 
alla  virtù. 

Rie,  E  noi  avremmo  sacrificata  la  vita   .  .  . 

Enr.  Piuttosto  che  vederla  sì  afflitta. 

Bens.  Per  V  amor  del  Cielo  ,  basta  così.  Ritiratevi  , 
acciò  possa  eseguire  .  .  . 

Enr.  iNon  ci  sarà  più  dato  di  rivederla  ? 

Bens.  Non  saprei. 

Rie,  Oh  nessuno  ,  potrà  impedircelo  ,  nessuno. 

Bens.  I  momenti  fuggono  .  .  . 

Enr.  (piano  a  Riccardo)  (Stiamo  in  attenzione .;  e 
se  ella  sarà  sola  .  .  .) 

Rie.   (Oh  vogliamo  baciarle  la  mano.) 

(piano  ad  Enrichetta  con  cui  parte.) 
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SCENA    HI. 

Ben  sera  de  solo. 

Ho  fatto  bene  a  mandarli  via  ;  altrimenti  essi  pian- 
gevano ,  tornava  a  piangere  anch'  io  :  e  poiché  la 
duchessa  dimostra  tanta  fermezza  d'animo,  io  pure 
debbo  imitarla.  Coraggio  adunque,  coraggio!  (s' ac- 
costa alla  cassetta  accennata)  Qui  son  le  lettere 
e  le  altre  carte  eh'  io  debbo  conservare  presso  di 
me.  (prende  alcuni  pacchi  di  carte  e  li  ripone 
sul  tavolino)  Ecco  un  prezioso  deposito  che  rac- 
chiude tante  promesse  ,  tanti  amorosi  giuramenti... 
tante  umane  stravaganze  ,  che  un  soffio  si  porta 
seco.  Luigi  è  un  gran  re  :  ma  per  riguardo  a  certe 
debolezze  ....  Sento  alcuno  :  (osservando)  e  ìa 
duchessa  che  ritorna.  Infelice!  le  si  vede  in  fronte 
il  dolore  che  le  lacera  il  cuore. 

SCENA    IF. 

Il  suddetto  :  la  Duchessa  in  abito  nero 
senz}  alcun  ornamento. 

Bens.  (le  va  incontro.  Essa  lo  saluta  e  va  a  sedere 
sopra  di  un  canapè)  Or  bene,  signora,  toglietemi 
d'  ogni  incertezza  :  le  vostre  risoluzioni  ?  .  .  . 

Due.  Sono  state  approvate  dal  ministro  e  rimangono 
iti  variabilmente  le  stesse. 

Bens.  Se  volete  abbandonare  la  corte  •  .  .  L' ho  la- 
sciata anch'io,  non  posso  biasimarvi:  ma  scegliete, 
(di  questo  solo  vi  pregano  gli  amici  vostri)  scegliete 
un   altro  ritiro  ,  un  luogo  meno  austero. 

Due.  Ho  scelto  quello  che  mi  si  conviene. 

Bens.  Pensate  che  ,  avvezza  agli  agi  della  vita  ,  non 
vi  sarà  facile  di  comportarne  il  rigore. 

Due.  Sì  ,  soffrirò  ,  soffrirò  molto  ,  lo  so  :  ma  ogni 
pena ,  ogni  dolore  saranno  sempre  un  nulla  in 
paragone  di  quanto  mi  fa  sopportar  da  due  anni 
questa  fatale  passione» 
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Bens.  Dunque  .  .  . 

Due.  Tutto  è  disposto  per  la  mia  partenza.  La  mia 
volontà  non  si  lascia  più  muovere.  Mio  amico  , 
secondatela ,  se  mi  amate  :  il  Cielo  ve  lo  impone. 

Bens.  [addolorato)  Non  oso  più  dirvi  nulla. 

SCENA    V. 

I  suddetti  :  Efrichetta  ^    Riccardo  e  altri  servi 
uomini  e  donne. 

Enr.  Signora ,  permettete  che  possiamo  per  1'  ultima 

volta  .  .  .  (tutti  s%  accostano  alla  duchessa^in  atto 

dì  volerle  baciar  la  mano.) 

Rie.  Concedeteci  questa  grazia. 

Bens.  (Coteste  son  vere  lagrime.) 

[piano  alla  duchessa ,  accennando  i  servi.) 

Due.  (Lo  conosco  e  da  lungo  tempo.)  Mia  buona 
gente  ,  non  avete  onde  piangere.  Il  signor  Bense- 
rade  provvederà  per  voi. 

Enr.  IN on  è  questo  ,  signora. 

Rie.  La  vostra  partenza  ci  affligge  .  .  . 

Due.  Miei  cari,  rallegratevi  anzi  meco  e  ringraziatene 
il  Cielo.  (Enrichetta  ,  Riccardo  e  i  servi  ,  V  un 
dopo  V  altro  ,  baciano  la  mano  alla  duchessa. 
Benserade  si  rasciuga  gli  occhi  e  prosiegue  a 
levar  carte  dalla  cassetta)  Basta  ;  partite  e  ricor- 
datevi di   me.  (i  servi  tutti  partono.) 

Bens.  Or  vedete  quanti  infelici  per  cagion  vostra  ! 

Due.  Essi  mi  hanno  commossa.  Mi  servivano  con 
cuore  affettuoso  .  .  . 

Bens.  Tutti  vi  amano  ,  tutti  .  .  . 

Due.  Tutti  ?  che  dite  voi    mai  ?    non    è    vero,    (con 
forza  :  quindi  si  alza  e  va  verso  Benserade.) 

Bens.  Sì ,  duchessa  ,  credetemi  ;  e  se  alcuno  .  .  . 

Due.  Ed  egli  che  fa  ancor  qui  ? 

(osservando  il  ritratto  del  re.) 

Bens.  Chi  mai  ?  .  .  .   Oh  perdonate  »  .   . 

Due.  Egli  non  deve  più  avere  alcuno  de' miei  sguardi. 
lo  v'  aveva  pur  pregato  di  levarlo  di  là. 
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Bens.  E  verissimo  ,  il  torto  è  mio  :  rimproveratemi, 
ne  avete  ragione,  {stacca  il  quadretto  e  lo  tiene 
in  mano)  lo  andava  disponendo  le  cose  lentamente, 
confidando  che  sareste  forse  per  rifletter  meglio 
sul  vostro  partito  ,  o  che  il  re  v'  offrirebbe  un 
qualche  compenso  .   .  . 

Due.  A  me  un  compenso,  quando  mi  toglie  ogni  di- 
ritto all'amor  suo?  Crudele! {guardando  il  ritratto) 
Dopo  tanti  affanni  per  te  sofferti ,  dopo  tante  prove 
di  mia  tenerezza  mi  proponi  uno  sposo  :  tu  ?  (con 
molta  veemenza  e  quasi  fuori  di  se)  Ah  fuggi  , 
fuggi  da  me  :  mi'  orgogliosa  donna  si  stia  al  tuo 
fianco;  ma  non  isperare  che  sia  la  tua  Luigia,  che 
ricambiava  sincera  i  suoi  sentimenti  ,  no.  Sarati 
lusinghe  i  suoi  detti  ,  arti  le  sue  profferte  per  si- 
gnoreggiar T  animo  tuo  ,  per  servire  alla  sfrenata 
sua  ambizione.  Io  non  cercava  tra  le  tue  grandezze 
che  Luigi  ;  non  amava  che  lui  solo  ...  E  tu  lo 
sapevi  ...  Sì ,  questi  fogli  mi  faeean  fede  che  lo 
sapevi  :  (impugna  le  carte  cui  Benserade  stava 
levando  dalla  cassetta  e  furiosamente  ve  le  rigetta) 
E  tu  potesti  ?  .  .  Oh  Dio  !  tu  mi  volesti  depressa, 
misera  ....  E  il  sacrificio  eh'  io  ti  feci  del  mio 
onore  ,  mi  costerà  doppia  ed  eterna  vergogna  ! 
Vanne  .  .  .  eh'  io  non  ti  rivegga  mai  più  .... 
crudele  !  mai  più.  (getta  il  ritratto  sopra  una 
seggiola^  ovvero  lo  abbandona  a  Benserade)  Cielo! 
quai  nuovi  tormenti  mi  si  risvegliali  nelP  animo  ! 
qual  orrore,  quale  ambascia!  ...  Io  ...  io  l'amo 
ancora  ....  Deh  chi ,  per  pietà  ,  me  ne  strappa 
l' immagine  dal  fondo  del  cuore  ?  chi  me  la  toglie 
per  sempre  ?  Oh  forza  d'  amor  tiranno  !  fra  Dio  e 
te  dubito  ancora  di  scegliere,  (si  copre  il  volto 
con  le  due  mani  e  così  si  abbandona  poggiando 
sopra  un  tavolino.) 

Bens.  Oh  povero  me  !  egli  è  ben  altro  cotesto  che 
tranquillità.  Duchessa  ,  duchessa  ?  (chiamandola) 
In  quale  stato  è  ridotta  !  nascondiamo  intanto  il 
ritratto  di  questo  signore  che  fa  tremare  i  nemici 
all'  armata  e  pianger  le  innamorate  in  corte. 

(mette  il  ritratto  nella  cassetta  e  la  chiude) 
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Due.  (alzandosi  e  come  tornata  in  se)  Che  mai  ho 
detto  ?  dove  ,  dove  mi  son  lasciala  trascorrere  ? 
Ah  Benserade,  perdonate  i  miei  trasporti  e  questo 
ultimo  sfogo  del  mio  dolore  !  La  ragione  si  era 
allontanata  da  me  .  ,  .  Ho  d'uopo  di  forza;  corro 
a  cercarne,  (mentre  va  verso  l'alcova»,  è  interrotta 

da  Enrichetla.) 

SCENA     FI. 

Si  va  facendo  notte. 
Enmchetta  e  detti  :  quindi  Delaugiers. 

Enr.  Il  signor  Delaugiers  .  .  . 

Due.  Che  vuol  egli  ? 

Enr.  Non  so. 

Bens.  Indiscreto!  vo  a  licenziarlo. 

Due.  (con  calma)  No  ,  lasciate  che  ei  venga.  (Enr.  par- 
te)  Gli  parlerò. 

Del.  (inoltrandosi)  Duchessa,  deh  permettete  ch'io 
possa  attestarvi  il  mio  profondo  rammarico.  Anche 
per  parte  delia  marchesa  debbo  significarvi  .  .  . 

Due.  (con  calma)  Dite  alla  Montespan  che  apra  l'a- 
nnuo suo  alla  gioia.  Fra  pochi  momenti  io  parto  e 
per  non  tornare  mai   più. 

Del.  La  marchesa  sente  al  vivo  le  pene  di  cui  v'  è 
cagione  .  .  . 

Due.  (come  sopra)  Anzi  io  debbo  esserle  riconoscente. 
Assicuratela  che  il  mio  intelletto  e  la  mia  ragione 
son  paghi  ;  e  che  allorquando  si  trovi  essa  (se  così 
vorrà  il  Cielo)  nelle  mie  circostanze,  le  auguro  la 
stessa  mia  forza,  lo  stesso  coraggio. 

Del.  Oh  sublimissima  donna,  specchio  e  modello  d'ogni 
virtù!  .  .  . 

Due.  (con  più  gravità)  E  voi,  signore,  cui  veggo  per 
l'ultima  volta,  ricevete  un  mio  cousiglio. 

Del.  Son  pur  felice,  se  dal  labbro  vostro  .   .  . 

Due.  Un  cavaliere  onesto  non  adula  il  suo  re,  non  ap- 
plaude sempre  a  chi  trionfa,  non  disprezza  o  deride 
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gli  opprèssi,  ne  fautore  si  fa  dell'  intrigo  o  della  ma- 
levolenza. 

Del.  Cara  duchessa,  io  non  so  .   .  . 

Due.  {con  calma)  Non  ho  più  nulla  a  dirvi.  Bense- 
rade,  non  ricevo  più  alcuno,  (entra  neW  alcova  e 
si  chiude.) 

Del.  Credete  voi  che  ella  abbia  voluto  mortificarmi  ? 

Bens.  Signore,  con  licenza  ,  .  . 

Del.  Deh  voi,  che  coli' ingegno  vivace  sapevate  ani- 
mar così  bene  le  brillanti  veglie  della  nostra  corte, 
ditemi  .  ,   . 

Bens,  Ehi,  chi  è  di  là  ?  {non  badando  a  Delaugiers.) 

SCENA     VII. 
Riccardo  e    detti. 

Rie.  Signore  ? 

Bens.  Deponete  altrove  questa  cassetta.  Partita  la  du- 
chessa, ve  ne  chiederò  conto.  {Riccardo  prende  la 

cassetta  e  parte.) 

Del.  Ma,  signor  Benserade  .  .  . 

Bens.  Avete  inteso:  la  duchessa  vuol  esser  sola. 

Del.  Io  non  le  do  alcun  disturbo. 

Bens.  Sto  in  faccende    anch'  io. 

Del.  Fate  pure.  (La  marchesa  vuol  eh'  io  resti  finche 
la  duchessa  non  è  partita.)  {da  sé.) 

Bens.  Viene  alcuno. 

Del.  Montespan  e  Longueville.  Se  vengono  essi,  posso 
rimanere  ancor  io. 

Bens.  (Or  ora  a   me.)  {da  sé.) 

SCENA    Vili. 

Il  marchese    di  Montespjx  ,  LoNGUEriLLE 
e  detti. 

Long.  Amico  ...  (a  Bens.) 

Mont.  Mio  caro  Benserade  .  .  . 

Bens.  Capisco  quel  che  vorreste  ;  ma  questa  visita  è 
inopportuna. 
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Long.  Vogliam  veder  la  duchessa  prima  che  parta. 

Del.  Siam  tutti  veri  amici  .  .  . 

Mont.  (a  Bens.)  A  lei  son  debitore  dell'  ottenuta 
grazia. 

Del.  (La  marchesa  avea  ragione.)  (da  sé.) 

Bens»  Intendo  tutto  :  ma  non  è  possibile  che  io  vi  lasci 
in  questa  camera. 

Long.  Appena  sparsa  la  nuova  della  sua  imminente 
partenza,  tutti  sono  corsi  presso  al  palazzo  .  .  . 

Bens»  Sì,  lo  credo. 

Mont.  Non  ci  negate  .  .  . 

Bens.  Sento  gente  .  ♦  .  Fate  cosi  :  (tirando  a  parte 
Long,  e  Mont.)  ritiratevi  in  quel  gabinetto  ;  vi  farò 
un  cenno  a  suo  tempo. 

Long.  La  duchessa  ci  perdonerà  questa  sorpresa.  Mon- 
tespan  .  .  . 

Mont.  Sono  con  voi.  (entra  con  Longueville  nelV ac- 
cennato gabinetto.) 

Del.  Oh  vi  sono  tenuto:  approfitto  anch'io  .  .  . 

Bens.  Compiacetevi,  signore,  di  uscire  di  qua.  Rispet- 
tate lo  stato  delia  duchessa  ne  mi  obbligate  a  farvi 
altre  violenze. 

Del.  Ma  io  bramo  soltanto  .  .  . 

Bens.  Se  volete  accertarvi  della  partenza  di  queli'  in- 
felice, andate  altrove  ...  La  duchessa  ritorna;  e 
se  vi  trova  .  .  . 

Del.  Presentatele  il  tributo  della  mia   ammirazione. 

(parte.) 

Bens.  Adulatore!  ecco,  per  tali  persone  l'uomo  one- 
sto è  qui  sovente  la  vittima  dei  raggiri  dell'  ini- 
quità. 

SCENA   IX. 

La  Duchessa  dalV  alcova  e  Benserade. 

Due.  Ho  sentito  gente.  Il  sig.  Delaugiers  ?  .  .  . 
Bens.  L'  ho  fatto  partire.  Ma,  cara  duchessa,  vi  con- 

vien  perdonare  alla  premura  di  due  altri  cavalieri 

amici  vostri  .  .  . 
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Due.  Chi  sono  eglino  ? 

Bens.  Montespan  e  Loti gue ville.  Non  ho  potuto  resi- 
stere alle  loro  preghiere  .  .  . 

Due.  E  dove  sono  ? 

Bens.  Li  ho  fatti  ritirare  in  quel  gabinetto. 

Due.  Pregateli  di  partire  e  di  partir  tosto.  Voglio  esser 
sola.  Compiacetemi. 

Bens.  Eseguirò  gli  ordini  vostri  [mentre  sta  per  an- 
dare, entra  Enrichetta  frettolosa.) 

SCENA    X. 

Exricbetta  e  detti. 

Enr.  Signora,  oh  Dio  I  .  .  . 

Due.  Che  e'  è? 

Enr.  11  re  s'inoltra  a  questa  volta. 

Due.  Egli!  che  sento?  (con    gran  trasporto  e  si  ab- 
bandona sopra  una  sedia.) 

Enr.  Ila  seco  il  ministro  ed  altri  cavalieri. 

Due.  Che  farò  mai  ?  -  Gran  Dio,  prova  ultima,  ter- 
ribile tu  ricerchi  da  me.  Sii  tu  il  mio  sostegno. 

(Enr.  parte.) 

Bens.  Egli  vien   solo  ...  Io  vi  lascio  .  .  . 

Due.  Anzi  la  vostra  presenza  .  .  . 

Bens.  Siete  abbastanza  raccomandata  alla  vostra  virtù. 
(entra  nel  gabinetto  ove  sono  Long,  e  Mont.) 

Due.  Eccolo.  Mio  cuore,  non  agitarti  così  :  la  mia  ra- 
gione ti  darà  forza.  Ah  tutto  mi  venga  innanzi  :  1'  or- 
ror  di  mie  colpe ,  il  suo  tradimento  ,  i  miei  voti , 
V  onor  che  racquisto  ,  la  speranza  di  durevole  fe- 
licità ! 

SCENA    XL 

Luigi  e  delta. 

Lui.  s'inoltra    con    celerità    per    alcuni  passi.    La 
duchessa  lo  fissa  con  severità,  ed  egli  si  rimane* 
Due.  Sire,  voi  qui  ? 
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Lui.  Voi  mi  vedete  dinanzi  a  voi  pieno  di  confusione 
e  di  rossore,  ma  ligio  a'  vostri  cenni.  Se  l' imponete, 
io  parto. 

Due.  Impor  leggi  al  mio  re  non  mi  lice.  Egli  cono- 
sca il  proprio  dovere:  il  mio  è  di  rispettarlo  sempre. 

Lui.  In  questo  modo  voi  mi  lacerate  l'anima  e  mi 
rendete  inabile  a  favellarvi. 

Due.  Che  potreste  voi  dirmi  che  da  me  non  si  do- 
vesse riputare  soverchio  ? 

Lui.  La  vostra  risoluzione  .  .  . 

Due.  Mi  vi  abbandono  colla  maggior  sicurezza. 

Lui.  Ah!  per  punir  me  incrudelite  contro  di  voi  me- 
desima. Ma  poiché  son  io,  io  solo  l'infausta  cagione 
di  tanto  danno,  io  posso  rimediarvi,  se  vi  regge  il 
cuore  di  perdonarmi  le  mie  debolezze.  È  vero:  trop- 
po tardi  ho  conosciuto  eh'  io  possedeva  in  voi  la 
cosa  più  rara;  un  amore  scevro  da  ambizione,  un* 
anima  ingenua  e  pura,  un  cuore  tutto  per  me.  Se 
un  fallace  prestigio  potèsedurmi,  la  virtù  vera  m'  ha 
scosso  e  pienamente  trionfa.  Sì,  duchessa,  a  voi  ri- 
torno pentito  della  mia  incostanza,  e  a  voi  ritorna 
quel  Luigi  stesso  cui  tanto  amaste  un  giorno  e  che 
voi  sola  far  potete  avventuroso  e  tranquillo. 

Due.   Luigi  mi  parla  in  tal  guisa  ?  .  .  . 

Lui.  Rimproveratemi  pure  i  miei  torti,  ricordatemi  la 
mia  crudeltà  .  .  . 

Due.  Sire,  nulla  io  vi  rimprovero,  nulla  vi  turbi  per 
me.  Ho  promesso,  avete  sottoscritto  :  tutto  è  sciolto 
fra  noi. 

Lui.  (con  forza)  No  :  voi  non  avete  alcun  dritto  di 
abbreviare  i  vostri  giorni  ;  ed  io  deggio  impedirlo. 

Due.  Sire,  la  vostra  parola  .  .  . 

Lui.  (come  sopra)  E  se  volete  abbandonarmi,  fatelo  ; 
ma  scegliete  un  altro  ricovero,  ma  vivete  libera. 

Due.  E  quali  catene  possono  farmi  abbastanza  espiare 
V  avervi  amato? 

Lui.  Che  dite? 

Due.  Che  ho  bisogno  d'essere  avvinta  e  con  forza  e 
per  sempre. 

Lui.  Dunque  voi  non  m'odiate? 
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Due.  Lasciatemi. 

Lui.  Or  bene  :  s'apra  ormai  il  cuor  vostro  alla  mag- 
gior fiducia. 

Due.  Come  ? 

Lui.  Quell'  orgogliosa  donna  che  insultò  al  dolor  vo- 
stro vada  lungi  da  me  ne  più  osi  mostrarsi. 

Due.  Che  ascolto  ? 

Lui.  Voi  non  partirete. 

Due.  Sire  !  .  .  . 

Lui.  No.  A 

Due.  Pensate  .  .  . 

Lui.  Avrò  per  inviolabile  ogni  vostra  intenzione  :  sol 
vi  chieggo  una  pura  amistà  .  .  . 

Due.  Qual  novello  modo  di  seduzione  ! 

Luì.  Arrendetevi. 

Due.  Lo  sperate  indarno. 

Lui.  Nulla  può  rattenermi.  Cavalieri,  venite,  (verso  la 

scena.) 

Due.  Sì,  che  il  potrà  .  .  . 

Lui.  Chi? 

Due.  Iddio.  Amici,  uscite:  osservate  (apre  V  alcova  > 
il  cui  interno  tappezzato  di  bruno  rappresenta  una 
cella.  Vi  si  veggono  un  misero  lettìc duolo j  sopra 
cui  una  rozza  tonaca  di  sacco  ;  accanto  al  letto 
una  tavola  con  libri  ed  un  teschio;  sopra  la  ta- 
vola una  lucerna  accesa.  Nel  momento  stesso  che 
la  duchessa  corre  ad  aprir  V  alcova,  vengono  in 
isdena  da  parti  opposte  i  seguenti  personaggi.) 

SCENA     XII. 

Longuefille  ,  Benserade  e  Montespan  dalla  stanza 
ove  si  erano  ritirati  :  cinqne  o  sei  cavalieri  pre* 
ceduti  da  torchi ,  dalla  parte  per  la  quale  è  ve- 
mito  il  re.  I  suddetti.  Aperta  V  alcova,  tutti  fan- 
no atti  di  stupore. 

Lui.  Che  miro  ! 

Due.  Da  un  anno  io  qui  vi  faceva  atroce  ,  continua 
guerra  a'  miei  affetti  ^  ed  oggi  solo  vincitrice  ne  sor- 


5o  ATTO 

go.  Cessi  ogni  stupore  :  1'  austerità  del  chiostro  non 
ha  nulla  che  mi  spaventi. 
Lui.  Che  ascolto?  Gran  Dio!  che  oserò  più  dirvi? 

(coprendosi  il  volto.) 
Un  momento  di  silenzio. 

SCENA    ULTIMA. 

Enricbetta  s    Riccakdo  P   i  suddetti. 

Enr.  (sommessamente)  Signora,  la  carrozza. 

Lui.  dà  segno  di  maggior  dolore. 

Due.  lo  vengo.  Amici,  a  voi  mi  rivolgo  per  Y  ultima 
volta.  Deh  condonate  i  miei  trascorsi  e  accompa- 
gnate il  mio  destino  co'  voti  vostri.  Spero  che  la 
mia  memoria  non  vi  tornerà  diseara  quando  di  me 
vi  giunga  novella.  Sire,  moderate  il  dolor  vostro , 
ne  vi  dia  pena  lo  stato  che  mi  attende.  Scioglien- 
dosi da  me  questo  legame  mentre  mi  offerite  il  cuor 
vostro,  il  sacrificio  è  più  compiuto,  è  più  grande. 
Sire,  addio.  Tutta  veder  vi  lascio  l'anima  mia,  che 
par  mi  si  stacchi  in  questo  momento  :  ma  convien 
separarci.  Da  voi  lungi  per  sempre  potrò  amarvi 
senza  colpa  e  accompagnar  col  cuore  le  gloriose  vo- 
stre imprese. 

Lui.  Quale  inesplicabil  tormento  !  .  .  . 

Bue.  ÌNon  più  .  .  . 

Lui.  Oggetto  solo  da  me  giustamente  amato  ,  perchè 
la  mia  sciagura  vuol  ch'io  t'apprezzi  nel  momento 
eh'  io  ti  perdo  per  sempre?  Ah  si:  compite  il  vo- 
stro sublime  destino.  Il  Cielo  il  richiede  per  mia  pu- 
nizione :  io  v'  ammiro  tremando  ne  più  ardisco  di 
oppormi. 

Due.  Così  avrete  parte  al  mio  trionfo. 

Lui.  Mi  perdonate  voi  ? 

Due.  Sire  ,  dimenticherò  tutto  ,  fuorché  questi  ultimi 
momenti,  in  cui  tenerezza  non  è  disgiunta  da  virtù, 
in  cui  il  mio  cuore  dice  d'amarvi,  mentre  la  volontà 
v'  abbandona.  Sì,  mio  re ,  di  questi  momenti  por- 
terò meco  eterna  la  ricordanza.  Ma  separiamoci  ;  voi 
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ed  io  rinnoviamo  le  lagrime  !  Qual  forza  !  .  .  .  quale 
angoscia  !  .  .  .  Per  sempre  .  .  .  addio.  (parte.) 

Luì-  O  virtù  ,  perche  mi  fosti  sconosciuta  cotanto? 
Impareggiabile  donna,  perchè  me  lo  apprendi  e  mi 
abbandoni  a  me  stesso  ?  (parte  accompagnato   da* 

cavalieri,) 


Fine  del  dramma* 


L'  0  S  P I T  E 
FRANCESE 
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IN      TRE      ATTI 


Rappresentata  per  le  prime  volte  in  Verona  li  26 
e  27  ottobre  1810  dalla  Compagnia  Fabbrichesi-, 
delta  in  allora  Reale  Italiana. 


PERSONAGGI 


Percivàl  ,    trafficante. 
Elisabetta  ,  sua  moglie. 

Filippo,  luogotenente  di  marina    >  ^  & 

Adele  > 

Carlo  ^  promesso  sposo  d'  Adele  ,  parente  di  Per- 
ciò al. 
Mery  ,  serva  di  casa. 
Marchese  Fontanges  ,  parigino. 
La  Brie  ,  suo  cameriere. 
Vetturino. 
Famigli. 


£a  j«?nrt  è  in  un  villaggio  presso  la  città  di  Batk 
nella  contea  di  Sommerse^  V  azione  ha  luogo 
nella  casa  di  Percivàl  :  comincia  il  mattino  e 
dura  sino  a  notte  avanzata. 
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SCENsl    I. 

Camera  con  tre  entrate:  una  di  prospetto  e  due  la- 
terali. A  destra  sono  le  stanze  di  Percival,  a  sinistra 
quelle  Fontanges. 

Percital  ed  Elisabetta. 


JTERCirAL  seduto  ad  un  tavolino  sta  ricorrendo  i  suoi 
libri  di  famiglia.  Elisabetta  passeggia  alquanto  al- 
terata. 

Elis.  Dunque,  signor  marito,  non  volete  degnarvi  di 
rispondermi  ? 

Pere.  Dovreste  avermi  capito  abbastanza. 

Elis.  IN'on  volete  in  nessuna  maniera  persuadervi  che 
il  nostro  ospite  possa  essere  un  partito  conveniente 
per  Adele? 

Pere.  In  primo  luogo  non  sappiamo  altro  di  lui  salvo 
che  egli  e  francese  ;  inoltre  ei  non  ha  spiegato  fi- 
nora i  suoi  sentimenti;  ed  in  fine  poi  non  gli  darei 
mia   figliuola,  che   ho  già  promessa  ad  un  altro. 

Elis.  Per  riguardo  alla  prima  vi  dirò  che,  discorrendo 
seco  lui,  mi  sono  accorta  esser  egli  un  nobile  e  ricco 
signore;  quanto  a' suoi  sentimenti,  vi  do  per  certo 
ch'egli  è  invaghito  di  Adele  al  maggior  segno.  V;  è 
un'altra  promessa  Por  bene,  con  una  parola  si  può 
sciogliere. 

Pere.  Non  da  me  certamente.  E  poi^  s'  egli  è  nobile, 
non  fa  per  noi  :  se  è  invaghito  di  Adele  ,  peggio  , 
poiché  egli  non  vorrà  sposar  la  figliuola  d'  un  pic- 
colo mercante. 
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Elis.  E  chi  dice  a  voi  ch'egli  non  pensi  a  sposarla? 
Quante  giovani,  sia  detto  a  gloria  nostra  ,  meno  di 
Adele  avvenenti  e  gentili  non  hanno  una  simile  in- 
aspettata fortuna? 

Pere.  Amo  meglio  che  mia  figlia  sposi  un  semplice 
cittadino  inglese  che  non  il  più  ricco  gentiluomo  di 
Francia. 

Elis.  Coteste  sono  idee  volgari. 

Pere.  Or  via  sono  stanco:  è  inutile  di  più  discorrer 
su  di  ciò,  giacche  non  possiamo  intenderci.  Avver- 
tite però  che  ho  fermamente  stabilito  di  far  inten- 
dere al  nostro  forestiere  che  questa  casa  non  fa  più 
per  lui. 

Elis.  Come?  questo  tratto  .... 

Pere.  Noi  abbiamo  adempiuto  con  esso  i  doveri  che 
prescrive  l'umanità;  l'abbiamo  ricoverato,  assistito. 
JNTon  mi  pento  di  ciò  ;  tornerei  a  far  lo  stesso  e  per 
chiunque:  ma  siccome  egli  è  risanato,  può  ritor- 
narsene a  Bath  o  dove  più  gli  aggrada.  Ecco  la 
mia  determinazione  irrevocabile:  ora  non  dico  più 
altro. 

Elis.  Che  stravaganza  !  per  un  impegno  che  può  scio- 
gliersi cosi  agevolmente,  opporsi  all'  ottimo  colloca- 
mento d'  una  figlia  ! 

Pere.   Lasciatemi  terminar  questi  conti. 

Elis.  Violentarne   1'  inclinazione  .  .  . 

Pere,  (scuotendosi)  Come?  l'ama  ella  forse  ?  ne  siete 
voi  ben  certa? 

Elis.   Or  via,  quando  ciò  fosse  .  .  , 

Pere.   E  voi  me  lo  avete  lasciato  ignorare? 

Elis.  Ma  se  io  .  .  . 

Pere.  Dunque  egli  se  n'andrà  quanto  prima,  perchè 
non  nascano  disordini. 

Elis.  E  credete  voi?  .  .  . 

Pere.  Comincio  a  credere  che  voi  stessa  abbiate  im- 
prudentemente fomentata  questa  corrispondenza.  Vo- 
glia il  Cielo  che  non  divenga  fatale!  Ma  no,  non 
sarà:  Adele  è  saggia,  virtuosa,  e  si  lascerà  gover- 
nare dal  suo  dovere  e  da'  miei  consigli.  Arriverà 
intanto  Carlo,  il  suo  sposo  :  questi  dee  farla  com- 
piutamente felice. 
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Elis.  Non  e  possibile. 

Pere.  Basta  cosi:  alcuno  viene.  Fosse    almeno    Carlo 

stesso! 
Elis,  No,  mi  pare  un  forestiero. 

(guardando  verso  la  porta.) 
Pere.  Veggi  a  ino. 

SCENA     IL 

I  suddetti }  Merv  ;  quindi   La  Brie. 

Mer.  Signor  padrone,  un  forestiero  dimanda  di  voi. 

Pere,  Di  me  ?  venga. 

Mer.  Ehi  ?  favorite.  (a  La  Brie,  che  viene.) 

La  Br.  Bellissima  madamigella,  mille  ringraziamenti. 

Mer.  Eh!  nulla;  mi  meraviglio. 

La  Br.  Siete  voi  monsieur  Percival  ? 

Pere.  Appunto.  Che  v'occorre  da  rne? 

La  Br.  Perdonatemi  :  io  cerco  del  mio  padrone ,  del 
signor  marchese  Fontanges  ,  che  mi  è  stato  detto 
essere  alloggiato  in  casa  vostra.  Questa,  m'immagino, 
sarà  madama  vostra  consorte? 

Elis.  Per  1'  appunto. 

La  Br.  Madama,  il  mio  rispetto. 

Elis.  Buon  giorno.  Ehi  ?  (a  Mery)  (Il  nostro  fore- 
stiere è  un  personaggio  qualificato.)  (piano.) 

Mer.  (Eh!  me  ne  sono  avveduta,  già  ve  l'ho   detto.) 

(piano  a  Elisabetta.) 

Pere.  Qui  abbiamo  un  signore  francese  che  il  caso 
volle  fosse  ricoverato  da  noi  :  ma  non  sappiamo  il 
suo  nome  ne  la  sua  qualità. 

La  Br.  Come  ?  alloggiare  una  persona  senza  saper 
chi  sia  ? 

Pere.  Un  dovere  d'umanità  c'indusse  a  ricoverarlo. 
In  questo  il  nome  non  ha  che  far  nulla:  egli  po- 
teva dirlo  ,  ma  non  toccava  a  noi  il  domandarlo. 
Entrate  in  quelle  stanze  ,  troverete  il  vostro  pa- 
drone. 

La  Br.  Con  licenza.  (per  entrare.  ) 

Elis.  Ehi  ?  il  vostro  padrone  è  dunque  ?  .  .   . 
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La  Br.  11  marchese  Fontanges  di  Parigi. 

Elis.   E  la  sua  famiglia? 

La  Br.   Una  delle  più  cospicue    di  Francia. 

Mer.  E  voi  ? 

I^a  Br.  Io  sono  suo  cameriere,  suo  consigliere  privato, 
e  servitor  vostro' per  obbedirvi.  (per  entrare.) 

Elis.  E  nubile  od  ammogliato  ? 

La  Br.  Nubile,  signora   mia. 

Elis.  (Senti,  Mery,  che  fortuna  per  Adele  !)    (piano  a 

Mery) 

La  Br.  Se  non  volete  altro  .  .  * 

Elis.   Vorrei  chiedervi   .   .   . 

Pere.  Moglie  mia,  queste  domande  .  .  . 

Jja  Br.  Eh  lasciate  eh'  ella  si  appaghi,  (quindi  pre- 
stissimamente) Volete  sapere  se  il  mio  padrone  è 
ricco,  vi  dirò  di  sì;  se  ha  vivo  il  padre,  vi  dirò 
di  si;  se  la  madre,  vi  dirò  di  no;  se  ha  debiti,  vi 
dirò  di  no;  se  ha  delle  amanti,  vi  dirò  di  sì. 

Elis.   Come,  come  ?  .  .  . 

Pere.  Vi  prego,  non  le  abbadate  e  compatire  la  sua 
debolezza. 

La  Br.  Perdonate  :  è  inglese  madama  ?  (a  Pere.) 

Elis.   Che  domanda!  sono  di  Piimouth. 

La  Br.  Non  occorr'  altro.  Io  credeva  una  volta  che 
un  certo  vizietto  da  noi  altri  chiamalo  curiosità  fosse 
più  particolare  alle  nostre  francesi  :  ho  piacere  di 
essermi  disingannato. 

Elis.  Vi  avanzate  un  po'  troppo. 

Mer.  Così  mi  pare. 

La  Br.  Perdonate  lo  scherzo,  in  grazia  del  quale  po- 
trò finalmente  vedere  il  padrone.         (per  partire.) 

Pere.  Viene  egli  stesso,  s'  io  non  m'  inganno,  (osser- 
vando verso  le  stanze  del  marchese)  Mery?  (fa- 
cendole cenno  di  ritirarsi.) 

Mer.  (Corro  a  partecipare  queste  novità  alla  padroa- 
ciua.)  (da  se  ed  entra  nelle  camere  d'Àd.) 

Elis.  (a  La  Brie.)  Io  non  intendo  arrecarvi  il  menoma 
disturbo  con  la  mia  presenza. 

La  Br.  Eh  nulla,  nulla;  siete  la  padrona. 
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SCENA    III. 

Il  marchese  Foxtanges  e  detti. 

Font.  Miei  cari  e  buoni  amici  .  . .  Ma  chi  veggo?  L» 
Brie!  ...   E  quando  sei  arrivato  a  BathP 

La  Br.  Ieri  sera  :  e  davvero  mi  sarei  dato  al  diavolo 
per  non  avervi  quivi  trovato. 

Pere.   Moglie  min,  ritiriamoci. 

Elis.  Signor  marchese,  se  non  abbisognate  di  nulla... 

Font.  Di  nulla,   madama.  (Piai    già   detto  ogni  cosa  ?) 

(a  La  Brio.) 

La  Br.  (Io  non  credeva  che  voleste  rimanere  inco- 
gnito.) {piano  al  marcJiese.) 

Font.  Signori,  perdonate  .  .  . 

Pere.  Signor  marchese,  vi  lasciamo  in  libertà  col  vo- 
stro cameriere  :  ci  rivedremo,    (in  atto  di  partire.) 

Font.  Passerò  io  stesso  nelle  altre  stanze  9  senza  che 
voi  e  madama  .  .  . 

Pere.  Fate  come  v'aggrada,  ma  potete  restare;  giac- 
che alcune  faccende  ci  chiamano  altrove. 

Elis.  (Tornerò,  tornerò:  non  ho  più  tempo  da  per- 
dere.) {da  sé  e  parte  con  Percwal.) 

SCENA    IV. 

Il  marchese  Fontanges  e  La  Brie. 

La  Br.  In  buon'  ora  se  n'  è  ita. 

Font.  Ti  avrà  fatte  molte  domande  .  .  . 

La  Br.  Ella  voleva  sapere  .  .  . 

Font.  Veniamo  a  noi  :  hai  eseguito  a  Londra  tutte  le 

mie  incumbenze? 
La  Br.  Signor,  si:  ecco  il  denaro,  le  Cambiali  e  tutti 

i  vostri  ricapiti.      {consegna  una    borsa   e  alcune 

carte.) 
Font.  Ti  sei  trattenuto  più   del   dovere ,  mi  pare  :  ti 

han  fatto  aspettare  le  riscossioni? 
La  Br.  Ve  V  ho  pure  scritto  che  il  conte  Mirbel  vostro 
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corrispondente  era  ammalato  alla  campagna,  e  che 
i  suoi  agenti  non   volevano    .  .  . 

Font,  Benissimo  ,  hai  ragione.  Che  si  diceva  in  so- 
stanza a  Bath  quando   sei  giunto  da  Londra  ? 

La  Br.  Chi  ne  diceva  una,  chi  un  altra.  Si  crede  da 
taluoi  che  il  capriccio  v'  abbia  qui  condotto  :  e  quan- 
do avete  mandato  a  prender  la  vostra  roba,  sotto 
pretesto  che  in  questo  borgo  Y  aria  vi  fosse  più 
confacente ,  si  è  sparsa  la  voce  ,  per  quanto  mi  si 
è  detto  ,  che  per  guarire  della  passioncella  che  vi 
turba  a  Parigi,  le  attrattive  d'  una  vaga  giovaue  di 
questo  villaggio  v'erano  più  salutari  che  non  le  acque 
termali  di  Bath. 

Font.  Tutto  ciò  hai  inteso  ? 

La  Br.  Sì,  ma  confusamente  ;  per  modo  che  non  so 
ancor  bene  la  verità. 

Font.  Vuoi  tu  saperla  ? 

La  Br.  L'avrò  molto  caro:  altrimenti,  se  volete  ri- 
sparmiarvi la  briga  d'  informarmene,  andrò  da  ma- 
dama Percival  ;  e  son  persuaso  che  .  .  . 

Font.  JNo  ,  no:  ho  piacere  d'  informartene^  io  stesso. 
Chi  sa  ?  avrò  forse  d'  uopo  d'  un  tuo  consiglio. 

La  Br.  Ed  io  vi  sarò  consigliere,  aiuto,  guida,  tutto 
quel  che  volete. 

Font.  La  stessa  mattina  della  tua  partenza  per  Londra  , 
trovandomi  la  mente  ed  il  cuore  pieni  di  tristezza 
e  d'affanno,  cagionato  ora  dalle  politiche  agitazioni 
della  mia  patria,  ora  dalla  rimembranza  d'  Emilia, 
da  cui  volle  mio  padre  separarmi  barbaramente  , 
scelsi  una  passeggiata  solitaria  fuori  di  Bath.  Ingan- 
nato così  da'  miei  pensieri  mi  condussi  lungi  dalla 
città  più  di  quanto  aveva  divisato  ;  quando  tutto 
in  un  tratto  sono  assalito  da  una  debolezza  univer- 
sale :  voglio  tornarmene  indietro,  e  mi  mancano  le 
forze,  mi  si  offusca  la  vista,  cado  e  perdo  F  uso  dei 
sensi. 

La  Br.  Servi tor  umilissimo  ;  e  di  tutto  questo  non  se 
ne  sa  nulla   a  Bath. 

Font.  Quando  tornai  in  me  stesso,  qual  meraviglia  non 
fu   la  mia  di  trovarmi  sopra  un  morbido    letto  ed 


PRIMO  9 

in  una  sconosciuta  camera  ,  le  cui  finestre  riguar- 
davano  sopra   una   ridente  campagna  ! 

La  Br.  Pare  appunto  uno  de'  nostri  romanzetti. 

Font.  Al  primo  moto  che  feci  per  assicurarmi  s7  io 
dormiva  o  vegliava,  veggo  appressarsi  al  mio  letto 
una  leggiadra  giovane,  la  quale  grida  tosto  :  «  Ma- 
dre, madre  mia,  egli  è  tornato  in  se  ».  Lo  crederesti? 
a  quella  fanciulla  io  debbo  la  vita.  Fu  essa  che,  ve- 
dendomi in  quello  stato  di  mortale  assopimento  , 
chiamato  aveva  il  padre,  la  madre  ed  i  famigli;  i 
quali  mi  trasportarono  in  questa  casa  ,  dove  rice- 
vetti, per  cosi  dire,   una  nuova   esistenza. 

La  Br.  Questa  istorietta  è  singolarissima:  ma  d'  allora 
in  poi  .  .   . 

Font.  Non  potei  riavermi  così  presto^  anzi  ebbi  d'  uo- 
po di  tutti  i  soccorsi  dell'  arte:  da  quindici  giorni  in 
qua  esco  però  senza  incomodo. 

La  Br.  E  per  ricompensa  di  tutti  questi  servigi,  quella 
giovane  forse?  .  .  .  Ho  capito,   va  benissimo. 

Font.  Oh  Dio!  come  resistere  alle  attenzioni  sempre 
più  assidue  dell'  amabile  Adele  ?  Ella  mi  scuoteva 
da' miei  tristi  pensieri;  ella  preveniva  con  gentile 
avvedimento  ogni  mio  bisogno  .  .  .  Oh  in  somma 
mi  trovo  avvinto  in  tal  modo  eh'  io  non  so  come 
risolvermi  a  lasciar  questa  casa. 

La  Br.  E  la  signora  Emilia  vi  è  passata  dalla  testa? 
Oh  costanza  impareggiabile  della  nostra  nazione  ! 

Font.  Emilia  doveva  essere  più  sofferente  e  non  ispo- 
sarne  un  altro:  la  colpa  non  è  mia. 

La  Br.  Gran  cosa  che  mi  fa  diventar    fatalista  ! 

Font.  Che  vorresti  dire? 

La  Br.  Ecco  :  il  padre  vostro  vi  ha  fatto  fare  un  viag- 
gio in  Inghilterra  per  impedire  che  non  isposaste  la 
bellissima  Emilia,  perchè  figliuola  d'un  fattore:  il 
diavolo  fa  che  incappiate  ora  in  un'  altra  a  uu  di- 
presso della  stessa  condizione. 

Font.  Che  dici  mai  ?  il  sig.  Percival  è  un  uomo  agiato 
che  vive  de' suoi  traffichi:  Adele  poi  è  stata  educata 
in  Londra  ;  il  suo  tratto  è  delicato  e  pieno  di  gra- 
zia, il  suo  spirito  incanta  .  .  . 
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La  Br.  Andate  a  raccontar  tutto  ciò  al  signor  mar- 
chese vostro  padre  ,  e  ci  metle  subito  in  viaggio 
per  la  Martinica  o  per  la  Guadalupa. 

Font.  Io  ne  scrissi  subito  a  mio  padre,  ma  finora  non 
ne  ho  avuta  risposta  ;  e  pur  troppo  penso  ancora 
io  come  tu ,  che  egli  non  mi  darà  F  assenso  per 
isposarla. 

La  Br.  E  intanto,  per  tutto  quel  che  possa  accadere, 
state  qui ,  fomentando  la  vostra  passione  e  riscal- 
dando ia  testa  alla  fanciulla. 

Font.  Dici  bene;  non  e'  è  che  ripetere,  (passeggia  ri- 
flettendo.) 

La  Br.  E  poi  ...  e  poi  può  nascer  peggio. 

Font.  Ci  rifletto  anch'io. 

La  Br.  Io  non  sono  in  caso  di  dar  consiglio;  ma  qui 
non  fa  bisogno  d'  aver  studiato  gran  fatto  per  dire 
che  quanto  più  rimanete,  tanto  più  difficilmente  po- 
trete staccarvene. 

Font.  Lo  conosco  pur  troppo  ! 

La  Br.  Imparate  da  me  :  quella  giovane  che  serve 
in  questa  casa,  mentre  io  ragionava  col  padrone, 
mi  andava  adocchiando  furtivamente  ;  non  mi  di- 
spiacerebbe :  ma  io  forte,  vedete,  non  voglio  far 
torto  a  tante  mie  compatriote  che  sospirano  il  mio 
ritorno. 

Font.  Ti  sembra  adunque  che  più  prudente  partito 
sarebbe  lo  allontanarsi  quanto  prima  ? 

La  Br.  Mi  pare  di  sì  ;  ma  mi  pare  altrettanto  vero 
che  non  lo  farete. 

Font.  Oh  Dio  !  se  parto ,  che  sarà  di  queir  amabile 
fanciulla  ? 

La  Br.  Lasciatene  la  cura  al  tempo,  alla  lontananza, 
alle  circostanze  :  confidate  più  di  tutto  nel  genietto 
particolare  che  porta  le  donne  alla  varietà  :  troverà 
qualchedun  altro. 

Font.  Si  sta  pur  troppo  attendendo  da  un  momento 
all'  altro  un  suo  parente  con  cui  vi  sono  promesse 
di  maritaggio. 

La  Br.  Tanto  meglio,  signore,  tanto  meglio. 

Font.  Ti  dirò  anche  di  più  che  il  padre  da  qualche 
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giorno  si  mostra  più  avvertito  che  prima  sagli  an- 
damenti di  sua    figliuola. 

La  Br.  Non  bisogna  dunque  differire.  Bath  non  è 
discosto. 

Font.  Non  sarei  quivi  troppo  sicuro  di  me  stesso:  bi- 
sogna andar  più  lontano. 

La  Br.  Buon  segno,  se  conoscete  il  pericolo  ;  ma  con- 
vien  fuggirlo  tosto. 

Font.  Hai  ragione,  La  Brie,  hai  ragione. 

La  Br.  Seguirete  il  mio  consiglio? 

Font,  (riflettendo)  Sì. 

La  Br.  Vo  adunque  nella  vostra  camera  a  preparar 
la  valigia. 

Font.  Cosi  presto? 

La  Br.  Chi  ha  il  vento  buono  non  aspetta  gli  amici. 

Font.  Or  bene,  fa  come  vuoi. 

La  Br.  Sia  ringraziato  il  Cielo  l  lamia  eloquenza  ha 
operato  un  prodigio.  Vado  e  mi  spiccio  subito. 

(entra.) 

Font.  La  Brie  dice  bene  :  poiché  Adele  non  può  esser 
mia,  convien  farsi  forza  ed  abbandonarla  senz'  altro 
indugio.  Se  non  prendo  questo  partito,  accrescerò 
vie  più  i  miei  tormenti  e  l' infelicità  di  questa  vir- 
tuosa giovane. 

SCENA      V. 

PERcirAL,  che  viene  avanti  con  circospezione,  e  detto* 

Pere.  (Egli  è  solo  :  il  momento  è  opportuno  ;  appro- 
fittiamone.) (da  se  stando  in  fondo  alla  scena.) 
Font.  (Ma  a  chi  parlerò  di  questa  risoluzione?  Alla 
stessa  Adele  ?  Oh  Dio  !  non  mi  darebbe  l'  animo.  A 
sua  madre  ?  peggio  ;  sarebbe  lo  stesso  che  voler  cer- 
care un  ostacolo  ...  Ne  parlerò  con  suo    padre.) 

(da  se.) 
Pere.  (Egli  è  pensoso  più  deh"  usato  :  proviamo.)  (da 

sé  e  s1  avanza.) 
Foni.  (Si  vada,  non  convien  differire.)  (da  sé,  e  men- 
tre si  rivolge ,  incontra  PercivaL) 
Pere,  lo  v'ho  forse  disturbato  da'  vostri  pensieri. 
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Font.  3No  ,  mio  caro  amico  ;  desidero  anzi  di  parlar 
con  voi. 

Pere.  Con  me?  (Ah  certamente  mi  parlerà  d'Adele.) 

(da  sé.) 

Font.  Sì,  con  voi  :  compiacetevi  d'  ascoltarmi,  giacché 
fortunatamente  siam  soli. 

Pere.  (Che  mia  moglie  avesse  indovinato  ?  Sentiamo.) 

(da  sé.) 

Font.  A  voi  e  alla  vostra  famiglia  io  vo  debitore  della 
mia  vita,  ne  potrò  mai  abbastanza  .  .  . 

Pere.  Che  dite,  signore?  E  una  gloria  per  l'  onest'  uo- 
mo il  soccorrere  altrui  ne'  pericoli  ;  e  non  avete  per 
questo  alcun  obbligo  di  riconoscenza  verso    di  noi. 

Font,  lo  non  dubito  punto  della  generosità  dell'  ani- 
mo vostro;  debbo  anzi  perciò  conservarvene  più  viva 
la  gratitudine.  Signor  Percival,  un  uomo  come  voi 
merita  ogni  fortuna. 

Pere.  Io  non  posso  dolermi  del  mio  destino  ;  poiché 
i  miei  poderi  e  qualche  piccolo  traffico  mi  danno 
assai  più  di  quello  che  occorre  pe'  bisogni  della  vita. 
Non  ho  che  due  figli:  il  maschio  serve  con  onore 
nella  marina  del  nostro  re,  e  si  aspetta  di  giorno  in 
giorno  un   avanzamento  ;   la  figlia  poi  .  .   . 

Font.  Ah!  essa  è  un  oggetto  adorabile  e  merita  pure 
d'  essere  pienamente  felice. 

Pere.  Ed  appunto  con  questo  intendimento  ho  divi- 
sato di  collocarla  con  un  mio  parente,  siccome  ebbi 
1'  onore  di  dirvi  altra  volta. 

Font.   Sì,  sì,  me  ne  sovviene. 

Pere.   Questo  giovane  l'ama  col  più  vivo  affetto. 

Font.  Lo  credo  :  ed  essa  gli  corrisponde  ? 

Pere,  lo  lo  spero  :  si  sono  allevati  insieme.  Adele  so- 
spirar dee  il  momento  d' essere  unita  per  sempre  al 
suo   Carlo. 

Font.  (Egli  dunque  non  sa  il  vero  :  lo  compatisco.) 

(da  sé.) 

Pere,  (da  sé)  (Questo  discorso  lo  inquieta  :  tanto  più 
mi  si  accresce  il  coraggio.)  Egli  verrà  forse  dentro 
quest'  oggi  :  aspetto  anche  mio  figlio.  Appena  giunti, 
non  voglio  differire  neppure  d'  un  giorno  questa  co- 
mune consolazione. 
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Font.  Oh  perdonatemi,  se  io  v'interrompo  per  ripi- 
gliare il  mio  primo  discorso  e  per  dirvi  che  non 
intendo  di  abusare  più  oltre  della  vostra  cortese 
ospitalità  ;  che  essendo  giunto  il  mio  cameriere,  fo 
conto  di  partirmene  subito  e  di  restituirmi  a  Bath. 

Pere.  (Sia  ringraziato  il  Cielo  !  mi  ha  risparmiata  la 
pena.)  (da  sé.) 

Font.  Vi  prego  di  non  averlo  a  male,  se  così  improv- 
visamente .  .  . 

Pere.  Eh  no,  signore;  poiché  vi  veggo  perfettamente 
risanato ,  non  deggio  oppormi  alle  vostre  determi- 
nazioni. 

Font.  Nessuna  cosa  può  compensare  gli  amorevoli  vo- 
stri uffici,  e  singolarmente  le  attenzioni  di  madama 
e  di  madamigella  :  vi  prego  tuttavia  di  gradire  per 
amor  mio  questo  piccolo  contrassegno  della  mia  ri- 
conoscenza, (vuol  cavarsi  un  ricco  anello  dal  dito.) 

Pere,  (con  serietà)  Signore,  non  cercate  d'offendermi, 
e  lasciate  ch'io  abbia  intero  il  merito  d' un'azione 
che  credete  buona. 

Font.  Voi  mi  rimproverate  .  .  .  Perdonatemi  .   .  . 

Pere.  Un  altro  rimprovero  potrei  farvi  .  .  . 

Font.  E  quale  ?  (con  qualche  agitazione.) 

Pere.  D'  averci  lasciato  ignorare  la  vostra  qualità. 

Font.  Avete  ragione  di  lagnarvi  :  ma  io  .  .  . 

Pere.  Comprendo  :  temevate  forse  di  porci  in  sogge- 
zione ? 

Font.  Non  posso  negarlo. 

Pere.  Or  bene  accertatevi  che  ,  qualora  v'avessimo  co- 
nosciuto subito  pel  marchese  Fontanges,  non  avrem- 
mo pur  fatto  ne  più  ne  meno  a  vostro  vantaggio 
di  quel  che  abbiamo  fatto  ;  poiché  la  buona  azione 
nasce  dalla  cosa  stessa  ,  non  dalla  qualità  delia  per- 
sona per  cui  si  fa. 

Font,  lo  non  so  più  che  dirvi  :  vi  pregherò  soltanto 
di  non  attribuire  ad  orgoglio  .  .   . 

Pere.  Non  c?  è  pericolo  eh'  io  ve  ne  creda   capace. 

Font.  Se  mi  permettete  un  atto  dei  mio  dovere  con 
madama  .  .   . 

Pere.  Spero  che  non  partirete  prima  di  pranzo  ;  avrete 
perciò  il  tempo  di  salutarla. 
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Font.  Quand'  è  così,  vado  a  dar  certi  ordini  al  irne* 
cameriere:  ci  rivedremo  di  qui  a  poco. 

Pere.  Fate  come  vi  aggrada. 

Font.  (Ora  comincio  a  provar  gli  affanni  di  questa  se- 
parazione !)  (da  se  ed  entra.) 

Pere.  Se  il  Cielo  seconda  il  mio  disegno,  tutto  andrà 
bene.  E  qualora  mia  figlia  abbia  qualche  inclinazione 
pel  marchese,  il  che  non  posso  ancor  credere  pie- 
namente, partito  questo,  ella  si  disporrà  meno  dif- 
ficilmente a  dar  la  mano  a  Carlo.  Eccola  :  ha  ve- 
ramente da  qualche  tempo  un'aria  più  mesta.  Vo- 
glio accertarmi  della  verità,  per  poterla  eccitare  eoa 
maggior  sicurezza  e  coraggio  al  suo  dovere. 

SCENA     FI. 

Adele  ,  Mery  e  Peucivau 

Mer.  (piano  ad  Adele)  (Fatevi  cuore  :  avete  inteso 
quel  che  vi  ha  detto  vostra  madre.) 

Ad.  (Mia  madre  spera,  ed  io  tremo.)  (piano.) 

Pere.  Adele? 

Ad.  Mio  padre,  voi  avete  chiesto  di  me. 

Pere.  È  vero,  desidero  di  parlarti. 

Mer.  Non  ha  osato  finora  inoltrarsi,  avendovi  veduto 
occupato  a  discorrere. 

Pere,  Ritiratevi. 

Mer.  (Ci  sarei  stata  volentieri.)  (da  se  e  parte.) 

Ad.  (Io  palpito  ne  so  che  mi  faccia.)  (da  sé.) 

Pere.  Avvicinati.  Tu  sai  che  quanto  prima  si  attende 
il  tuo   Carlo. 

Ad.  Ho  veduta  V  ultima  sua  lettera. 

Pere.  Dal  conto  che  ho  fatto,  oggi  dovrebbe  arrivare. 

Ad.  Oggi? 

Pere.  Sì,  oggi  o  domani  senz'altro.  Egli  non  vede 
che  il  momento  d'  esser  teco  unito  per  sempre  ,*  e 
benché  sua  madre  fosse  già  consapevole  di  questo 
trattato,  tu  sai  eh'  egli  ha  voluto  andare  da  lei  per 
averne  Y  ultimo  assenso.  Ora  .  .  .  ma  che  ?  tu 
sembri  agitata  oltre  modo.  Dimmi:  non  credi  for- 
se che  Carlo  sia  un  partito  conveniente  per  te? 
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Ad.  {tremando)  Yoi  me  lo  avete  proposto  .   .  . 

Pere.  Ho  creduto  di  stabilire  con  questo  legame  la 
tua  felicità.  Tu  pure  così  credevi  sei  mesi  addie- 
tro ,  se  vuoi  ricordartene  :  tu  mi  dicesti  che  lo 
amavi  ,  e  che  volentieri  1'  avresti  accettato  per  tuo 
sposo.  Non  è  vero  forse?  S'io  m'inganno,  parla- 
mi sinceramente:  non  li  scordare  giammai  eh'  io 
sono  e  voglio  essere  sempre  1'  amico  tuo. 

Ad.  Padre  mio  ,  vi  dirò  :  siccome  io  ebbi  comune 
con  Carlo  la  mia  prima  educazione,  era  pur  na- 
turale che  regnasse  fra  noi  i\n  sentimento  reciproco 
d'amicizia.  Quando  fui  più  grandicella,  mi  man- 
daste in  Londra.  È  appena  un  anno  che  mi  ri- 
chiamaste nel  seno  della  famiglia  ;  rividi  Carlo, 
non  mi  dispiacque:  egli  disse  d'amarmi;  ed  io, 
rimembrando  la  mia  prima  età,  gli  corrisposi  con 
sentimenti  di  stima  e  d'  amicizia  :  me  lo  propo- 
neste in  isposo,  ed  io  vi  acconsentii. 

Pere.  Quando  un  cuore  è  puro  ed  illibato,  quando 
altri  affetti  noi  signoreggiano,  la  sola  stima  ed 
amicizia  possono  tener  luogo  di  tenerezza  ,  anzi 
conducono  sovente  all'amore  il  più  soave  insieme 
ed  il  più  costante.  E  se  l' animo  tuo  si  ritrova 
nella  stessa  disposizione  in  cui  era  sei  mesi  addie- 
tro, rispondo  io  del  resto,  non  cerco  altro  e  sono 
soddisfatto.  Sai  quando  tremerei  ?  quando  potessi 
immaginarmi  che  altri  ostacoli  si  frapponessero  al 
naseere  di  questa  passione  :  tremerei  se  un  altro 
oggetto  avesse  fatta  una  tale  impressione  nel  tuo 
cuore  che  ogni  antica  rimembranza  gli  fosse  mo- 
lesta ,  e  la  ragione  non  ne  governasse  i  movimenti. 
Ma  se  ciò  non  è  ,  se  tu  conservi  per  Carlo  la 
stessa  stima  ,  la  stessa  amicizia  ,  abbandonati  con 
sicurezza  a'  consigli  di  tuo  padre  :  il  Cielo  ti  pro- 
mette per  la  mia  bocca  un  fortunato  avvenire.  Ma, 
oh  Dio!  tu  tremi,  tu  rivolgi  lo  sguardo  da  me? 
oh  Dio!  Adele,  sarebbe  dunque  vero  che?  .  .  . 

Ad.  Ah  padre,  padre  mio!     (si  precip.  ay suoi  piedi.) 

Pere.  Alzati,  non  dirmi  altro;  già  tutto  comprendo: 
tu  ami  il  marchese  Fontanges* 
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Ad.  Non  posso  negarlo  .  .  . 

Pere.  Né  io  voglio  rimproverartene.  So  che  a  pochi 
è  dato  di  reprimere  un  primo  movimento  :  ma  in 
un'  anima  ben  costumata  la  ragione  mantien  sua 
forza,  e,  conosciuto  il  prestigio,  vince  con  poca 
difficoltà.  Spero  che  così  avverrà  di  te.  Tu  non 
sapevi  chi  fosse  il  marchese  Font?.nges  :  non  sono 
ancora  due  mesi ,  egli  era  un  francese  sconosciuto 
che  la  tua  compassione  e  le  nostre  cure  sottrasse- 
ro ,  si  può  dire  ,  ad  una  sicura  morte.  La  ricono- 
scenza avrà  animato  di  soverchio  il  suo  labbro,  e 
tu  hai  creduto  di  ravvisarvi  un  più  tenero  senti- 
mento. Tu  non  sapevi  se  fosse  nubile  od  ammo- 
gliato, e  ,  quel  che  più  importa ,  s'  egli  fosse  one- 
sto .  .  . 

Ad.  Ah  padre  mio ,  non  gli  fate  un  simile  torto  . .  . 

Pere.  In  sì  poco  tempo  vorrai  tu  conoscere  un  uo- 
mo, quando  raramente  e  ciò  conceduto  alla  più 
matura  esperienza?  Incauta!  trema  della  tua  inav- 
vedutezza. Sappi  che  le  arti  della  seduzione  sono 
coperte  da  un'  apparenza  di  puri  e  virtuosi  senti- 
menti; e,  se  ciò  non  fosse,  tante  infelici  donne 
non  piangerebbero  i  loro  traviamenti  .  .  .  Ma  as- 
sai t'  ho  detto  ,  e  il  tuo  spirito  ha  già  penetrato 
fin  dove  io  voleva  condurti.  Raccogli  tutte  le  forze 
della  tua  virtù;  preparati  a  staccarti  dal  marchese 
e  a  riveder  quanto  prima  il  tuo  Carlo. 

Ad.  Oh  Dio  !  questo  sforzo  tutto  in  un   tratto  .  .   . 

Pere.  È  necessario. 

Ad.  E  vorrete  dunque  congedare  il  marchese? 

Pere.  Mi  ha  egli  stesso  prevenuto. 

Ad.  In  qual  maniera? 

Pere.  Dicendomi  poco  fa  che  vuol  restituirsi  a  Bath. 

Ad.  Oh  Dio  !  dunque  egli  parte  ? 

Pere.  Sì  parte,  (quindi  con  tuono  grave)  Vorrai  tu 
trattenerlo  ? 

Ad.  (Ah  mi  sono  ingannata  !  egli  non  mi  ama  .  .  . 
Oh  mie  speranze  deluse  !  Vada  il  barbaro  ,  eh'  io 
noi  rivegga  mai  più.)  (da  sé.) 

Pere.  Or  bene ,  che  mi  rispondi  ? 
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Ad.  Che  io  .  .  .  che  voi  .  .  .  Ah  padre ,  riconosco 
il  mio  errore  e  mi  abbandono  tremando  al  vostro 
volere. 

Pere.  Vieni  al  mio  seno,  diletta  figlia:  so  ch'io  non 
ricercava  da  te  più  di  quello  di  che  è  capace  la 
tua  virtù.  Comprendo  che  grande  esser  dee  la  tua 
pena:  ma  verrà  tempo  in  cui  compenserai  questo 
tuo  pianto  d'  amarezza  con  altrettante  lagrime  di 
consolazione  ...  Io  corro  ad  ordinare  i  cavalli 
pel  marchese.  (parte  per  la  porta    comune.) 

SCENA     VII. 

Adele  sola. 

Egli  ha  dunque  avuto  il  barbaro  coraggio  di  conge- 
darsi  senza  nulla  parteciparmi  ?  no,  non  è  possi- 
bile ch'egli  mi  ami.  Mio  padre  ha  ragione:  gli  af- 
fetti del  marchese  non  sono  affetti  di  tenerezza,  ma 
di  sola  riconoscenza,  se  pure  ei  n'  e  capace.  Ed  io 
non  ho  saputo  discernere  ;  ed  io  misurando  i  suoi 
da' miei  sentimenti,  mi  sono  da  me  stessa  crudel- 
mente ingannata  !  Sì  ,  il  mio  stesso  amor  proprio 
richiede  uno  sforzo.  Parta  pure  il  perfido;  seguirò 
i  consigli  del  padre  ,  sposerò  Carlo  .  .  .  Sposarlo  ? 
Oh  Dio!  qual  funesto  pensiero!  Sposarlo,  quando 
amo ,  adoro  un  altro  ?  Deh  eh'  egli  non  venga  al- 
meno così  presto  ;  che  la  mia  ragione  mi  conceda 
riposo  ;  eh'  io  non  divenga  spergiura  ! 

scena   riu. 

Il  marchese  Fontanges  e  detta. 

Font.  Madamigella  .  .  . 

Ad,  Signor  marchese  .  .  .  (con  serietà  e  fierezza.) 
Font,  Il  vostro  signor  padre  vi  avrà  forse  detto  .  .  . 
Ad.  Che  siete  disposto  a  partire  per  Bath?  me  l'ha 

detto. 
Font.  Perdonate ,  se  così   improvvisamente  .  .  , 
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Ad.  Mi  meraviglio  :  voi  non  avete  alcun  obbligo  di 
complimento  né  di  scusa  verso  di  me. 

Font.  Non  è  complimento,  ma  verità  quanto  mi  ri- 
mane a  dirvi  :  voi  non  potete  ignorare  che  il  mio 
cuore  avvinto   per  voi  .  .   . 

Ad.  Io  conosco  troppo  bene  la  distanza  che  passa 
tra  il  marchese  Fontanges  e  la  figlia  di  master 
Percival.  Ove  mai  avessi  potuto  credere  altrimenti, 
me  ne  avreste  saggiamente  disingannata  nelPauret- 
larvi  a  partire  appena  ci  fu  nota  la  vostra  condi- 
zione. 

Font.  Non  interpretate  in  tal  sinistro  modo  la  mia 
condotta  ;  avvertite  che  vostro  padre  .  .  . 

Ad.  E  iuutile  quanto  vorreste  dirmi ,  e  vi  prego  di 
risparmiare  le  vostre  discolpe. 

Font.  Ah  !  voi  pensate  ingiustamente  di  me.  Sa  il 
Cielo  quanto  puri  e  sinceri  sieno  i  miei  sentimenti 
per  voi  e  con  quale  trasporto  domanderei  la  vo- 
stra mano!  ma  nelle  presenti  mie  vicende,  lontano 
dalla  patria,  con  un  padre  zelatore  severo  de' suoi 
natali  ,  non  potrei  offerirvi  che  una  sorte  mal  si- 
cura. Nondimeno,  se  voi  .  .   . 

Ad,  Oh  comprendo  benissimo  che  i  miei  pensieri 
non  debbono  sollevarsi  tant'  alto.  Ma  non  avendo 
sapulo  finora  chi  voi  foste  ,  spero  non  accuserete 
l'animo  mio  di  ambiziose  premure.  Posso  ben  dire 
a  voi  stesso  che,  se  noti  prima  d'ora  mi  fossero 
stati  i  vostri  natali,  non  avreste  d'  uopo  della  pre- 
sente  giustificazione. 

Font.  Voi   mi  trattate  barbaramente. 

Ad.  Un  uomo  come  voi,  che  sacrifica  le  inclinazioni 
del  cuore  alle  circostanze,  al  dovere,  è  fatto  per 
risvegliare  tali  sentimenti ,  per  animarli,  (con  iro- 
nia grave.) 

Font.  Ah!  in  questo  momento  il  vostro  labbro  non  è 
il  fedele  interprete  del  cuore,*  ed  oso  sperare  che 
un  sentimento  per  me  .  .  . 

Ad.  V  ingannate  ,  signore  ,  v'  ingannate  di  molto. 

Font.   Come  ? 

Ad,  lo  non    penso    che    al    mio    dovere  ;    e  se  mai 


PRIMO  19 

avessi  potuto  obliarlo,  voi  avete  trovato  un  mez- 
zo efficace  per  farmi  rientrare  in  me  stessa. 

Font.  Il  Cielo  mi  darà  il  modo  onde  rimediare  al 
mio  errore.  Parlerò  altra  volta  al  signor  Percival 
prima  di  partire  ;  e  se  mio  padre  si  muove  a  dar- 
mi un  assenso ,  vi  giuro  ,  .  . 

Ad.  A  che  serve  il  parlare  di  ciò  ?  voi  non  avete 
contratto  meco  alcun  impegno  ;  voi  siete  libero  : 
seguite  il  vostro  destino  ,  io  seguo  il  mio. 

Font.   Dunque  .  .  . 

Ad.  Mio  padre  avrà  ordinati  i  cavalli  :  potete  partire 
stasera,  domani,   in  questo  punto,  se  così  vi  piace. 

Font.  Crudele  !  saranno  paghi  i  desiderj  vostri:  par- 
tirò ne  mi  rivedrete  mai  più.  La  Brie  ?    (chiama.) 

SCENA     IX. 

La  Brie  e  detti. 

Font.  Hai   finito  di  disporre  ? 

La  Br.   Tutte    le    cose   vostre    sono    all'  ordine  :   ma 

que'  maledetti  libri    non    so  come    riporli,   se  non 

venite  voi. 
Font.  Vengo  subito. 
Ad.  Appunto  ...  io  mi  scordava  .  .  .  attendete  (al 

marchese)  Mery  ?  (chiamando.) 

Font.   Signora  ,  se  mai  .  .  . 
Ad.  Mery  ,  Mery  ? 

SCENA     X. 

Mery  e  detti. 

Mer.  Signora  ? 

Ad.  Va    nella    mia    camera,    prendi    tutti   queMibri 
francesi  che  troverai  sul  mio  tavolino  e  qui  li  reca. 
Font.  Madamigella  .   .  . 
Mer.   Parte  dunque  .  .   . 
Ad.  Fa  ciò  che  ti  ordino  e  vieni  subito. 
Mer.  (Il  mare  è  in  burrasca.)      (parte  e  poi  toma.) 
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Font,  Madamigella,  volete  ricusare  una  piccola  me- 
moria ?  .  .  . 

Ad.  Perdonatemi  :  ho  stabilito  di  non  più  leggere  che 
libri  inglesi.  Sarebbero  gli  altri  cosa  affatto  inutile 
per  me. 

Font,  Non  negatemi  questo  favore  ;  non  mi  mortifi- 
cate con  un  tale  rifiuto. 

Ad.  (chiama ,  senza  abbadare  al  marchese)  Mery  , 
Mery  ? 

Mer,  Eccomi  co?  libri.  Li  rimetto  a  voi  ?   (a  La  Br.) 

La  Br.  Sì ,  date  qui. 

Mer,  Siete  voi  che  consigliate  alle  partenze?  (ironica,) 

La  Br,  Se  volete  venir  con  noi  .  .  . 

Mer,  Graziosissimo  ! 

Ad.  Signor  marchese  ,  se  io  più  non  vi  riveggo  .  .  . 

(con  indifferenza,) 

Font,  Crudele!  io  ho  qualche  torto;  ma  le  vostre  pa- 
role e  la  mia  partenza  me  ne  puniscono  abbastanza. 

(parte,) 

La  Br.  La  vostra  padrona  è  sull'  irascibile. 

Mer,  Perchè  noi  altre  donne  siamo  più  affettuose ,  più 
costanti ,  più  ragionevoli  di  voi. 

La  Br.  Perchè,  perchè  .  .  .  Oh  vi  risponderò  un'al- 
tra volta.  (entra.) 

Ad.  Oh  Dio  !  s'  egli  sapesse  quanto  mi  costa  questo 
sforzo  d'  amor  proprio ,  come  anderebbe  fastoso 
del  suo  trionfo  ! 

Mer,  Ma  intanto  avete  fatto  ottimamente  a  contenervi 
così.  Sta  bene  assai  che  questi  signori  uomini  ci  veg- 
gano forti,  indifferenti  quando  vogliamo.  Si  pianga, 
si  sospiri ,  si  crepi  in  segreto  ,  ma  non  abbiano  la 
consolazione  di  goderne.  Se  per  altro  io  fossi  in  vo- 
stra vece  .  .  . 

Ad,  Vieni  nelle  mie  camere,  che  ormai  non  ne  posso 
più. 
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SCENA   XI. 

Elisabetta  e  dette. 

Eìis.  (a  Ad.)  Dove  vai  così  agitata  ? 

DIer.  Non  sapete,  signora,  le  novità? 

Eìis.  So  tutto  :  suo   padre   me  ne    ha    informata.    Ma 

questa  volta  egli    s'inganna;  e  il  signor    marchese 

non  partirà. 
Mer.  Così  mi  piace. 
Ad.  Ah  madre  mia,  non  cercate  di  ravvivare  le  mie 

speranze  !  mio  padre  mi  ha  fatto    conoscere  il  mio 

inganno. 
Elis.  Mio  marito  ,  tuttoché  uomo   d'  esperienza  ,    non 

discerne  questa  volta  quel  che  può    riuscire  di  tuo 

vantaggio.    L'  amor    di    madre    vede    più    in    là   di 

molto ,  e  le  buone    occasioni    non    vogliono    essere 

trascurate. 
Mer.  (Oh  grande  amor  di  madre!)  (da  sé.) 

Ad.  Ma  intanto  se  viene  Carlo?  .  . 
Elis.  Venga  pure;  egli  è  buon  giovine  e  si  appagherà 

delle  mie  ragioni. 
Ad.  E  se  arrivasse  pure  mio  fratello  ?  .  .  . 
Mer.  Che  ha  tanta  avversione  a'  francesi  .  .  . 
Elis.  E  così?  con    tutta  la  sua  ruvidezza  marina  non 

sarà    scontento   d'  imparentarsi   col    marchese  Fon- 

tanges. 
Ad.   Oh  Dio  !  ma  intanto  con  questa   incertezza  .  .  . 
Elis.  Orsù  ,  ho   deliberalo    così.    Ecco    nuovamente  il 

marchese:  ritirati  nelle  tue  camere:  intenderò  da  lui 

stesso  ogni  cosa.  Prendo  io  questo  impegno  :  e  tu  , 

non  dèi  pensare  che  ad  obbedirmi.  (Adele  si  ritira 
nelle  sue  stanze  con  Mery.) 

SCENA     XII. 

Elisabetta ,  La  Buie,  quindi  subito  il  Marchese. 

La  Br.  (esce  primo  con  una  valigia  a  foggia  di  baule.) 
Nota.  V  Ospite  francese.  2 
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Adesso  cercherò  di  qualche  villano  che  voglia  portar 
la  valigia  sino  a   Bath. 

Font,  Cercalo  e  torna  subito. 

La  Br.  (deponendo  in  terra  la  valigia  al  fondo  della 
scena)  Vado  e  ritorno  in  un  momento.  (Non  vor- 
rei che  questa  signora  me  lo  svolgesse.) 

(da  sé  e  parte.) 

Font.  Madama  .  .  . 

EUs.  Che  significano,  signor  marchese,  coteste  novità? 

Font.   Con  mio  gran  dispiacere,  conviene  ch'io  parta. 

EUs.  Questa  volta,  soffrite  eh'  io  vel  dica,  avete  man- 
cato a  quella  gentilezza  che  è  propria  della  vostra 
nazione  ;  partire  improvvisamente  ,  senza  nulla  par- 
tecipare agli  ospiti  ,  non  è  tratto  degno  di  voi. 

Font.  Sebbene  io  ne  ho  parlato  con  vostro  marito,  so 
che  un  obbligo  uguale  e  forse  maggiore  di  conve- 
nienza e  di  gratitudine  richiedeva  ch'io  facessi  note 
anche  a  voi  le  ragioni  che  a  ciò  mi  costringono,  lo 
mi  riserbava  di  adempiere  questo  dovere  prima  del 
pranzo  ;  giacché  il  signor  Percival  vuoi  eh'  io  mi 
trattenga  sino  a  questa  sera. 

EUs.  Se  alle  istanze  di  mio  marito  aggiungo  le  mie, 
se  voi  non  avete  motivi  d'  essere  mal  soddisfatto  di 
noi  ,  spero  che  non  mi  negherete  il  favore  di  fer- 
marvi   qui  almeno  per  tutto  domani. 

Font.  Signora  ,  mancano  a  me  i  termini  per  impie- 
garvi la  mia  riconoscenza  ;  ma  voi  sapete  le  mie 
circostanze.  Che  giova  ornai  nascondere  la  verità  ? 
Lo  sposo  di   madamigella  sta  per  arrivare. 

Elis.  Egli  non  è  tale  ancora  ;  non  v'  è  formale  pro- 
messa ,  non  data  fede;  tutto  si  riduce  a  un  semplice 
impegno  di   parola  per  parie  di  mio  marito. 

Font  Ma  il  signor  Percival  si  è  meco  spiegato  assai 
chiaro  su  questo  particolare. 

EUs.  Infine ,  signore  ,  qualunque  possa  essere  1  idea 
di  mio  marito  ,  un  giorno  di  più  o  di  meno  non 
può  portare  ostacolo  a'divisamenti  di  nessuno  di  noi. 

Font.  Sa  il  Cielo  quanta  pena  mi  costi  lo  staccarmi 
di  qui  !  e  voi  stessa  dovete  conoscerlo  .  .  . 

Bis,  A  questo  riguardo  potete  confidarvi  meco   Hbe- 
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retatene  :  io  vi  stimo  un  uomo  onesto  ;  e  sarà  mia 
cura  .  .  . 

SCENA     XIII. 

La  BiuEy  che  interrompe  le  ultime  parole,  e  detti. 

La  Br.  (al  marchese)  Ho  trovato  chi  porterà  la  va- 
ligia e  vado  a   consegnarla. 

Elis.  Fermatevi:  la  valigia  resta  ancor  qui,  perchè  il 
signor  marchese  non  parte  di  quest'  oggi.  Troverò  io 
chi  porterà  la  valigia  a  suo  tempo ,  se  non  si  avrà 
un  calesso. 

La  Br.  (da  sé)  (Maledettissima  !  io  l' aveva  preveduto.) 
Deh  signor  marchese!  .  .    (con  un  poco  di  forza.) 

Font.  Signora,  io  accondiscenderei  con  tutto  l'animo 
alle  cortesi  vostre  premure,  se  vi  fosse  mezzo  o  spe- 
ranza ;   ma  è  mestieri  ch?  io  parta. 

La  Br.  (da  se)  (Bravissimo  !)  Consegno  dunque  ? 

Font.  Sì. 

Elis.  Signor ,  no.  Panni  che  una  mia  preghiera  possa 
meritarmi  qualche  riguardo. 

La  Br.  sta  indeciso  sulla  valigia. 

Font.  Ma  che  dirà  il  signor  Percival  di  me  ,  se  io 
resto  ? 

La  Br.  (Ahi  !  che  si  cede.  Cattivo  principio  !)  (da  sé.) 

Efis.  Egli  vi  ama,  vi  stima  .  .  .  eccolo  appunto  :  siate 
tranquillo  per  questo  canto. 

SCENA  XIV. 

PERCirAL  dalla  porta  comune  e  detti. 

Pere.  Mia  moglie,  il  cuor  me  lo  aveva  presagito:  Carlo 

è  giunto  in  questo  momento. 
Font.  (Che   intendo?)  (da  sé.) 

La  Br.  (Ho  gusto  davvero.)  (da  sé.) 

Pere.  Ecco  appagati  i  nostri    desiderj  :    non    manca , 

per  compirli ,  che    V  arrivo  di  Filippo.    Ma   dov'  è 

inia   figlia  ?  si  cerchi  .  .  . 
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Elìs.  Elia    sarà    nelle   sue   camere  ;    anzi    eccola     che 
viene. 


SCENA     XV. 

Adele  Mery  e  detti. 

Pere.  Mia  figlia  .  .  . 

Ad.  So  tutto,  padre  mio;  ho  veduto  il  cugino  Carlo 
dalla  finestra.  Signora  madre,  andiamo  ad  incon- 
trarlo, (con  apparente  piacere.) 

Pere.  Signor  marchese,  un  cavallo  pel  vostro  came- 
riere si  è  trovato  ;  quello  di  Carlo  potrà  servire 
per  voi. 

Elìs.  11  signor  marchese  si  duole  di  un  fortissimo  mal 
di  capo. 

Pere.  Se  non  vi  sentite  bene  .  .  . 

Font.  Non  troppo  :  e  madama  .  .   . 

Pere.  (Imprudente  !)        (da  sé,  guardando  Elisabetta) 

Elìs.  Sì ,  sono  io  stessa  che  1'  ho  persuaso  e,  in  certo 
modo,  obbligato  contro  sua  voglia  a  differire  sino  a 
domani  la  sua  partenza. 

Ad.  Non  andiamo,  signor  padre? 

Font.  (Ella  gode  di  tormentarmi.)  (da  sé.) 

Pere.  Eccomi.  Signor  marchese,  voi  siete  padrone  di 
casa  mia  :  conoscerete  nel  nostro  parente  l' amante 
e  lo  sposo  d'  Adele  ;  conoscerà  egli  in  voi  un  ca- 
valiere onesto  che  sa  apprezzare  le  convenienze  ed 
ogni   vincolo  rispettabile  della  società.  [parte.) 

Ad.  (Si  muoia  di  dolore,  ma  non  si  soffra  una  umi- 
liazione.) (da  sé  e  parte.) 

Elìs.  (lo  voglio  sperare;  e  vedrò  se  m'inganno.) 

(da  se  e  parte.) 

Mer.  Ehi  ?  badate  bene  che,  se  portate  via  la  valigia  , 
T  avrete  a  discorrer  con  me.  (parte). 
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SCENA    XVI. 

Il  marchese  Fontanges  e  La  Bri  e. 

La  Br.  Avete  inteso  le  parole  brevi  ma  significatiti 
del  signor  Perei  vai? 

Font.  Pur  troppo!  E  l'animo  mio  non  fu  mai  tanto 
combattuto  quanto  in  questo  momento. 

La  Br.  La  vostra  damigella  mi  pare  intanto  dispostis- 
sima a  sposarsi  il  suo   Carlo. 

Font.  Lo  credi  tu? 

La  Br.  Oli  bella  !  non  l'  avete  intesa  pur  voi  ? 

Font.  Il  dispetto  le  metteva  gli  accenti  sul  labbro. 

La  Br.  Bene  :  non  sarebbe  il  primo  matrimonio  fatto 
per  dispetto. 

Font.  Perfida!  ed  io  mi  trattengo  ancor  qui? 

La  Br.  Se  voleste  darmi  ascolto  .  .  . 

Font.  Or  via? 

La  Br.  E  vendicarvi  e  mortificarla  davvero  .  .  . 

Font.  E  cosi  ? 

La  Br,  Troverei  la  maniera. 

Font.  Che  vorresti  fare  ? 

La  Br.  Da  una  delle  vostre  camere  si  passa  in  giar- 
dino. 

Font.  E  poi  ? 

La  Br.  Di  qui  a  Bath  non  vi  sono  che  tre  leghe  ap- 
pena, lo  avviserei  che,  senza  più  dir  niente  a  nes- 
suno ,  ce  n'  andassimo  boi  bello  ;  ed  io,  sebbene 
onorato  del  titolo  di  cameriere  ,  non  avrei  veruna 
difficoltà  di  caricarmi  gentilmente  sulle  spalle  la  vo- 
stra valigia  e  di  accompagnarvi. 

Font.  Come  ?  partire ,  mentre  il  mio  rivale  sta  per 
essere  il  felice  possessore   di  Adele  ? 

La  Br.  Ma  qui  non  c'è  strada  di  mezzo:  o  sposarla 
voi  o  lasciarla  sposare  a  quell'  altro. 

Font.  No,  Carlo  non  la  sposerà. 

La  Br.  Dunque  la  sposerete  voi. 

Font.  Io  ?  E  come  potrei  risolvermi  adesso? 

La  Br.   E  volete  dunque  ?  .  .  . 
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Font.  Rimanere  intanto  a  qualunque  costo. 
La  Br.  Ma  pensate  ,  signor  mio  .  .  . 
Font.  Ho  pensato  quanto   basta. 
La  Br.  E  la  valigia? 
Font.  Portala  dove  vuoi. 
La  Br.  Il  villano  che  aspetta  ?  .  . 
Font.  Il  diavolo  che  ti  porti  :  lasciami  tranquillo  un 
momento.  (entra  nelle  sue  stanze.) 

La  Br.  Bellissimi  proponimenti ,  buona  notte. 

(parte  per  la  porta  comune.) 


Fine  delV  atto  primo. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     L 

Elisabetta  e  Carlo  dalla  porta  comune, 

Car.  Jt  ekdcnatemIj  cara  zia:  ma,  dopo  due  mesi  di 
mia  lontananza  ,  non  mi  sarei  aspettato  un  così 
freddo  accoglimento  da  voi  e  tanto  meno  da  Adele. 

Elis.  (S*  egli  sapesse  quanto  è  arrivato  importuno  !) 

(da  sé.) 

Car.  E  vero  che  sono  venuto  più  tardi  di  quel  ch'io 
aveva  promesso  ;  ma  lo  stato  in  cui  trovai  mia  ma- 
dre al  mio  arrivo  a  Windsor,  il  pericolo  in  cui 
ella  era  di  succumbere  non  mi  permettevano  di 
abbandonarla  finche  non  avessi  veduto  un  qualche 
miglioramento. 

EUs.  (Poteva  pur  restarvi!)  (da  sé.) 

Car.  Onde  la  mia  mancanza  è  degna  di  scusa,*  e  non 
so  in  verità  comprendere  come  Adele,  che  mi  dava 
segni  evidenti  della  sua  amicizia  ed  aveva  una  si 
rispettosa  tenerezza  per  mia  madre,  usi  meco  una 
tal  serietà  perchè  ho  adempiuto  scrupolosamente 
uno  de'  più  sacri  doveri. 

Elis.  (Oramai  non  ne  posso  più.)  (da  sé.) 

Car.  Ebbene  che  rispondete,  signora  zia?  ecco,  io 
sono  qui:  a  voi  tocca  sedare  il  mio  turbamento. 

Elis.  Vi  dirò,  Carlo  .  .  . 

Car.  E  non  mi  chiamate  più  nipote  vostro  ? 

Elis.  Vi  dirò,  caro  nipote:  né  io  né  Adele  non  siamo 
irragionevoli  ;  ma  convien  sapere  la  cagione  delle 
cose  prima  di  giudicarne. 

Car.  E  che  debbo  io  sapere?  vi  sarebbe  forse  qual- 
che cosa  di  nascosto  ? 
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Ells.  Nascosto  ,  nascosto  .  .  .  non  saprei  bene  ,*  anzi 
dovrete  .  .  . 

Car.  [interrompendola)  Per  amor  del  Cielo!  signora 
zia  ,  non  mi  tenete  sospeso.  E  forse  nato  qualche 
sinistro  accidente,  qualche  improvvisa  disgrazia? 

EUs.  Parlate  sommesso  :  or  ora  viene  mio  marito  ,  e 
non  saprete  più  nulla. 

Car.  Parlerò  piano,  farò  quel  che  volete;  ma  mette- 
temi al  chiaro  d'ogni  cosa. 

EUs.  (da  se)  (A  questa  bisognerà  pur  venirci.)  Voi 
avete  detto  che  vostra  madre  non  è  ancor  bene  ri- 
sanata .  .  . 

Car.  Se  non  è  ,  sarà  fra  non  motto ,  come  spero. 

EUs.  Sì,  ma  intanto  non  è  conveniente  che  si  pensi 
alle  nozze. 

Car.  Vi  dirò  anzi  che  mia  madre  aspetta  con  impa- 
zienza eh'  io  le  conduca  la  sua  cara  Adele. 

EUs.  Non  c'è  questa  gran  premura:  d'altra  parte  poi 
la  presenza  d'  Adele  è  tuttavia  necessaria  alla  mia 
famiglia. 

Car.  Ma  se  ella  debbe  esser  mia  sposa ,  converrà  pure 
che  pensiate  a  privarvene. 

EUs.  Eh  su  questo  particolare  vi  sarà  che  discorrere. 

Car.  (con  fuoco)  Come  ?  qual  dubbio  può  esservi  che 
Adele  non  divenga  mia  ? 

EUs.  Vi  dirò  .  .  . 

Car.  Chi  ardirebbe  di  contrastarmene  il  possesso,  dopo 
la  parola  che  n'ebbi  da  voi  e  da  vostro  marito? 

EUs.  Ma  venite  qui  .  .   . 

Car.  Adele  mi  ama,  io  l'adoro;  dunque  non  vi  hanno 
da  essere  difficoltà. 

EUs.   Ma  pure  ... 

Car.  E  se  alcuno  fosse  cosi  ardito  di  violentare  il  suo 
cuore ,  non  sarei  padrone  de'  movimenti  del  mio 
sdegno. 

EUs.  Per  altro  .  .  . 

Car.  Tutto  oserei  prima  di  lasciarla. 

EUs.  Se  così  continuate,  non  vi  dico  più  nulla  e  vi 
lascio.  •» 

Car.  Perdonate,  cara  zia,  questi  trasporti:  ditemi  quello 
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che  avete  a  dirmi:  ina,  prima  di  tutto,  ve'  sapere 
se  la  mia  Adele  mi  ama  sempre  ;  sentirò  quindi  tran- 
quillamente il  resto. 

Elis.  (Tant7  è ,  sarà  meglio  disingannarlo  il  povero 
giovine.)  (da  se.) 

Car.  Non  rispondete  ? 

Elis.  Adele  vi  stima  ed  ha  una  vera  amicizia  per  voi. 

Car.  S'ella  mi  ama,   vi  chieggo. 

Elis.  Quanto  all'amarvi  poi  .  .  .  non  so  .  .  .  Questo 
non  dipende  dalla  volontà;   e  deggio  appunto   .  .  . 

Car.  Tacete,  non  dite  altro;  ho  inteso  quanto  basta. 
Adele  sconoscente  !   ed  è  possibile  quanto   ascolto  ? 

(con  fuoco.) 

Elis.  Ma  se  alcuno  vi  dicesse  che,  rinunziando  voi  a 
mia  figlia  ,  sta  a  lei  preparata  una  grande  fortuna  , 
ditemi,  non  sareste  voi  generoso  abbastanza?  .   . 

Car.  Se  Adele  mi  amasse ,  chi  oserebbe  farmi  una  tale 
domanda? 

Elis.  Adele  non  ha  mai  detto  d'  amarvi. 

Car.  Se  non  1'  ha  detto  ^  m'  ha  lasciato  luogo  a  spe- 
rarlo ;  perchè  tutte  le  mie  attenzioni  ,  tutte  le  mie 
premure  le  furono  sempre  accette  e  gradite.  Adele 
era  saggia,  virtuosa  e  rispettava  la  volontà  de' suoi 
genitori  :  come  mai  dunque  in  due  mesi  ogni  cosa 
s'  è  fatta  cosi  diversa  ? 

Elis,  L'  occasione  ,  le  circostanze  .  .  .  che  so  ?  tante 
cose  s'  uniscono  alle  volte  .  .  . 

Car.  Che  sento  ?  sarebbe  forse  quel  francese  che  venne 
qui  ricoverato ,  sarebbe  egli  stesso  che  mi  ha  rapito 
il  cuor  d'  Adele  ? 

Elis.  Tacete ,  abbiate  prudenza  .  .  . 

Car.  Sì,  sì,  vi  conosco:  l'ambizione  vi  ha  accecata; 
voi  forse  siete  la  cagione  di  tutto  ,  voi  quella  .  .  . 

Elis.  Io  non  ho  nulla  da  rimproverarmi;  deggio  bensì  , 
e  con  ragione  ,  procurare  che  mia  figlia  sia  fortu- 
nata per  ogni  canto. 

Car.  Due  mesi  fa  voi  stessa  credevate  che  Carlo  solo 
potesse  renderla  tale. 

Elis.  Yoi  siete  un  giovine  onesto  .  .  . 

1* 
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Car.  Sì ,  ma  non  sono  un  marchese  ;  ho  inteso  be- 
nissimo. 

Elis.  Io  poi  non  sono  padrona  degli  eventi  che  pos- 
sono succedere. 

Car.  Lo  vedremo  ,  lo  vedremo. 

Elis,  Finitela  .  .  .  sento  mio  marito. 

Car.  Venga  pure. 

Elis.  Io  vi  lascio ,  e  fate  quel  che  v'  aggrada  ;  ma 
pensate  che  Adele  non  può  esser  felice  con  voi  e 
che  da  voi  dipende  la  tranquillità  della  mia  fami- 
glia, (va  nelle  stanze  di  Adele.) 

Car.  Adele  non  può  esser  felice  con  me  ?  da  me  di- 
pende la  pace  di  questa  famiglia?  Oh  Dio!  chi  po- 
teva mai  aspettarsi  un  tal  cambiamento  ?  .  .  .  L' in- 
grata viene  con  suo  padre  :  come  potrò  contener 
V  ira  mia  ? 

SCENA    IL 

P erci  r  al  _j  Adele   e  Carlo. 

Pere,  (a  Carlo)  Yi  siete  allontanato  da  noi  senza  dirci 
nulla  :  credevamo  che  foste  in  giardino.  Ecco ,  vi 
conduco  Adele  :  perdonate  in  lei  quell'  apparente 
freddezza  che  ha  manifestata  ai  primo  vedervi.  Ella 
conosce  ed  apprezza  i  sentimenti  che  avete  per  lei, 
se  ne  stima  felice  ,  ed  è  pronta  a  confermarvi  col 
labbro  quanto  io  vi  dico. 

Car.  Signor  zio ,  guardate  di  non  ingannarvi. 

Pere.  No,  caro  nipote,  io  non  m'inganno.  Adele, 
parla,  dillo  tu  stessa,  togli  l'animo  del  tuo  Carlo 
da  ogni  incertezza. 

Ad.  Padre  mio ,  voi  lo  vedete  :  egli  è  irritato  in  tal 
guisa  .  .  . 

Pere.  Orsù  ,  finiamola,  [a  Carlo)  Quanto  è  stato  sta- 
bilito avrà  il  suo  effetto  ;  Adele  sarà  vostra.  La- 
sciamo dunque  tutti  i  puntigli  e  il  mal  umore  da 
un  canto  e  siamo  ragionevoli  e  gli  uni  e  gli  altri  : 
m'avete  inteso?  (Non  sarà  mal  fatto  che  io  m'al- 
lontani un  momento,  affinchè  possano  spiegarsi  più 
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liberamente:  intanto  il  marchese  partirà,  se  ha  giu- 
dizio ,  e  l'opera  sarà  compiuta.)  (da  sé,  quindi  par- 
te per  la  porta  comune.) 

SCENA    III. 

Adele  e  Carlo. 

Ad.  (Egli  mi  guarda  con  dispetto  :  quali  rimproveri 
non  deggio  aspettarmi  da  lui  !)  (da  sé.) 

Car.  (Oserà  ella  parlarmi  ?  io  non  sarò  il  primo  si- 
curamente.) (da  sé.) 

Ad.  (Eppure  convien  farsi  forza:  Carlo  è  un  giovine 
onesto  ,  e  non  ho  nulla  da  paventare.)  (da  sé.) 

Car.  (Le  si  legge  in  fronte  il  rimorso.  Ella  si  volge 
perchè  non  ardisce  di  mirarmi:  è  meglio  ch'io  me 
ne  vada.  (da  sé  e  sta  per  partire.) 

Ad.  Carlo  ? 

Car.  Voi  mi  chiamate  ,  voi  ? 

Ad.  Vi  dispiace  forse  ch'io  vi  trattenga? 

Car.  Trattenermi?  a  intender  che? 

Ad.  Avete  pure  sentito  quello  che  ad  entrambi  ha 
detto  mio  padre? 

Car.  Si:  buon  genitore!  egli  vorrebbe  che  un  destino 
medesimo  unisse  i  nostri  cuori  per  sempre  ;  ma  io 
so  che  è  ormai  vana  una  tale  speranza. 

Ad.  Perchè  mai?  ...  (con  gualche  imbarazzo)  Se 
mio  padre  lo  spera  ...  se  voi  lo  credete  ...  se  io 
ho  acconsentito  .  .  . 

Car.  (interrompendo)  Vostro  padre  lo  spera }  ma  io 
non  deggio  crederlo  :  voi  avete  acconsentito  ^  ma  il 
vostro  cuore  non  è  più  d'  accordo  col  labbro. 

Ad.  Voi  supponete  dunque  .  .  . 

Car.  La  verità:  che  vi  giova  il  fingere?  So  che  il 
vostro  cuore  è  impegnato  per  un  altro. 

Ad.  (da  sé)  (Oh  Dio!)  Sentite  .  .  . 

Car.   (con  forza)  Sì,  impegnato...  e  per  uno  straniero. 

Ad.  Ah  Carlo!  .  .  . 

Car.  Ingrata  !  in  due  mesi  voi  avele  dimenticato  il 
lungo  amor    mio  e  quali    erano  le  mie    speranze  e 
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quelle  de' nostri  parenti.  Crudele!  voi  pensavate  a 
un  altro  oggetto,  mentre  io,  da  voi  lungi,  non  vi- 
veva che  una  vita  affannosa,  mentre  fra  il  sacro 
dovere  di  assistere  a  una  madre  e  la  viva  brama 
di  riveder  voi  appena  il  mio  cuore  potea  star  so- 
speso un  momento. 
Ad.  Carlo,  non  più:  conosco  io  stessa  che  merito  i 
vostri  rimproveri:  io  sono  colpevole,  ma  la  mia 
colpa  non  è  colpa  d'infedeltà. 
Car.   Come? 

Ad.  No,  perchè  a  promettervi  la  mia  mano  niun  al- 
tro sentimento  m'indusse    fuorché  stima  ed  amici- 
zia per  voi    ed    un    alto    rispetto    pel    mio    padre. 
Prima  ch'io    vedessi  il  marchese    Fontanges,    non 
sapeva  il  mio  cuore  distinguere  altri  affetti. 
Car.  E  avete  coraggio  di  dirmelo? 
Ad.  La  vostra  virtù  mi  perdoni    quest'ingenua    con- 
fessione.  Se    voi    non    mi    aveste    dato  a    divedere 
poc'anzi  che    eravi    noto  lo  stato  del    mio    cuore, 
non  avrei  forse  osato  palesarvelo  io  stessa,  no  cer- 
tamente.   Mi    avreste     veduta    vostra    sposa;    avrei 
sepolto  profondamente  nell'anima  questo  fatale  se- 
greto ,  e  un  accento  solo  mai  non  mi  sarebbe  sfug- 
gito che  turbar    potesse  la  vostra    tranquillità.  Ma 
poiché  tutto  sapete,  l'onestà  mia,  i   riguardi  stessi 
eh'  io  vi  debbo  in'  impongono  di   rendervi    ragione 
di  tutto:  io  sono   colpevole;  siate    voi,  voi    stesso 
il  mio  giudice  in  queste  crudeli  circostanze. 
Car.  Ah  dunque  voi  non  mi  amaste  mai  ? 
Ad.  V  amai  e  vi  amo  come  fratello. 
Car.  Qual  inganno  fu  dunque  il  mio?  Crudele!  voi  .  .  . 
Ad.  Pronunziate  senza  tema  quello  ch'io  debba  fare: 
io  stessa  vi  chiedo  consiglio  e  prometto  di    assog- 
gettarmi a  quanto  avrete  stabilito. 
Car.  Comprendo  :  voi  volete  eh'  io  rinunzi  alla  vostra 

mano. 
Ad.  INo,  Carlo  :  un  altro  partito  ci  rimane. 
Car.   E  quale  ? 

Ad.  Il  marchese  s'allontana  per  sempre:  io  non  di- 
spero d'  obliarne  la  memoria  e  di  potervi  un  giorno 
offerire  la  mano  ed  il  cuore  che  sia  tutto  vostro. 
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Car.  E  intanto?  .  . 

Ad.  Ma'se  io  non  posso  dire  d'amarvi  presentemente, 
se  a  tutto  mi  sottometto  a  fine  di  calmare  la  vo- 
stra agitazione,  comunque  voi  possiate  credermi  col- 
pevole d'  avere  un  tempo  avvalorata  la  vostra  fidu- 
cia, qual  altro  mezzo  mi  resta  per  soddisfar  V  ani- 
mo vostro  ? 

Car.  E  (iuo  a  quando  dovrò  io  ?..  .  Ah  !  egli  e  im- 
possibile. 

Ad.  Bene  dunque  :  ecco  la  destra  ;  andiamo  dal  pa- 
dre :  guidatemi  all'  altare,  io  sono   vostra. 

Car.  Oh  Dio!  che  dirò  mai  ?  Ingrata!  voi  potete  pre- 
scrivere qualunque  legge  al  mio  cuore  :  a  me  tocca 
ubbidirvi. 

Ad.  Posso  sperare  che  per  qualche  tempo  si  differi- 
scano gli  sponsali? 

Car.  Farò  quanto  a  voi  piace.   E  il  marchese  ?   .  . 

Ad.  Egli  parte. 

Car.   Fossi  almeno  sicuro  !   .   .   . 

Ad.  Di  che  mai  ? 

Car.  Che  non  frapponeste  alcun  ostacolo  alla  sua  par- 
tenza. 

Ad.  Se  ciò  vi  basta  .  .  . 

Car.  Nuli'  altro  vi  chieggo. 

Ad.  Or  bene,  ve  lo  giuro  e  vi  do  la  mano  in  pegno 
della  mia  promessa. 

Car.  Questa  promessa  m'infonde  nell'anima  alcun  poco 
di  calma.  Mano  adorata,  che  sola  puoi  formare  la 
felicità  de'  miei  giorni  ,  io  t*  imprimo  questo  bacio 
per  la  speranza  lontana  che  tu  debba  meco  unirti 
per  sempre  ! 

SCENA    IV. 

Il  Marchese  e  detti. 

Ad.  nel?  accorgersi  del  marchese  ritira  subito  la  ma- 
no.  Carlo  si  turba. 

Font.  Perdonate,  madamigella,  se  m'inoltro:  \orrei 
sapere  se  il  mio  cameriere  .  .  .  Questo    giovine   è 
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forse  quel  cugino  che  sì  stava  attendendo  con    tanta 
ansietà  ? 

Ad.  Egli  stesso. 

Car.  Senza  ch'io  vel  domandi,  capisco  ,  signore,  che 
voi  siete  il  marchese  Fontanges.  (con   alquanto  di 

alterigia.) 

Font*  E  vero  ,  ma  ciò  non  dee  premervi  gran  fatto. 

Car.  Dovrebbe  assai  meno  premere  a  voi  eh'  io  sia 
Carlo,  ossia  lo  sposo  d'  Adele. 

Ad.   Carlo,  moderatevi. 

Font.  Tale  non  siete  ancora;  e  poi  sarebbe  un  mise- 
rabile vanto  T  aver  ottenuta  una  fanciulla  pel  solo 
titolo  che  T  amate. 

Ad.  Oh   Dio  !  signor  marchese  .  .  . 

Car.  Voi  siete  dunque  partecipe  de' segreti  d'Adele? 

Font.  A   me  ora  non  tocca  .  .  . 

Car.  A  voi  non  appartiene  il  misurare  quali  possano 
essere  i  miei  diritti. 

Font.  Scuso  in  voi  la  poca  esperienza. 

Car.  Ne  ho  però  quanto  basta  per  conoscere  le  vo 
stre  mire. 

Font.  Le  mie  mire  sono  oneste;  non  ne  arrossisco  da- 
vanti nessuno. 

Car.  Spiegatevi  dunque,  ch'io  v'intenda. 

Font.  Non  ho  quest' obbligo  verso  di  voi. 

Car.  Non  volete  farlo  perchè  non  sapreste  come  di- 
fendervi dalla  taccia   di  seduttore. 

Font,  Insensato!  non  astringetemi  .  .  . 

Ad*  Ah  dove  trascorrete  voi  mai?  Così  voi  (al mar- 
chese) obliate  i  riguardi  che  dovete  a  questa  casa? 
Così  voi  (a  Carlo)  la  promessa  che  teste  mi  avete 
fatta?  Riflettete  a  quel  che  richiede  V  onor  vostro  ed 
il  mio,  ne  vogliate  accrescere  con  espressioni  di  di- 
spetto le  amarezze  che  già  m'  opprimono  il  cuore, 
lo  fui  tradita  dalla  mia  debolezza  ;  ma  richiamo  oggi 
tutta  la  forza  della  ragione  per  rendermi  degna  del 
destino  che  mi  attende.  E  se  una  mia  preghiera  può 
ottener  qualche  cosa  da  voi,  se  il  mio  affanno  me- 
rita pure  qualche  pietà ,  sacrificate  1'  uno  all'  altro 
ogni  risentimento  ne  vogliate  separarvi  nemici. 
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Car.  Io  non  ho  rancore  con  nessuno. 

Font.  Ed  io  neppure. 

Ad.  Confido  adunque  nell'  animo  generoso  e  leale  di 
entrambi  .  .  . 

Car.  Perchè  vediate  che  non  v'  inganna  la  vostra  fi- 
ducia, io  gli  offro  un  segno  di  pace. 

Font.  Ed  io  l'accetto  col  più  vivo  del  cuore,  (s'ab- 
bracciano.) 

Ad.  Sono  paghi  i  miei  desiderj. 

SCENA    V. 

I  suddetti:  La  Brie y  quindi  Mehy. 

La  Br.  Signor  marchese,  ecco  le  lettere  di  Parigi,  che 
vi  si  mandano  da  Bath.  Una  mi  pare  di  vostro  pa- 
dre, (consegna  alcune  lettere.) 

Font.  Giunge  opportuna. 

La  Br.  (Si  parte  sì  o  no  ?)  (a  mezza  voce  al  mar- 
chese.) 

Font.  Precedimi  nelle  mie  stanze. 

Mer.  Signora,  signora,  è  arrivato  in  questo  momen- 
to ..  . 

Ad.  Chi?  forse  mio  fratello? 

Mer.  Appunto  :  egli  ha  chiesto  subito  di  voi,  di  Carlo; 
e  viene  a  questa  volta  strepitando  di  gioia  per  l'as- 
pettazione di  queste  nozze. 

Font,  (da  se)  (Non  si  può  più  differire  pur  troppo!) 
Madamigella,   io  mi  ritiro.   Carlo  .  .    . 

Car.  Signore,  io  sono  un  uomo  onesto  ;  ciò  vi  basti. 

Font,  (sospirando)  (Bisogna  adattarsi  al  destino.)  (da 

sé  e  parte.) 

La  Br.  (a  Mery)  Ehi  ,  bella  giovane  ,  il  fratello  di 
madamigella  è  forse  quel  brutto  ceffo  che  ho  ve- 
duto attorniato  da  tanta  gente  mentre  io  saliva? 

Mer.  E  egli  stesso;  eccolo,  vedete  che  amabii  viso! 

La  Br.  E  un  vero  figuraccio  da  prora.  (Ma  a  buon 
conto  la  sua  venuta  è  salutare    per  noi.)   (da  se  e 

parte.) 

Car.  Adele,  la  venuta  di  Filippo  v'  inquieta  ? 
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Mer.  (Che  bella  domanda  !)  (da  sé.) 

Ad.  Voi  conoscete  l'umore  aspro  ed  intollerante  di  mio 

fratello;  ma  io  non  ho  di  che  paventare  quando  è 

a   voi  affidata  la  mia  difesa. 
Car.  Sì ,  crudele  !  a  qualunque    costo  ,  altri    non    mi 

vincerà  in  generosità  sicuramente. 

SCENA     VL 

Filippo  ^    Elisabetta  e  detti. 

FU.  Ah,  ah!  sei  qui,  la  mia  cara  Adele,  sei  qui  col 

tuo  Carlo? 
Ad.  Amato  Filippo! 
Car.  Parente  mio  ! 

FU.  Sì,  abbracciamoci.  Carlo  ,  vedi  che  fausto  acci- 
dente !  il  cuore  ci  ha  portati  1'  uno  e  l'  altro  nel 
giorno  stesso,  (siede)  Adele,  mi  sembri  di  mal  umo- 
re, eh?  Madre  mia,  Adele  è  di  tristo  umore.  Ca- 
pisco ;  eravate  voi  due  qui  insieme  :  via  non  arros- 
sire, (ad  Adele)  Carlo  è  cosa  tua;  tu  vuoi  ch'egli 
sia  presto  tuo  sposo  ?  bene  così  sarà  :  non  e  vero, 
signora  madre?  non  è  vero,  cugino  ?  E  che  diavo- 
lo avete  tutti  quanti?  Adele,  non  sei  contenta  di 
sposar  Carlo? 
Ad.  Io  sono  disposta  a  seguir  la  volontà  de'  miei  ge- 
nitori. 
Mer.  (Cioè  d'  uno  dei  due.)  (da  se.) 

FU.  Sì,  sì:  perdona  la  mia  rusticità;  sei  sempre  stata 
una  buona  ragazza,  sarai  una  buona  moglie.  Io  sono 
venuto  a  bella  posta,  come  v'  e  noto,  per  assistere 
a'  vostri  sponsali:  quindi  debbo  ritornare  al  mio 
destino;  giacché  per  buona  ventura  ricomincierà  pre- 
sto la  guerra  contro  la  Francia  :  giuro  a  Nettuno  ! 
contro  la  Francia.  So  anzi  di  certo  che  tutti  i  fran- 
cesi che  trovansi  in  Inghilterra  saranno  richiamati. 
Ad.  (Oimè  !  che  ascolto.)  (da  sé.) 

Mer.  (Addio  speranze.)  (da  sé.) 

FU.  E  che  ?  ti  senti  male  ?  (a  Adele.) 

Elis.  Ella  non  sentirà  con  piacere  che  si  parli  sempre 
della  strage  degli  uomini. 


SECONDO  07 

FU.  Io  per  lo  contrario  non  parlerei  mai  che  di  bat- 
taglie o  di  tempeste. 

Elis.  La  vostra  ferita  non  è  ancor  bene  risanata  , 
mi  pare. 

FU.  Non  importa.  Lo  sai,  Carlo  ,  che  sono  stato  fe- 
rito in  Olanda  ? 

Car.   Sì,  l'avete  scritto. 

FU.  Fui  ferito  da  un  francese  che,  a  dir  vero,  non 
mancava  di  coraggio  :  non  posso  muover  bene  il 
braccio  manco;  ina,  giuro  al  Cielo  !  al  primo  incon- 
tro con  uno  d'  essi  o  che  mi  si  dee  portar  via  la 
testa  o  che  vendico  onorevolmente  la  mia  ferita.  Ma 
avete  ragione  :  un  tale  linguaggio  e  inopportuno  in 
tempo  di  nozze  ;  non  si  parli  dunque  che  d'  alle- 
gria e  di  feste  :  sebbene  non  v'  e  per  me  tempo  mi- 
gliore d'  allegria  che  allorquando  mi  trovo  a  bordo, 
al  dolcissimo  suono  delle  cannonate.  Ehi  ,  Carlo  , 
prima  eh'  io  parta,  voglio  che  fumiamo  insieme  più 
d'  una  pipa  e  che  vuotiamo  cento  bottiglie  di  birra. 
A     proposito.,  come  sta  tua  madre? 

Car.  E   tuttora   ammalata. 

Elis.  Ed  è  questa  la  ragione,  figliuol  mio ,  perchò  ci 
avete  trovati  così  mesti. 

FU.   E  che  ?  corre  rischio    di  morire  ?  (a   Carlo.) 

Car.  Non  pare  che  .  .   . 

Elis.  Non  pare  che  sia  affatto  fuori  di   pericolo. 

FU.   Quanti  anni  ha?  (a  Carlo.) 

Car.   Corre  i  sei  tanta. 

FU.  Per  bacco  !  a  settant'  anni  ,  parente  mio  ,  non  si 
pur  far  nulla  di  buono.  Basta:  faremo  subito  i!  ma- 
ritaggio, affinchè  voi  due  corriate  senza  indugio  pres- 
so di  lei,  ove  la  sua  vita  si  possa  ancor  trarre  a  sal- 
vamento. Che  dite,  madre  mia?  che  dici,  Carlo? 

Car.  Finche  mia  madre  non  si  trova  in  migliore  sta- 
to ..   . 

Elis.  Sarebbe  prudente  cosa  il  differire. 

FU.  Oibò!  che  il  diavolo  mi  confonda,  se  vedendo 
Carlo  e  Adele  sposi,  ciò  non  la  fa  guarire  più  presto. 

Elis.  E  se  morisse  frattanto  ? 

FU.  Che  il  Cielo  la  prenda  seco,  se  ciò  per  mala  sorte 


38  ATTO 

succede;  ma  non  perciò  dobbiam  noi  tralasciare  di 
pensare  a  noi  stessi.  Qui  non  e'  è  che  ripetere  :  che 
dite  4  voi  altri  ? 

Mer.  (La  cosa  si  va  imbrogliando.)  (da  sé.) 

Car.  Per  ora  veramente  .  .  .  (a  Filippo)  (Oh  Dio  ! 
come  serbare  ad  Adele  la  promessa?)  (da  sé.) 

FU.  Via  su,  rispondi  :  sta  male  in  un  giovine  tuo  pari 
questa  perplessità.  Coraggio,  amico  mio!  avresti  bi- 
sogno eh'  io  ti  conducessi  meco  a  bordo  un  intero 
anno,  per  toglierti  questa  debolezza  di  cuore. 

Car.  Voi  dite  bene,  ma  .  .  . 

FU.  Che  ma  ?  Se  vi  amate,  non  più  dilazioni  :  Adele 
è  cosa  tua.  Dammi  la  tua  mano,  (prende  la  mano 
di  Carlo)  E  voi,  signorina  dagli  occhi  bassi,  qua 
la  vostra. 

Ad.  ritira  la  mano  ,  come  per  un  movimento  invo- 
lontario. 

FU.  Per  tutte  le  tempeste  del  capo  Cornwald  !  che  si- 
gnifica questa  stranezza  ?  Ci  sarebbe  qualche  novi- 
tà ?  E  così?  che  rispondete?  Tutti  mutoli? 

Car.  Orsù,  poiché  mi  volete  risoluto  e  sincero,  vi  ri- 
spondo e  vi  dico  che  per  ora  non  posso  risolvermi, 
che  ho  certe  mie  ragioni  .  .  .  Infine  voglio  ancora 
pensarvi  sopra.  (Lo  sforzo  è  fatto-)  (da  sé.) 

Ad.  (Respiro.)  (da  sé.) 

Mer.  (Così  va  bene.)  (da  sé.) 

FU.  (adagio  con  ironia)  Non  vuoi  ammogliarti  eh  ? 
ci  vuoi  pensar  sopra  eh  ?  (guardando  Adele  a 
traverso)  Poverino  !  non  lo  credo  ,  amico  ,  non 
può  essere.  Ti  conosco  per  un  giovine  che  va  sem- 
pre per  la  dritta  via.  Sei  mesi  sono  ti  vidi  andar 
pazzo  per  Adele  :  se  tu  avessi  avuto  buon  vento  , 
non  avresti  voltato  bordo.  Mia  sorella,  mia  sorella 
sarà  forse  la    mancatrice. 

Mer.  (Marinaio  maledetto  !)  (da  sé.) 

Elis.  Filippo  ,  parlate  con  più  moderazione  e  dolcez- 
za. Voi  supponete  .  .  . 

FU.  Mia  cara  madre  ,  abbiate  sofferenza  :  se  a  voi 
sola  fosse  stato  affidato  il  governale,  per  Dio  !  te- 
merei non  aveste  fatto  dar  la  giravolta  alla  lancia... 
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Ma  veniamo  a  noi.  Dimmi,  Carlo,  la  verità:  ami 

tu  Adele  sì,  o  no  ?  Niente  altro  voglio    sapere. 
Car.  E    come  potrei    non  amarla  ?    lo  Y  adoro  ;  ma 

presentemente  .  .  . 
FU.  Tu  1'  ami    e  ciò    basta  :    non  rispondere    a  quel 

che  non  ti  domando.  Venite  qui,  Adele;  rispondete 

a  me  per  Y  onore  della  nostra  famiglia  :  amate  voi 

Carlo  ? 
Ad.  abbassa  gli  occhi  e  non  risponde. 
FU.  Ho  inteso,  basta  così:  si  cerchi    di  mio  padre  ; 

che  tutto  venga  al  chiaro. 

SCENA     VII. 

Percival  e    detti. 

Pere.  Eccomi:  chi  mi  vuole  di  voi? 

FU.  Signor  padre,  qui  ci  va  pure  dell'  onor  vostro. 
Adele  non  è  più  qual  Y  ho  lasciata  sei  mesi  ad- 
dietro :  era  essa  in  quel  tempo,  allegra,  vivace  e 
si  compiaceva  del  voler  vostro  e  del  suo  dovere  ; 
ora  è  mesta  ,  taciturna  e  pare  che  si  raggrinzi 
quand'  io  le  parlo  del  suo  amico  :  costui  sembra 
un  imbecille.  Che  vuol  dir  cotesto  cambiamento  ? 

Pere.  Non  troverai  alcun  cambiamento  importante  ; 
tutto  è  stabilito  e  disposto  per  gli  sponsali. 

FU.  Come?  se  Carlo  pur  ora  .  .  . 

Car.  E  vero,  signor  zio  :  prego  anche  voi  di  sospen- 
dere queste  nozze  per  qualche  tempo. 

Pere.  Che  si  sospendano  le  nozze?       (con  istupore.) 

FU.  Vedete  s' io  m' inganno  ? 

Pere.  Via  ,  qualora  non  si  tratti  che  di  pochi  gior- 
ni ..  . 

FU.  Pochi  giorni  ?  padre  mio  ,  non  vorrei  che  foste 
anche  voi  collegato  al  loro  partito  :  ditelo  ,  perchè 
in  tal  caso  io  me  ne  parto  subito. 

Mer.  (Lo  volesse  il  Cielo  !)  (da  sé.) 

Pere.  Ma  intendiamo  prima  .  .  . 

FU.  Che  abbiamo  da  intendere  ?  mi  scrivete  che  il 
matrimonio  è  stabilito  ;  mi  sollecitate  eh'  io  venga: 
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prendo  un  congedo  a  bella  posta  ,  fo  più  di  cin- 
quanta leghe  per  godere  con  voi  di  questa  comune 
consolazione  ...  e  poi  ?  e  poi  fredde  accoglienze 
a  Filippo  ,   misteri  ,  dilazioni  .  .  .    (passeggia  eoa 

dispello.) 

Pere,  Filippo  .  .   . 

FU.  No,  caro  padre,  me  ne  vado  sicuramente  .  .  . 
E  questa  valigia  di  chi  è  ? 

Pere.  Quella  valigia  .  .  .  Ritiratevi  tutti  voi  altri. 
(Elisabetta,  Adele ,  Carlo  e  Mery  si  ritirano)  Quel- 
la valigia  è  d'  un  forestiere  che  ,  due  mesi  sono  , 
abbiati!  trovato  sulla  strada  di  Bath  assalito  da  un 
mortale  svenimento  ed  abbiam  perciò  ricoverato  in 
casa  nostra. 

FU.  Un  forestiero!  e  non  mi  si  dice  nulla? 

Pere.  Son   pochi  momenti  che  sei  arrivato. 

FU.  Di  qual  paese  è  costui  ? 

Pere.  Francese.  j, 

FU.  Francese  !  e  sono  due  mesi  .  .  .  (Qual  pensiero  ?) 
(da  se)  È  giovine  costui  ? 

Pere.  Piuttosto. 

FU.  Padre  mio  ,  Adele  forse?  .  . 

Pere.  Non  più  ,  Filippo  :  Adele  conosce  i  suoi  dove- 
ri ;  e  il  forestiere  parte  domattina. 

FU.  Ma  egli  avrà  tentato  di  sedur  mia  sorella  ? 

Pere.  Egli  è  un  uomo  d'  onore. 

FU.  Non  posso  crederlo  ,  perchè  trovo  mia  sorella 
cambiata. 

Pere.  Egli   parte  ,  ti  replico. 

FU.  Bene,  parta  subito;  e  Adele  dia  senza  indugio 
la  mano  a  Carlo  .  .  .  Ma  dov'  è  costui  ?  dove  si 
trova  ?  perchè  non  si  lascia  vedere  ?  perchè  tutti 
questi  arcani  ?  (forte.) 

Pere.  Era  mestieri  che  tu  fossi  prima  fatto  consape- 
vole di  ogni  cosa  ;  perchè  il  tuo  temperamento. . . 

FU.  Il  mio  temperamento  ,  caro  padre  ,  non  ha  qui 
che  far  nulla  :  chi  è  onesto  si  mostra  ;  chi  si  na- 
sconde è  uno  scellerato.  (forte.) 

Pere.  Orsù  ,  Filippo ,  rispettate  le  convenienze  .  .  . 

(con  aria  autorevole.) 
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SCENA    Vili. 

Il  marchese  Fontanges  trattenuto  da  La  Bri  e 
e    detti. 

Font.  Io  non  mi  nascondo  :  chi  oserebbe  insul- 
ta niù  ? 

FU*  lo  stesso. 

Font.  Se  voi  siete  figlio  di  questo  rispettabile  uomo, 
perchè  non  mostrate  gli  stessi  principi  di  modera- 
zione e  d' onore  ? 

FU.  Fate  eh*  io  meglio  vi  conosca ,  e  poi  vi  rispon- 
derò. 

La  Br.  (Egli  almeno  si  fa  conoscer  presto.)    {da  sé.) 

Pere.  Filippo  !..•,..  (intimandogli  di  tacere.) 

FU.  fa  un  segno  di  rispetto  P  ma  freme  tra  se  ed 
appena  si  pub  contenere  dal  non  interrompere 
il    marchese. 

Font.  Io  sono  un  cavaliere  onesto  ,  sono  un  uomo 
dy  onore  il  qual  rispetta  ed  ama  i  suoi  simili  ,  di 
qualunque  nazione  sieno  essi ,  e  si  fa  gloria  di  non 
odiarne  alcuna,  e  che  si  terrebbe  vituperato  se  po- 
tesse insultare  nella  propria  casa  non  che  uno  stra- 
niero, ma  il  più  fiero  de' suoi  nemici. 

FU.  Solite  frasi,  ch'io  stimerò  quanto  vagliano  quando 
siate  partito.  Ma  intanto  voi  oltraggiate  col  fatto  i 
dritti  dell'  ospitalità. 

Font.  Io  fare  oltraggio  a  questa  virtuosa  famiglia  ? 

Pere.  Mio  figlio  !  .  . 

FU.  Padre  ,  difendo  anche  Y  onor  vostro. 

Font.  Voi  non  sapete  .  .  . 

FU.  Negatemi  che  mia  sorella  non  vi  ami. 

Font,  lo  non  so  dirvi  .  .  . 

FU.  Sì ,  sì ,  lo  so  ben  io  :  voi  col  finissimo  vostro 
veleno,  con  le  artificiose  lusinghe,,  col  labbro  sem- 
pre discorde  dall'animo  vi  sarete  insinuato  nel 
cuor  debole  ed  inesperto  di  questa  fanciulla. 

Font.  Io  amo  col  maggior  trasporto  vostra  sorella» 

Fii  Sì ,  per  ingannarla  ,  sedurla. 
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Font.  No,  uomo  implacabile!  io  l'amo,  ma  l'amor 
mio  non  fu  mai  disgiunto  da'  sentimenti  d*  onore  : 
io  l'  amo  ,  ma  aveva  risoluto  d'allontanarmi  da  lei 
a  costo  di  morirne ,  temendo  d'  oppormi  al  de- 
siderio de'  suoi  parenti  ,  al  volere  stesso  di  mio 
padre,  e  più  di  tutto  per  non  renderla  infelice  col- 
V  offrirle  la  destra  d' un  uomo  di  cui  sarà  forse 
destino  il  mendicare  un  asilo  in  terre  straniere, 
finché  non  sia  tornata  l'interna  calma  alla  sua  pa- 
tria. Ma  se  ciò  non  vi  basta  per  conoscere  qual  io 
mi  sia,  ecco  una  lettera  di  mio  padre,  che  mi  dà 
facoltà  di  sposare  colei  a  cui  deggio  la  vita.  E,  se 
Adele  è  contenta  ,  se  il  virtuoso  Carlo  il  compor- 
ta ,  se  voi  non  v'  opponete  ,  io  fo  qui  a  suo  padre 
la  formale  domanda  della  .  .  . 

FU.  Non  proseguite  :  mio  padre  non  acconsente  ,  e 
finché  il  mio  sangue  è  in  giro  ,  mia  sorella  non 
sarà  mai  vostra  sposa. 

Font.  Qual  odio  insano  ?  .  . 

Pere.  Filippo  !  .  . 

FU.  Permettete  ch'io  risponda.  Adele  dee  sposare  Car- 
lo e  non  altri.  Da  noi ,  signore ,  si  osservano  i  pat- 
ti :  invano  lo  cederebbe  lo  stesso  Carlo;  io  solo 
m'  opporrei  a  tutti.  Padre,  perdonate  i  movimenti 
dell'  ira  mia  .  .  . 

Font.  Voi  siete  un  insensato  ;  e  se  non  rispettassi... 

Pere.  Signore  ?  pensate  eh'  egli  è  mio  figlio. 

FU.  Che  pretendereste?  (al  marchese.) 

SCENA    IX. 

Mery  frettolosa  e  detti. 

Mer.  Ah  ,   signori  ,    frenatevi    per    amor  del  Cielo  ! 

Adele  è  svenuta  .  .  . 
Pere.  Oh  Dio!  andiamo. 

FU.  Si   soccorra  ;  ma  sto  fermo  nel  mio  disegno. 
Mer.  (Tigre,  tigre  maledetta!)  (da  se,  guardando  Fi- 
lippo,) 
Pere.  Signor  marchese  ,   pensate  che    la  pace  di  mia 

famiglia  dipende  da  voi. 
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FU.  Egli  parla  tosto  ,  più  non  entri  in  queste  stanze, 
più  non  rivegga  Adele  ,  e  la  pace  è  ristabilita. 

Font.  Non  aspetto  leggi  da  voi  .  .  . 

Pere.  Filippo,  basta  :   vieni  meco. 

FU.   Caro  padre!   .  . 

Pere.   Te  lo  comando.  (con  forza.) 

FU.  Obbedisco.  (Ma  veglicrò  intanto  sugli  andamenti 
di  costui.)  (da  sé  e  parte  con  Perciò  al.) 

SCENA    X. 

Il  Marchese  j  La  Bri  e  e  Mery. 

Font.  Andiamo  pure:  La  Brie,    tutto  è  perduto. 

La  Br.  Purché  non  vada  a  male  questo  poco  di  sen- 
no ,  non  perdiamo  né  anche  un  momento. 

Mer.  Adele  non  sopravviverà  alla  vostra  partenza. 

La  Br.  Per  carità ,  signora  cameriera  patetica   .  .   . 

Font,  (a  Mery)  Ma  voi  vedete  che  non  c'è  più  modo 
eh5  io  possa  trattenermi. 

La  Br.   Ovvero  la  cosa  si    risolve  in  tragedia. 

Font.  Sì,  partiamo:  va,  corri,  cerca  un  calesso  ;  e 
passa  quindi  dal  giardino  ,  giacché  mi  è  vietato  dì 
rientrare  in  queste  camere. 

La  Br.  Caro  padrone,  voi  mi  tornate  a  vita. 

Font.  Mery,  io  ringrazio  anche  voi  de' vostri  cortesi 
uffici,  (le  dà  una  borsa)  Date  alF  amabile  Adele 
l'ultimo  addio  per  me:  ditele  che  la  terrò  impressa 
nel  cuore  eternamente  ;  eh'  io  poteva  esibirle  la 
mano ,  ma  che  il  destino  mi  vuole  barbaramente 
diviso  da  lei.  (entra   nelle  sue  stanze.) 

La  Br.  Per  pietà  ,  se  amate  la  signora  Adele  ,  me  , 
il  mio  padrone  e  voi  stessa  ,  non  le  dite  nulla  di 
tutto  ciò  ;  altrimenti  ne  vedrem  delle  brutte. 

Mer.  Signor  consigliere  .  .  . 

La  Br.  Dite  quel  che  volete  ,   ma  ci  vuol  raziocinio. 

Mer.  Se  io  avessi  qualche  merito  per  muovervi  a 
pietà   .   .   . 

La  Br.  Siete  un  ottimo  movente ,  ma  il  signor  Fi* 
lìppo  ha  certi  modi  più  efficaci. 
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Mer.  Assicuratevi  che  questa  è  una  tempesta  momen- 
tanea. 

La  Br.  Non  ne  son  persuaso. 

Mer.  E  volete  ad  ogni  costo  .  .  . 

La  Br.  Cercare  un  calesso  che  ci  porti  a  Batti  o  a 
Londra. 

Mer.   E  poi  ? 

La  Br.  E  poi  cangiar  l'aria  sentimentale  in  un  buon 
vento  di  poppa  che  in  poche  ore  ci  metta  fuori  di 
quest'  isola. 

Mer.  E  la  mia  padroncina  non  potrà  più  dare  un 
addio  al  signor  marchese  ? 

La  Br.  lo  voglio  sperar  di  no. 

Mer.  Ed  io  voglio  sperare  di  sì  ,  per  farvi  vedere  , 
signor  insensibile  .  .  . 

La  Br.  Che  cosa  mai  ? 

Mer.   Che  ,  quando  una  donna  s'  impegna  ,  voi  altri 

uomini  diventate  tanti  barbagianni:  oh!  lo  vedrete. 

(va  nelle  stanze  a  destra.) 

La  Br.  Non  vorrei  che  dicesse  la  verità.  Ah!  se  io 
potessi  partirmi  in  due  per  impedire  .  .  .  Ma  starò 
all'  erta  tutta  questa  sera  ....  E  tu  ,  notte  ,  che 
secondi  un  po'  troppo  le  tresche,  gli  amori  e  tante 
altre  umane  corbellerie  ,  deh  fa  un'  eccezione  pie- 
tosa alla  regola  ,  in  grazia  d'  una  mia  preghiera  ! 
Vado  per  ritornar  prestissimo.  (parte.) 


Fine  dell'  alto  secondo. 
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ATTO     TERZO 

SCENA      I. 

La  scena  rappresenta  un  giardino  rustico  attiguo  alla 
casa  di  Percival,  la  quale  si  trova  alla  destra  degli 
attori  ed  ha  due  porte  praticabili  :  la  prima  d'esse, 
verso  i  lumi,  introduce  nelle  camere  del  marchese; 
dalla  seconda  si  va  in  altre  stanze.  Un  viale  d'  al- 
beri si  stende  per  tutta  la  lunghezza  della  casa  e 
va  dritto  a  un  piccolo  ponte  che  si  vede  all' estre- 
mità della  scena.  Va  facendosi  notte  poco  per  volta. 

//  Marchese  esce  dalle    sue  stanze» 


Oi  fa  notte,  e  La  Brie  non  ritorna:  non  avrà  forse 
trovato  il  calesso.  Oh  Dio  !  quale  agitazione  è  la 
mia  !  come  s'  accresce  la  mia  passione  da  questi 
terribili  ostacoli!  Ma  partirò  ...  Sì,  è  forza  ch'io 
parta  .  .  .  Adele,  mia  cara  Adele,  non  potrò  più 
imprimere  sulla  tua  cara  destra  l'ultimo  bacio  d'un 
addio  doloroso  !  Ecco  La  Brie. 

SCENA    IL 

La  Brie  che  viene  dalla  destra,  di  dietro 
alla  casa  y    e  detto. 

Font  E  cosi?  hai  trovato  un  calesso  che  prima  della 

mezza  notte  ci  conduca  a  Bath  ? 
La  Br,  Fortunatamente    V  ho    trovato  :  verrà    qui    a 

momenti  il  vetturino  ,  perchè  vuol  saper  1'  ora  da 

voi  stesso. 
Nota.  L'Ospite  francese.  3 


4<3  ATTO 

Font.  Benissimo.  (sospirando.) 

La  Br.  Coraggio  ,  mio  padrone  :  siam  nella  crisi 
buona  ;  e  in  quindici  giorni  la  ferita  è  risanata. 

Font.  Non  è  possibile  ;  sento  che  non  è  possibile  : 
e  dell'  infelice  Adele  non  ne  sai  nulla  ? 

La  Br.   Che  volete  eh'  io  ne  sappia  ?  (confuso.) 

Font.   Tu  mi  sembri  confuso. 

La  Br.  Oibò  ,  nulla  ,  nulla.  (Se  gli  dico  che  V  ho 
veduta  ,  non  si  parte  più.)  (da  sé.) 

Font.   Che  non  fosse  rinvenuta  del  suo  svenimento! 

La  Br.  Oh  è  rinvenuta  senza  fallo. 

Font.   Come  puoi  saperlo  tu  ? 

La  Br.  Io?  Oh  non  so  niente  io,  ma  la  presunzione.... 

Font.  La  Brie  !  (con  alquanto  di  collera.) 

La  Br.  In  verità  ,  voi  .  .  . 

Font.  Tu  sei  venuto  da  quelle  parte  :  dunque  hai 
veduto  qualcheduno  di  casa  :  dunque  sai  qualche 
circostanza. 

La  Br.  Dunque  ,  dunque  volete  saper  tutto  ,  volete 
trattenervi  ancora  ,  esporvi  a  nuovi  cimenti  ? 

Font.  A  momenti  si  parte  ;  non  hai  tu  fermato  il 
calesso  ? 

La  Br.  Ho  così  poca  fidanza  nelle  parole  degli  in- 
namorati .  .  . 

Font.  Non  tenermi  in  questa  impazienza. 

La  Br.  Or  bene  ,  saprete  ogni  cosa.  Nel  venire  a 
questa  volta  ,  dopo  aver  fatto  1'  accordo  col  vettu- 
rino ,  incontrai  la  serva  di  casa  che  mi  aspettava 
appunto  per  intendere  se  volevamo  desinare  o  ,  a 
dir  meglio  ,  per  sapere  se  si  partiva  di  questa 
notte. 

Font.  Che  hai  saputo  da  Mery  ?  Adele  che  fa  ?  suo 
padre  che  dice  ?  suo  fratello  forse  ?  .  .   . 

La  Br.   Ih  ,  ih  !  non  tanti  voli,  o  non  finisco   più. 

Font.  Perdona  alla  mia  estrema  agitazione  :  che  ti 
disse  Mery  ? 

La  Br.  Mi  disse  che  non  aveva  ancora  osato    di  ar 
nota  cotesta  vostra  risoluzione. 

Font.  Adele  dunque  non  sa  niente?  presto  ,  parla. 

La  Br.  Non  sa  nulla:  anzi,  quando  Mery   intese  da 
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me  che  non  v'era  più  dubbio  su  questo  particolare, 
soggiunse  che  la  civiltà  richiedeva  assolutamente 
ch'io  stesso  annunziassi  questa  cosa  a' suoi  padroni. 

Font.  E  tu,  bestia  ,  forse  .   .  . 

La  Br.  Ed  io,  bestia  appunto  perchè  mi  sono  lasciato 
sedurre  da  quel  diavoletto  ,  entrai  con  Mery  nelle 
stanze  del  signor  Percival  ,  dopo  essere  però  stato 
assicurato  che  ne  l'amabilissimo  signor  Filippo  ne 
il  cugino  Carlo  erano  in  casa. 

Font.  È  vedesti?  .  .  . 

La  Br.  Vidi  il  signor  Percival ,  sua  moglie  e  mada- 
migella :  quest'  ultima  stava  appoggiata  al  seno  di 
sua  madre  ,  e  mi  è  sembrato  che  .  .  . 

Font.  Che  piangesse,  non  è  vero  ?  ah  caro  La  Brie! 
non  celarmi  nulla  ,  dimmi  tutto  quello  che  vedesti 
e  che  sai. 

La  Br.  Si  parte  eh?  manco  male.  Io  le  lagrime  ve- 
ramente non  le  ho  vedute  :  ma  ella  era  così  un 
pochino  agitata.  Insomma  sua  madre  la  consolava: 
il  padre  stava  pensoso  con  la  testa  appoggiata  ad 
un  tavolino;  ed  appena  mi  vide  entrare,  mi  disse: 
«  i  cavalli  sono  pronti  per  l'alba.  »  Io  voleva  ri- 
spondergli che  più  non  occorreva  ;  ma  interrom- 
pendomi egli  alla  prima  parola  che  stava  per  uscir- 
mi di  bocca,  ripigliò  bruscamente,  licenziandomi: 
«  avete  inteso  ?  dite  al  vostro  padrone  che  al- 
»  P  alba  potrà  partire.  »  Io  avrei  insistito  ancora, 
ma  siccome  sentii  una  voce  flebile  che  intuonava 
un  tenero  non  lo  vedrò  mai  pia  v  e  che  nel  me- 
desimo tempo  il  padre  ,  alzatosi  da  sedere,  si  mo- 
vea  verso  di  me  ,  cheto  cheto  mi  allontanai  di  là 
e  venni  da  voi  con  la  buona  volontà  di  tacervi 
ogni  cosa. 

Font.  Ah  dunque  tu  hai  avuta  la  sorte  di  vedere 
ancora  P  adorata  mia  Adele  ? 

La  Br.  Io  non  aveva  tal  desiderio  veramente. 

Font.  E  a  me  sarà  vietato  questo  conforto? 

La  Br.  Non  sarebbe  un  conforto  ,  credetemi. 

Font.  Tu  non  conosci  la  forza  d'  una  viva  passione. 
4  La  Br.  Prego  il  Cielo  di  non  averla  a  conoscer  mai. 
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Font,  (dopo  aver  pensalo  un  momento)  Noti  vr  era 
Filippo  in  casa  ,  mi  dicesti. 

La  Br.  JNo  ,   ma  sarà  tornato  a  quest'  ora. 

Font.  Vieni  meco.  Giacche  non  mi  è  permesso  di 
passare  dalle  mie  stanze,  andiamo  per  quella  porta: 
c'inoltreremo  con  qualche  pretesto  sino  alle  camere 
di  mistriss  Elisabetta. 

La  Br.  Voi  delirate  ,  signor  padrone  :  questo  è  un 
vero  esporsi  senza  frutto  a' più  fieri  accidenti.  Cre- 
dete al  vostro  La  Brie  ;  pensiamo  a  partire  ,  fac- 
cia m  della  necessità  virtù. 

Font.  (Ma  no  ,  potrei  porre  in  un  gran  cimento  la 
tranquillità  di  cotesta  famiglia.) 

(da  sé  e  sta  pensoso.) 

La  Br.  Cosi  la  signora  Adele  avrà  a  voi  1'  obbliga- 
zione che  le  sia  risparmiato  un  nuovo  disgusto. 

Font,  (come  sopra)  Le  scriverò  che  il  non  vederla 
più  mi  può  costare  la  vita  :  se  ella  poi  non  si 
muove  ,  pazienza  ! 

La  Br.  A  che  serve  la  ragione ,  se  non  ne  facciamo 
uso  ? 

Font,  (come  sopra)  (Oh  farò  cosi  senza  fallo.  Come 
avrà  ella  coraggio  di  negare  una  risposta  ad  un 
infelice  che  parte  ?  .  .  .)  Aspettami ,  La  Brie  :  di 
qui  a  un  momento  sarò  di  ritorno. 

La  Br.  Ma  ,  signore  ,  avvertite  .  .  . 

Font.  M'  aspetta,  ti  dico,  e  non  inquietarmi,  (parte.) 

La  Br.  Ho  paura  in  verità  che  la  mia  retorica  non 
serva  a  nulla:  egli  si  è  fatto  incorreggibile.  Eppure 
e  un  uomo  di  molto  intendimento  .  .  .  Ma  ella  è 
così  :  ho  veduto  sempre  che  gli  uomini  di  spirito , 
quando  s'  innamorano  sono  più  stravaganti  e  più 
pazzi  di  tutti  gli  altri.  Alcuno  s?  avanza  :  sarà  il 
vetturino.  Opportunissimo  ! 

SCENA  III. 

Vetturino  e    detto. 
Veli*  Buona  sera  ,  galantuomo.  Il  vostro  padrone  ? 
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La  Br.  Viene  a  momenti. 

Veli.  Deggio  condur  qui  il  calesse*  ? 

La  Br.  Oibò  :  aspetterete  sulla  strada,  dietro  a  quel 
ponte. 

Vett.  Bene;  è  appunto  la  strada  di  Bath  :  a  qual  ora 
si  parte? 

La  Br.  Il  padrone  ,  a  dirla  ,  non  V  ha  stabilita  e 
gli  basterebbe,  cred'io,  il  partir  prima  della  mezza 
notte.  Ma  io  ho  certi  motivi  particolari  per  pre- 
garvi di  venire  al  più  presto  possibile. 

Velt.  Quanto  a  me  ,  sono  indifferente  :  anche  di  qui 
a  mezz'  ora  posso  venire. 

La  Br.  Oh  bravissimo  !  vi  sono  davvero  obbligato. 

Veti.  Ma  guai  ,  se  mi  fate  aspettare  ! 

La  Br,  Non  e'  è  dubbio  ;  ogni  cosa  e  all'  ordine  : 
ma  certe  circostanze  ....  Alle  volte  gli  uomini 
non  considerano  bene  ;   se  mi  capite  .   .  . 

Vett.  Non  capisco  niente. 

La  Br.  Eh  m'  intendo  ben  io  :  ecco  il  padrone. 
S'  egli  non  vi  dice  nulla  per  riguardo  all'  ora,  noi 
siamo  d'  accordo  .  .   . 

Vett.  Vi  servirò  come  vi  fa  piacere. 

SCENA     IV. 

Il  Marchese  e  detti. 

Vett.  Ser  ,  io  sono  il  vetturino. 

Font.  Il  cai  esso  è  comodo  ? 

Vett.  Comodissimo  ,  ser  :  vi  stareste  in  tre. 

La  Br.  Eh  bastiamo  noi  due  soli. 

Font.  La  Brie  ,  vieni  qua. 

Vett.  Dunque  io  posso  ...  (al  marchese.) 

Font.  Un  momento.  (accennando   die  attenda.) 

Vett.  (Lo  aspettare  mi  annoia.)  (da  sé  e  pass.) 

Font,  (a  La  Br.)  Corri  subito  da  Mery  :  pregala  y 
scongiurala  a  nome  mio  ,  fa  in  modo  che  Adele 
riceva  questo  viglietto  ;  e  ,  s?  egli  è  possibile  ?  ab- 
bine la  risposta. 

La  Br.  Signor  padrone  ,  per  carità  .  .  . 
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Font.  Mery  mi  vuol  bene. 

La  Br.  Ma  voi  volete  precipitar  lutti. 

Font.  Non  negare  al  tuo  padrone  questo  favore. 

La  Br.   io  sarei  pronto,  ma  .   .  . 

Font.  INon  repliche  ,  se  mi  ami. 

La  Br.   Ma  se  incontro  Filip  .  .  . 

Font.  'Va:  vola  ,  ingegnati  :  io  t'  aspetterò  qui.  Con- 
viene qualche  volta  fidarsi  al  destino  ;  e  questa  è 
Y  occasione. 

La  Br.  Ma  poi  dopo  .  .  . 

Font.  Si  parte,  si  parte,  si  parte.  (con  fuoco.) 

La  Br.  Furia,  furia!  (fa  cenno  al  vetturino,  il  quale 
mostra  di  avere  inteso  e  parte  passando  dietro 
alla  casa.) 

Font.  Se  io  dovessi  andare  a  Londra  ovvero  a  Do- 
ver per  qualche  mio  affare,  avreste  voi  difficoltà 
di  condui  mivi  ? 

Veti,  Nessuna,  ser:  i  miei  cavalli  sono  due  diavoli, 
non  sanno  che  sia  stanchezza.  Purché  io  sia  ben 
pagato,  il  calesso  è  a  vostra  disposizione. 

Font.  A  quali   patti  ? 

Velt.  Se  volete  andare  a  Londra,  mi  darete  cinque 
ghinee  ;  se  a  Dover  ,  otto. 

Font.  Ne  parleremo  stasera  ;  non  impegnatevi  intanto 
prima  di  partire  :  in  ogni  caso  sarete  contento  di 
me  .  .  .  Mi  pare  che  alcuno  s'  accosti  :  non  ci  si 
vede  più.  (guardando  verso  il  ponte)  Voglio  riti- 
rarmi un  momento.  Addio  dunque,  a  rivederci. 

(s'incammina.) 

Feti.  Dietro  al  ponte,  non  e  vero? 

Font.  Sì. 

Fett.   Per  i'  ora  .   .  . 

Font.  Non  saprei  ...  a  comodo  vostro  .  .  .  un'  ora 
più  presto  o  più  tardi  .  .  .  regolatevi  voi.  (Chi  sa 
se  sarò  cosi  felice  per  avere  una  risposta  ?) 

(da  se  ed  entra.) 

Fett.  Il  cameriere  aveva  ragione  :  ma  io  risolvo  ogni 
dubbio  col  venir  presto.  E,  qualora  dovessi  aspet- 
tare ,  non  vi  sarà  gran  male  ,  purché  il  forestiero 
mi  paghi  generosamente.       (mentre  s' incammina  r 

incontra  Filippo). 
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SCENA    v. 

Filippo  con  pipa  in  bocca  e  eletto. 

FU.  Dove  si  va  ? 

Veli,  Pe'  fatti  mici. 

FU.  Di  dove  venite? 

Vett  E  che  ?  dovrò  a  voi  render  questi  conti? 

FU.  Questa  è  casa  mia ,  e  voglio  sapere  che  ci  ve- 
nite a  fare  e  chi  siete. 

Vett.  Bene  ,  non  ho  alcuna  difficoltà.  Io  sono  Tom- 
pson,  vetturino  di  Bristol,  e  debbo  condurre  a  Bath, 
a  Londra  o  in  altri  luoghi  un  cavaliere  francese  che 
abita  in  cotesta  casa. 

FU.  A  che  ora  parte  egli? 

Vett.  Non  saprei  :  al  cameriere  preme  il  partire  pre- 
sto ;  ma  panni  che  il  padrone  abbia  volontà  di 
trattenersi  più  ore  :  nondimeno  io  sarò  qui  fra 
pochi  minuti. 

FU.   Benissimo. 

Vett.  V'abbisogna  altro? 

FU.  No. 

Vett,  Gut  nait ,  ser.  {parte.) 

SCENA     VI. 

Filippo  solo. 

Parte  dunque  questa  sera  il  marchese.  Ah  ah!  io  £o 
stare  in  senno  io  solo.  Ma  s?  io  non  veniva  di 
quest'oggi,  si  lasciavano  vincere  padre  e  madre  e 
cugino,  chi  dall'ambizione,  chi  dalla  debolezza.  Non 
so  comprendere  per  qual  motivo  egli  voglia  trat- 
tenersi più  di  quanto  bramerebbe  il  cameriere  .  .  . 
Ho  capito  :  egli  spera  forse  di  riveder  mia  sorella; 
ci  giuocherei  la  testa  eh'  ella  è  così.  Ma  s'  inganna 
d'assai;  perchè  Filippo  non  si  muove  di  qui  fin- 
ché il  signore  spasimato  non  sia  partito.  Alcuno 
viene  :  veggiamo. 
Nota.  V  ospite  francese.  5** 
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SCEN A  VII. 
Carlo  dal  ponte  e  detto. 

Car.  Filippo  .  .  . 

FU.  Tu  qui?  che  vuoi? 

Car.   Mi  fu  detto  che  eravate  passato  da  questa  parte. 

FU.   E  che?  Mi  corri  dietro  come  uu  cagnolino  ? 

Car.  No  ;  ma  siccome  ho  inteso  che  il  signor  mar* 
chese  parte  senza  fallo  domattina  .   .  . 

FU  Fa  coraggio  j  egli  parte  stasera. 

Car.  Stasera? 

FU.  E  che  ?  sei  mortificato  di  ciò?  vuoi  fargli  una 
visita  di  complimento ,  oppure  saresti  disposto  a 
cedergli  generosamente  la  tua  sposa? 

Car.  Vi  confesso  il  vero  :  poiché  Adele  non  può  amar- 
mi ,  io  sarei  pronto  anche  .  .  . 

FU.  E  vorrai  farmi  nuovamente  arrabbiare  ?  Vanne  , 
vanne  in  casa  e  di' a  mio  padre  quanto  hai  inteso. 
Il  forestiero  parte  e  non  ritornerà  più  nel  nostro 
borgo  ,  se  non  vuole  eh'  io  gli  faccia  saltare  quel 
poco  di  cervello  che  ancor  gli  rimane.  Adele  dee 
dimenticarlo  ;  e  vedrai  che  lo  dimenticherà. 

Car.  Tutto  ciò  è  mal  sicuro  tuttavia. 

FU.  Domani  intanto  faremo  gli  sponsali. 

Car.   ìMa  se  .  .   . 

FU.  Domani,  ti  replico,  domani,  signor  pusillanime. 

Car.  E  se  Adele  non  è  contenta  ?  .  .  . 

FU.  Se  non  è  contenta  domani,  sarà  doman  l'altro. 
Staremo  intanto  un  paio  di  giorni  in  allegria:  e 
poi  ce  n'  andremo  a  Windsor  a  consolar  tua  ma» 
ciré ,  se  viva  ,  a  sotterrarla  ,  se  estinta. 

Car.  E  voi  avete  cuore  ?  .  . 

FU.  Non  farmi  incollerire  :  va  in  casa  :  di  qui  a  poco 
ci  verrò  io  pure. 

Car.  Ma  perchè  ve  ne  rimanete  qua  ? 
FU.  Non  capisci  niente:  queste  sono  le  stanze  del  fo- 
restiere; Taltra  porta  dà  l'accesso  a  quelle  di  Mery 
e  di  mia  madre  .  .  .  che  so?  Il  diavolo  mi  spinge 
a  passeggiar  nel  giardino. 
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Car.  Temete  dunque  .  .  . 

FU.  lo  non  temo  nulla. 

Car.  Ma  se  incontrate  il  marchese  .  .  . 

FU.  Hai  paura  che  lo  ammazzi?  Balordo!  pensa  a 
fare  all'amore,  a  consolar  la  tua  Adele;  e  lascia  a 
me  la  cura  del  resto. 

Car.  Io  fo  a  modo  vostro:  ma  vi  protesto  che  non 
diverrò  mai  sposo  di  vostra  sorella  ,  s'  ella  non  vi 
accondiscende  di  buona  voglia.       (parte  passando 

dietro  alla  casa.) 

FU  Egli  è  un  ottimo  giovane,  ina  non  conosce  il 
cuore  delle  donne  ;  un  poco  di  violenza  non  fa  male 
qualche  volta.  Sarò  brusco,  burbero,  tutto  quello  che 
vogliono  ;  ma  quando  v?  è  una  promessa  di  mezzo, 
non  conosco  ne  tenerezza  ne  compassione.  Ma  che? 
{prestando  orecchio)  parmi  si  apra  1'  altra  porta  di 
casa.  Chi  mai  può  uscire  di  là  ?  Stiamo  in  ascolto. 

SCENA    Vili. 

La  Brie  ,  che  esce  pian  piano  dalla  seconda 
delle  porte  accennate  y  e  detto. 

La  Br.  [stando  ancora  presso  la  porta,  che  socchiude) 
Anche  in  Inghilterra  le  serve  di  casa  sono  cP  un 
grande  aiuto  negli  amorosi  frangenti.  Quella  Mery 
è  delle  più  destre:  il  padrone  sarà  contento  ,  perchè 
mi  è  riuscito  di  avere  una  risposta.  (  si  avanza 
lungo  la  casa)  Spero  quindi,  non  ci  abbia  da  es- 
sere altri  ostacoli  alla  nostra  partenza. 

FU.  Una  persona  che  s'  appressa  !  —  Tentiamo  di  sco- 
prire chi  b.  (si  porta  verso  La  Brie.) 

La  Br.  Egli  ha  detto  d'  aspettarmi  qui  :  stupirà  della 
mia  presenza. 

FU.  fa  un  cenno  sotto  voce,  come  per  avvertirlo  che 
si  accosti  senza  rumore. 

La  Br.  Ah  !  siete  voi  ? 

FU.  fa  un  altro  segno  consimile. 

La  Br.  Mery  mi  ha  fatto  parlare  con  madamigella, 
senza  che  alcuno  di  casa  siasene    avveduto  :  le    ho 
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consegnato  il  vostro  viglietto  in  proprie  mani  :  lo 
lesse  piangendo  e  si  ritirò  dicendomi  che  ogni  do- 
vere le  vietava  di  scrivervi  e  di  parlarvi.  Con  tutto 
ciò ,  dopo  alcuni  momenti  e  mentre  io  m'  imbaraz- 
zava per  cercare  l'uscita  ,  fui  sopraggiunto  da  Mery, 
la  quale  mi  consegnò  questo  viglietto  e  quindi  , 
per  risparmiarmi  il  gran  giro  della  casa  ,  mi  fece 
passare  per  un  piccolo  corridoio  e  mi  accompagnò 
sino  alla  porticina  donde  esco  presentemente. 

FU.  presa  la  lettera,  si  va  allontanando  poco  per 
volta. 

La  Br.  Io  tremava  d'  incontrarmi  con  quella  figura 
spaventevole  di  Filippo,  che  pare  appunto  il  pri- 
mogenito di  Satanasso;  ma  la  governante  mi  assi- 
curò esser  egli  andato  pel  borgo  a  vedere  i  suoi 
amici. 

FU.  (quando  sarà  discosto)  (  Fortunata  la  mia  pre- 
videnza !  corro  a  leggere  per  rischiararmi.) 

(da  sé  e  parte.) 

La  Br.  Ma  entriamo  in  casa ,  se  volete  leggere.  Che 
state  ora  meditando  ?  .  .  .  non  rispondete?  ehi,  dove 
vi  siete  fitto  ?  signor  padrone  .  . .  signor  marchese? 

(alzando  la  voce.) 

SCENA    IX. 

Il  Marchese  ,  che  esce  ,  e  detto. 

Font.  Sono  qui  ,  sono  qui  :  sei  tu  La  Brie  ? 

La  Br.   Singolarissima  cosa  !  avrò  parlato  a  un  sordo. 

Font.  Hai  fatto  più  presto  di  quello  che  mi  sarei  im- 
maginato. Or  via,  ragguagliami  d'ogni  cosa:  Fhai 
tu  veduta  ?  che  dice  ?  parla. 

La  Bi\  Se  la  lettera  non  vi  basta ,  non  so  più  che 
dire. 

Font.  La  lettera?  oh  me  beatole  mille  volte!  dam- 
mela ,  entriamo  in  casa. 

La  Br.  Io  veggo  benissimo  che  l'amore  vi  fa  dar- 
la volta  al  cervello  :  quante  volte  ho  da  dar  vela? 

Font.  Da  darmi  che  ? 
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La  Br.  La  lettera  che  mi  ha  consegnata  Mery.  Que- 
sta è  bellissima  !  non  ve  l'ho  data  un  momento  fa, 
mentre  vi  rendeva  conto  della  mia  ambasciata  ,  e 
voi,  con  insolita   pazienza  ,  mi  davate  ascolto? 

Font.  Oh  me  infelice  !  che  dici  tu  mai  ?  io  esco  in 
questo  momento  :  avrai  dunque  consegnata  ad 
un  altro  la  risposta?  disgraziato!  che  ci  accadreb- 
be ,  se  per  mala  ventura  tu  Y  avesti  data  al  fra- 
tello d'  Adele  ? 

La  Br.  Oh  questo  non  può  essere. 

Font.  Perchè? 

La  Br.  Perchè  parlando  a  quel  tale  ch'io  credeva  esser 
voi,  ho  detto  di  Filippo  la  maggiore    villania  .  .   . 

Font.  Si  vede  chiaramente  che  tu  non  sai  quel  che 
dici.  Sto  per  credere  che  il  timore  ti  abbia  fatto 
equivocare  e  che  tu  abbi  lasciato  cader  la  lettera. 

La  Br.  Credetemi  .  .  . 

Font.  Non  più ,  va  in  casa  ;  prendi  il  lume. 

Ija   Br.  Yi  accerto  che  .  .  . 

Font.  Meno  repliche. 

La  Br.  Mi  consolo  che  mezz'ora  passa  presto  .  .  .  Qui, 
qui  la  porta.  {dopo  aver  toccato  entra.) 

Font.  Spicciati  e  non  ÌS  tanca  re  la  mia  pazienza.  Qual 
consolazione!  vedrò  ancora  i  caratteri  della  mia 
Adele. 

La  Br.  [esce  col  lume)   Eccomi. 

Font.   Cerchiamo  bene  per  tutto. 

{osservando  col  lume.) 

La  Br.  È  inutile  ogni  ricerca:  poiché  son  certo  di 
aver  consegnato  il  viglietto  ad  una  mano  palpabile 
eh'  io  stesso  ho  toccata. 

Font.  Siamo  dunque  traditi  ! 

La  Br.  Ma  che  diavolo  avete  scritto   a  madamigella? 

Font.   L'  ho  pregata  d' indugiar  gli  sponsali  .  .  . 

La  Br.  Se  un   mio  consiglio  .  .   . 

Font.  Meriteresti  eh'  io  sfogassi  su  di  te  1'  ira   mia. 

La  Br.  Cielo  ,  cielo  ^  manda  presto  quel  benedetto 
calesso  ! 

Font.  Che  farò  mai  ?  a  che  appigliarmi  ?  chi  sa  che 
mi  diceva  Adele  ? 
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La  Br.  Vi  avrà  augurato  il  buon  viaggio  ,  diffidan- 
dovi .  .  . 

Font,  Non  tormentarmi.  Quella  è  la  porta  per  cui 
sei   venuto  ? 

La  Br.  Quella. 

Font.   Andiamo,  troveremo  Mery. 

La  Br.   Siete  iu  delirio:  se  incontriamo  Filippo  .  .  . 

Font.   Non   mi  troverà  disarmato. 

La   Br.   Volete  precipitarvi. 

Font.  Voglio  vedere  Adele  o  morire. 

La  Br,  Se  facciam  la  prima  ,  temo  non  isfuggirem 
la  seconda. 

Font,  Taci  ,  si  apre  la  porta.  {sta  osservando.) 

La  Br.  Per  amor  del  Cielo  !  .  .  . 

Font,  Vergognati ,  e  Mery. 

La  Br,  Sciagurata  !  1'  ho  preveduto. 

SCENA    X. 

3Terv  col  lume  e  detti  ;  quindi  Adele. 

Font.  Ah  Mery! 

Mer.  Signor  marchese ,  se  volete  dare  un  addio,  ma 
brevissimo  ,  a  miss   .  .  . 

Font,  Oh  Cielo  !  ella  forse  .  .  . 

Mer.  Ringraziate  la  mia  compassione. 

La  Br.  Poveri  noi  ! 

Font.  Ah  dov'è  l'amabile  Adele? 

Mer.  Ecco  :  ho  dovuto  farle  violenza.  Deh  pensate  al 
rischio  che  a  me  ,  piucchè  a  tutti  ,  sovrasta. 

La  Br.  Considerate  ,  signor  padrone  .  .  . 

Font,  (a  La  Br.)  Tu  va  verso  il  ponte  per  osser- 
vare se  nessuno  s'inoltra  da  quella  parte. 

La  Br,  Ma  io  .  .  . 

Font.   Parti.  (con  forza.) 

La  Br.  Signor  ,  si.  (va  verso  il  ponte.) 

Ad.   Mery,  dove  m'  hai  tu  condotta? 

Font.  Adele,  mia  cara  Adele,  ecco  V  ultima  volta 
che  ci   è  dato  di   rivederci. 

Ad.  Oh  Dio  !  tremante ,  palpitante  rivolgo  i  passi 
in  questo  luogo. 


TERZO  57 

Font,  Rassicuratevi. 

Ad.  Sento  che  neppure  1'  eccesso  dell'  alletto  eh'  io  vi 

porto  potrebbe  rendermi  degna  di  scusa   .   .   . 
Font.  Pensate  che  a  questi    crudeli    momenti    l'amor 

vostro  è   il  solo  conforto  .   .  . 
A  l.   A   farvene  certo  troppo    bastava  di    già    la    mia 

lettera  ... 
Font.   La  vostra  lettera?  Ah  quanto  sono  infelice! 
Ad.   Come?  non  intendo  .  .  . 
Font.   Lo  sconsigliato    mio    cameriere  ,    credendo    di 

consegnarla  a  me  ,  1'  ha    smarrita  ,    ne  so  in    qua! 

modo  .   .   . 
Ad.   Che  sento  ? 
Mer.  Stiamo  freschi. 
Ad.   Qual  nuovo    contrattempo!    Io    non    deggio    più 

trattenermi:  ah!  mi  pento  della  mia  imprudenza. 
Font.   Deh  fermatevi  un  solo  momento,  s'egli  è  pur 

vero  che  crediate  alla  sincerità  delle  mie    proiferte 

e  al  candore  de'  miei  sentimenti  .  .   . 
Ad.   E  come  dubitarne ,  dopo  che  m'  avete  offerta  la 

mano  di  sposo?  Ah  si,  questo  tratto    mi  giustifica 

.igli   occhi  de'  miei  parenti,  e  mi  rende  più  crudele 

la   nostra  separazione! 

SCENA    XI. 

La  Blue  e  detti* 

La  Br.  {correndo)  Signor  padrone  .  .  . 
Ad.  Oh  Dio  ! 
Font.  Che  e'  è  ? 

La  Br.  Ho  inteso  la  frusta" del  vetturino. 
Font.  Bene  dunque  .  .  .  vanne  .  .  .  consegnagli .  .  . 

{confuso.) 
La  Br,  La  valigia  ,  non  e  vero? 
Font.   Sì,  la  valigia. 
La  Br.   Benedetta  quella  frusta!  mi  ha  consolato. 

{prende  un   lume  per  terra  ed  entra  nella  prima 

delle  accennate  porte.) 
Ad.  Non  più,  FontangeSp  è  tempo  di  separarci. 


58  ATTO 

Mcr.  Oh  si ,  sarà  meglio. 

Font.  E  domani  sarete  sposa  di  Carlo  ! 

Ad.  Per  non  attristare  i  giorni  di  mio  padre  .... 
perchè  Filippo  potrebbe  dare  in  eccessi  .  .   . 

Font.  Ah  sospendete  questo  legame  fatale  !  Io  mi  fer- 
merò a  Bath  e,  partito  vostro  fratello,  tornerò  per 
esser  vostro  eternamente. 

Ad.  È  inutile  lo  sperarlo. 

Mer.   Signori  miei  .  .  . 

Font.  Crudele!  voi  non  mi  amate;  io  doveva  bene 
avvedermene. 

Ad.  Ingrato  !  Dopo  quanto  vi  dissi ,  merito  io  un 
tale  rimprovero? 

Font.  Ah  non  ho  mai  tanto  conosciuta  la  forza  del- 
l' amor  mio    quanto  in  questo  momento  ! 

Ad.   Lasciate  eh'  io  vada. 

Font.  Pensate  eh'  io  non  potrò  sopravvivere. 

Ad.  Deh  non  inasprite  il  mio  dolore! 

Font.  No  ,  non  potrò  sopravvivere  a  questa  perdita. 

Ad.  Oh  Dio  !  qual  partito  in  questa  terribil  vicenda? 

Mcr.  Signori  ,  pensate  che  .  .  . 

Font.  Ben  altro  ,  se  mi  amaste,  ve  ne  ispirerebbe  il 
cuore.  (con  maggior  forza.) 

Ad.   E  quale   mai  ? 

Font.  Ecco  ,  la  mia  mano  è  vostra  :  il  Cielo  è  testi- 
monio del  mio  giuramento. 

Ad.  Che  dite  ? 

Font.  Voi  mia  sposa  secondar  dovete  i  miei  divisa- 
menti  :  fuggiamo  i   nostri  nemici  ,  seguitemi. 

Ad.  Qual  pensiero  ,  Fontanges  !  .  .  . 

Mer.  Siete  pazzo  ? 

Font.  Sì ,  son  fuor  di  me. 

Ad.  Insensata  !  e  v'  ascolto?  Lasciatemi  :  una  tale  pro- 
posta mi  fa  inorridire:  lasciatemi  innocente  e  par- 
tite voi  stesso  meno  colpevole. 

Font.  Spietata  !  perchè  darmi  la  vita  e  ritormela  poi 
barbaramente  così  ? 

Ad.  Mery  ,  andiamo. 

Font.  Ripigliatevi  il  vostro  dono  .  .  . 

Ad.  Ah  Fontanges  ! 
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Font.  Io  non  vi  lascio  o  qui   muoio. 

Mer.  Ah  povera  me  !  che  ho  mai  fatto  a  fidarmi  ! 
Si  corra  a  chiamare  la  madre.  (entra.) 

Ad.  Fontanges!  .  . 

Font.  Più  non  ascolto  che  1'  eccesso  del  mio  dispe- 
rato furore. 

SCENA    XII. 

La  Bri  e  con  la  valigia  e  col  lume  e  detti. 

La  Br.  Benedetta  valigia  !  .  . 

Font,  (spegnendo  il  lume)  Va  innanzi  tu. 

La  Br.   Signore  .   .  . 

Font.  Ya  innanzi  o  t'  uccido. 

SCENA    XIIL 

Filippo  9  un  famiglio  con  una  piccola  lanterna 
e  detti. 

Fil.  Scellerato  vantatore  di  onestà  ,  ti  ho  colto. 

La  Br.  Oh  povero  me  ! 

Font.  Uomo  feroce,  che  vuoi  ? 

FU.  Indegni  !  una  fuga?  Vien  meco,    disonore    della 

nostra  famiglia.  (volendo  trascinare  Adele.) 

Font.   Ella  è  innocente  ;   io  solo  .  .  . 
FU.  Innocente?  e  il  suo  foglio  è  in  mia   mano! 
La  Br.    (E  fatta;   bisogna   morire  nell'isola.)  (da  sé.) 
FU.    Vieni  e  preparati  a  scontare  il  tuo  fallo. 
Font.  Si  chiami  suo  padre  ;  io  non  la  lascerò  all'  ira 

tua. 
FU.  Allontanati  ,  insensato. 

Font.  Tu  non  hai  diritto  di  tiranneggiare  i  suoi  giorni. 
FU.  Ritirati. 

Font.  Lo  pretendi  invano. 
FU.  Stolto  !   vorresti  opporli  ? 
Font.  Sino  all'  ultimo  sangue.  E  se  vi  son    leggi ,  se 

?"  ha  giustizia  e  pietà,  ella  diverrà,  a  tuo  dispetto... 
FU.  Che  mai  ? 
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Font,  Mia  sposa. 

FU.  Tua  sposa  ?    vatti    ora    a    sposire   una    furia  di 

abisso,  (fa  un  colpo  di  pistola  contro  il  marchese 

e  fallisce.) 
Font.  La  tua  vita  è  nelle  mie  mani  :  se  ti  muovi,  sei 

morto.  (presentandogli  una  pistola.) 

Ad.  Ah  Fontanges!  egli  è  mio  fratello. 
FU.  A  questo  titolo  non  voglio   nulla.    Spara   i'  arme 

tua  ,  sto  ad  aspettare  il  colpo. 
La  Br.  (a  mezza  voce)  Uccidetelo  per  amor  di  tutti. 

SCENA    ULTIMA. 

Perca  v al  ,  Elisabetta  9    Carlo  3   Mery 
e  altri  servi  con  lumi  e  detti. 

Pere.  Che  veggo  ?  ) 

Elis.  Mio  figlio  ?  |   rapidamente. 

Car*  In  quale  stato  !   .  .  .  ) 

Font.  Non  vi  sgomentate  ,  Filippo  ha  tentato  di  uc- 
cidermi :  la  sorte  mi  fa  padrone  de 'suoi  giorni  ;  io 
li  dono  a  chi  mi  salvò  la  vita,  (ripone  la  pistola.  ) 

FU.  Se  credi  farmi  grazia  della  vita,  perdi'  io  non 
mi  opponga  ... 

Font.  No ,  uomo  inflessibile  !  conosci  che  la  mia  ge- 
nerosità è  maggiore  dell'  amor  mio.  Giacche  non 
puoi  placare  1'  irragionevole  tua  avversione  per  me, 
giacche  nulla  possono  siili'  animo  tuo  ne  le  lagri- 
me di  tua  sorella  ne  i  miei  preghi  né  i  generosi  sforzi 
del  mio  rivale,  abbi  tu  solo  il  vanto  d'avermi  reso 
infelice  per  sempre.  Non  mi  vedrai  più  turbare  con 
la  mia  presenza  la  tranquillità  di  così  onesta  fami- 
glia: io  parto  in  questo  momento,  li  funesto  pensiero 
che  Adele  divenisse  sposa  d'un  altro  mi  trascinava 
a  un  disperato  partito  :  ne  arrossisco  e  ne  chieg- 
go a  lei  stessa  e  a  voi  tutti  perdono.  Amabile  fan- 
ciulla! non  debolezza  d'animo,  ma  forza  di  virtù 
ceder  ci  faccia  al  destino  e  trionfar  di  noi  stessi. 
Obbedite  a'  genitori  vostri  ,  secondate  le  brame  di 
vostro  fratello  :  il  virtuoso  Carlo  è  degno  della/  vo- 
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stra  mano;  egli  vi  farà  obliare  la  mia  memoria, 
e  renderà  i  giorni  vostri  felici.  Sir  Percival,  ospite 
rispettabile  a  cui  tanto  debbo,  toglietemi  or  voi  il 
maggior  degli  affanni  né  lasciate  che,  partendo,  mi 
rimanga  il  dubbio  che  taluno  di  voi  conservi  meco 
alcuna  amarezza.  Filippo,  di  voi  parlo:  un  soldato 
d'  onore  ,  qual  voi  siete  ,  può  ,  senza  tema  d'  esser 
tacciato  di  debolezza,  aprir  l'animo  suo  a'sentimenti 
di  generosità  :  voi  siete  soddisfatto  abbastanza  ;  da- 
temi un  segno  di  pace  ,  e  vi  lascio. 
FiL  [si  ritira  un  passo  e  dopo  aver  esitato  un  mO' 
mento)  Fermatevi.  Risparmiando  la  vita  d'  un  vo- 
stro nemico  senza  il  malizioso  disegno  di  trarne 
profitto  ,  fate  assai  più  che  non  saprei  fare  io  stesso. 
Voi  mi  sembrate  un  uomo  d'  onore  ;  nò  io  som  o 
d'  esser  vinto  in  generosità.  Padre  ,  Carlo,  delibe- 
rate voi  altri ,  non  nr  oppongo  :  e  vi  basti. 
Car.  Cari  parenti,  muovetevi  a  favore  di  questi  due 
infelici:  io  sarò  compensato  abbastanza  di  ogni  mio 
sacrifizio  se  posso  contribuire  a  renderli  paghi  e 
contenti. 
Elis.  Mio  figlio  !  .  .  . 

FiL  Lasciatemi  io  pace,   madre  mia:  ho  detto   abba- 
stanza. 
Ad.  Padre  mio  .  .  . 
Font,  Signore  !  .  .  . 

Pere.  Signor  marchese,  la  differenza  delle  condizioni 
non  viene  sempre  agguagliata  dalla  parità  degli  af- 
fetti. Quantunque  io  più  non  dissenta  di  conceder- 
vi in  isposa  mia  figlia,  penso  nondimeno  esser  me- 
glio che  vi  ritiriate  intanto  a  Bath.  Di  qui  a  qual- 
che tempo  e  quando  l'animo  vostro  sia  renduto 
alla  dovuta  calma,  potrete  risolvere  con  maggior 
sicurezza.  Questa  precauzione  mi  si  prescrive  dal- 
l'amor paterno  e  dalla  mia  esperienza.  Troverete 
in  me,  dopo  ciò,  o  1'  uomo  d'onore  che  si  appaga 
di  giusti  riflessi  o  un  padre  amoroso  che  v'aprirà 
le  braccia  per  benedire  la  vostra  unione. 
Font.  Non  perche  io  tema  che  giammai  l'animo  mio 
sia  per  cangiarsi,  ma  per  adattarmi  al  volere  di  voi, 
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cui  già  riguardo  come  padre,  fo  quanto  imponete. 
Tornerò,  Adele,  tornerò  per  istringere  quel  sacro  le- 
game che  tutti  dee  compiere  i  voti  del?  anima  mia. 

Ad.  Ah  sì  !..  .  (si  muove  con  trasporto  di  tene- 
rezza, ma  la  rattiene  quindi  la  presenza  di  Carlo 
e  di  Filippo). 

Font,  (accorgendosi  di  tale  contegno  interrompe) 
La   Brie,  andiamo.  Filippo,  posso  sperare?  .   .  . 

FU.  Un  abbraccio?   Eccolo. 

La  Br.  Signore  ...  (a  Filippo.) 

FU.  Vanne,   vanne. 

La  Br.  Obbligassimo  alle  sue  grazie. 

Font.  Adele  !  .  .  . 

Ad.  Fontanges  !  .  .  . 

Font.  Addio,  ma  per  poco. 

Ad.  Addio.  >  7 

,,,.,,.  >  quasi  ad  un  tempo. 

Ioni.  Addio.  J    '  ' 


Fine  della  Commedia. 
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Filippo,  negoziante. 

Faustina  ,  zitella  y  loro  nipote» 
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Scena  :    casa  de9  fratelli  Geronzio  e  Filippo 
in  Ancona. 
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SCENA     I. 

Camera  con  varie  entrate:  una  in  mezzo  di  prospetto 
e  le  altre  laterali.  Presso  1'  uscio  di  mezzo  sarà  un 
armadio  alto  ,  contenente  varj  ordini  di  palchetti 
pieni  di  libri  vecchi  di  diverse  forme  e  coperto  da 
una  gran  cortina  che  scende  dall'  alto  al  basso. 
Tavolini  ,  seggiole  :  non  si  vedrà  nella  camera  or- 
namento di  sorta  alcuna. 

Faustina  e  Menica: 

sono  occupate  in  qualche  lavorìo  di  tela  od  altro. 

Faust  Al  ai  un  bel  dire  eh*  io  non  dia  in  impa- 
zienze :  intanto  egli  mi  ha  promesso  una  risposta  , 
e  questa  risposta  non  viene. 

Men.  Ve  1'  ho  già  detto  :  eonvien  sempre  aspettarsi 
il  peggio  ;   se  viene  il  buono ,  sarà  più  consolante. 

Faust.  Mi  fai  sempre  coraggio  ad  un  modo. 

Men.  Eh  sì,  verrò  a  lusingarvi  il  cuore  coli/ assicu- 
rarvi che  il  padre  del  vostro  amante  ,  uomo  sor- 
dido ed  avaro  ,  s'  induca  a  far  la  domanda  della 
vostra  mano  a  vostro   zio  ! 

Faust.  La  mia  mano  non  disonora  la  casa  del  signor 
Simone. 

Men.  Non  è  ciò. 

Faust.  Io  non  amo  grandezze  né  pretendo  alcuna 
spesa  di  lusso  ;   mi  basta  Arrigo. 

Men.   Ma  una  dote  il  signor  Simone  la  vorrà. 

Faust.   Questo  sì. 
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Men.  E  che  gli  darà  don  Geronzio  ?  un  migliaio  di 
volumi  vecchi  e  tarlati. 

Faust.  La  dote  di  mia  madre  si  dee  trovare. 

Men.  Non  veggo  ne  il  come  ne  il  dove  :  poiché  si 
sa  che  don  Geronzio  in  dieci  anni  ha  consumato  , 
venduto  o  pignorato  non  solo  la  piccola  porzione 
del  suo  patrimonio  ,  ma  eziandio  parte  di  quella 
di  suo  fratello  ;  e  tuttociò  per  comprare  cotesti 
maledettissimi  libri  di  che  son  piene  tutte  le  ca- 
mere e  i  ripostigli. 

Faust.  Tu  ripeti  sempre  le  stesse  cose. 

Men.  E  se  venisse  ,  come  dee  venire  ,  il  signor  Fi- 
lippo e  chiedesse  i  conti  ai  fratello  ,  cotesto  vor- 
rebbe essere  un  beli'  imbrogliato  per  tutti. 

Faust.  Tu  vuoi  disperarmi. 

Men.  Se  vi  amassi  meno  .  .  . 

Faust.  Anch'  io  ti  voglio  bene. 

Men.  Mi  sarei  cercata  un'  altra  casa. 

Faust.  Bell'  affetto  che  hai  per  me  !  sempre  minacci 
d'  abbandonarmi. 

Men.  E  poi  .....  non  potrò  durarla;  e  un  dì  o 
T  altro  ,  addio  Menica  ;  dovrò  andarmene. 

Faust.  La  ragione? 

Men.  Non  posso  dirvela  per  ora. 

Faust.  Ed  io  voglio  saperla  ....  Ah  !  ecco  il  mio 
Arrigo. 

Men.  Subito  i  rossetti  al  viso. 

Faust.  Quando  lo  riveggo  ,  mi  dimentico  le  pazzie 
di  mio  zio  ed  ogni  altro  disgusto.  (si  alzano.) 

SCENA    IL 

Arrigo  e  dette? 

Arr.  Mia  cara  Faustina  ,  buone  novelle. 
Faust.  Fosse  vero  ! 

Arr.  Mio  padre  è  giunto  iersera  da  Macerata. 
Faust.  Or  bene  ? 

Arr.  Gli  ho  subito  parlato  di  voi  ,  delle  vostre  pre- 
gevoli qualità  ,    dell'  amor    nostro.    Egli  aveva    in 
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-  mira  un'  altra  zitella  ricchissima  ,  figliuola  d'  uà 
suo  amico  .  .  . 

Faust.  Terminale. 

Arr.  Tanto  dissi  e  pregai  che  infine  egli  mi  promise 
di  venir  qui  per  conoscervi  e ,  se  gli  piacete  5  per 
fare  la  richiesta  a  don  Geronzio  della  vostra   mano. 

Faust.  Cieli,  Cieli,  che  inaspettato  contento! 

Men.  Possiam  dunque  sperare  ? 

Arr.  Io  tengo  la  cosa  per  istabilila  ;  poiché  la  mag- 
gior difficoltà  consisteva  nel  ridurre  mio  padre  a 
questo  passo.  Veduta  Faustina  ,  sarà  contento  di 
lei  ,  di  me  ,  della  nostra  scelta  ,  e  saran  finiti  gli 
affanni. 

Faust.  Così  spero. 

Arr.   Staremo  poi  sempre  insieme. 

Faust.  Ah  cominciasse  quest'  oggi  tanta  felicità  ! 

Men.  Bravissimi  ! 

Arr.  A  proposito  ,  mia  Faustina  ,  debbo  ripetervi 
quanto  ebbi  a  dirvi  altra  volta.  Se  mio  padre  vi 
sembrasse  oltremodo  accurato  .  .  . 

Men.  Dite   pure    avaro    e   spilorcio  al  sommo  grado. 

Arr.  Non  temete  che  sia  per  mancarvi  cosa  alcuna  j 
ho  qualche  capitale  di  mia  ragione. 

Faust.  Me  l'avete  detto. 

Men.  E  qui  vostro  zio. 

Faust.  Parlerete  con  esso  ? 

Arr.  S' intende  ,  sono  venuto  per  questo. 

Faust.  Menica  ,  i  tuoi  tristi  augurj  sono  falliti. 

Men.  Vedremo.  Ognuno  a  suo  luogo.  {Faustina  e 
Menica  tornano  a  sedere  dov*  erari  prima.) 

SCENA  III. 

D.   Geronzio  e  detti. 

(D.  Geronzio  avrà  un  abito  nero  antico  ed  usato  , 
una  parrucca  nera  e  tonda  ,  il  cappello  con  pun- 
ta acuta  :  terrà  fra  le  mani  un  volume  in  foglio 
con  coperta  bianca  e  lo  andrà  esaminando  cogli 
occhiali  mentre  viene  in  sulla  scena  lentamente 
dalT  uscio  di  prospetto.) 
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Ger.  Che  fortuna  !  che  inaspettato  accidente  !  non 
capiterebbe  in  dieci  anni  a  chi  lo  cercasse. 

Faust,  Che  ci  ha  ,  signor  zio? 

Meri.  Ha  vinto  un  terno  ? 

Arr.  Fateci  sapere  .   .   . 

Ger,  Ah!  signor  Arrigo,  vedete? 

Arr,  Veggo  benissimo  un  libro. 

Ger,  Uu  Petrarca  del  1470;  e  non  vi  manca  un  ette. 

Arr,  Gli  e  antico  assai. 

Ger,  Una  cosa  rara,  rarissima.  Indovinate  quanto  mi 
costa  ? 

Arr,  Non  saprei  .  .  . 

Ger.  E  stato  pagato  trenta  zecchini,  e  noi  darei  per 
cento. 

Arr,  E  voi  quanto  Y  avete  ?   .  .  . 

Ger.  Vedete  il  contorno  e  1'  armonia  di  questi  ca- 
ratteri ;  sentite  questa  carta  ;  osservate  il  margine.... 
In  confidenza,  V  ho  avuto  per  tre  zecchini.  Signor 
Arrigo  ,  non  v'  intendete  niente  ,  niente  di  queste 
antiche  edizioni  ? 

Men.  Egli  attenderà  piuttosto  alle  moderne. 

Arr,  Voi  sapete  eh'  io  sono  stato  avviato  alla  mer- 
catura. 

Ger.  Peccato  che  un  giovine  pari  vostro  perda  così 
i  suoi  begli  anni  1 

Arr.  Ho  secondato  il  genio  di  mio  padre  e  la  mia 
propria  inclinazione  ;  e  ne  sono  sempre  più  con- 
tento. Dubito  assai  che  ne' libri  s'incontri  maggior 
fortuna. 

Ger.  Idee  del  volgo  :  non  ne  parliamo  più. 

(depone  il  cappello  e  il  bastone.) 

Arr.  Signore  ,  mi  sono  allontanato  un  momento  dal 
fondaco  per  significarvi  che  mio  padre  verrà  que- 
sta mattina  da  voi. 

Ger.  Voi  desiderate  in  isposa  mia  nipote  ? 

Arr,  Ho  frequentato  casa  vostra  con  questa  speranza, 
e  voi  1'  avete  consentito. 

Ger.  Non  voglio  rimproverarvi:  se  verrà  vostro  pa- 
dre ,  s'  egli  sarà  meco  ragionevole ,  vedremo. 
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Arr.  Spero  che  il  tutto  andrà  bene,  e  che  non  avrete 
a  dolervi  de'fatti  miei.  (Faustina,  mi  raccomando.) 

(piano  a  Faustina.) 

Faust.  (Vi  farò  sapere  ogni  cosa.)  (piano  ad  Arrigo, 

il  quale  fa  un  inchino  e  parte.) 

scena  ir. 

Faustina  9  Gero  n  zio  s  Meni  e  A. 

Ger.  Io  non  so ,  nipote  mia  ,  come  abbi  potuto  m-* 
namorarti  di  codesto  giovane  che  non  sa  di  nulla 
a  questo  mondo  ;  e  scommetto  che  in  casa  sua 
non  vi  trovi  altro  libro  che  il  lunario  :  che  farai 
in  quella  casa,  di',  che  farai? 

Faust.  Farò  la  madre  di  famiglia.  E  quando  una 
donna  sa  tenere  i  conti  di  casa  e  badare  all'  eco- 
nomia ,  non  credo  sia  di  mestieri  di  leggere  o 
studiar  più  che  tanto.  Anzi  la  mia  povera  madre 
soleva  dire  ,  e  ve  ne  ricorderete  anche  voi  ,  che 
le  donne  saccentine  sono  la  desolazione  de'  mariti , 
e  mettono  in  trambusto  le  case. 

Ger.  Benissimo  :  ma  chi  t'  obbliga  a  maritarti  ?  non 
potresti  startene  zitella  col  tuo  caro  zio  e  pensare 
ad  erudirti  sempre  più  ? 

Men.  Che  bella  proposizione  ! 

Faust.  Per  verità  non  ci  trovo  il  mio  conto. 

Ger.  (a  Faust.)  A  poco  a  poco  andresti  perdendo 
tutte  le  idee  della  bassa  materialità. 

Men.  Infatti  ci  andate  avvezzando  a  viver  d'  aria. 

Ger.  (senza  badare  a  Men.)  E  godresti  con  sublime 
intelletto  una  vita  beata  .:,  .  . 

Men.  La  cucina  è  inoperosa  da  tre  anni  .  .  . 

Ger.  (come  sopra)  Fra  cotesti  venerandi  padri  e  greci 
e  latini  e  manoscritti  e  stampati  .  .  . 

Men.  E  invece  del  rame  e  dello  stagno  ,  si  veggono 
in  ogni  angolo  mucchi  di  vecchie  carte  e  polverosi 
libracci  .  .  . 

Ger.  (come  sopra)  Che  sono  il  vero  patrimonio  delle 
persone  di  senno. 
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Men.  Intanto  si  mangia  poco. 

Ger.  La  vita  frugale  mantiene  sani  e  robusti  :  le  pas- 
sioni non  si  accendono  ,  1'  intendimento  è  libero  , 
la  mente  chiara  .   .  . 

Men.  E  questa  mattina  1'  abbiamo  chiarissima  ,  per- 
chè non  si  è  fatta  colazione. 

Ger.  Hai  osservato ,  Faustina ,  hai  osservato  bene 
quel  libraio  olandese  con  cui  ieri  e  ier  l'altro  ab- 
biamo passeggiato  in  riva  al  mare,  e  che  discorreva 
così  volentieri  con  te  ? 

Faust.  Che  vorreste  dire  ? 

Men.  Signore  .  .  . 

Ger.  Quegli  ha  una  magnifica  libreria  e  vuole  ac- 
crescerla; ed  è  venuto  in  Italia  a  bella  posta.  Que- 
gli ,  poiché  vuoi  assolutamente  collocarti  ,  sarebbe 
un  ottimo  partito. 

Faust.  È  inutile  :  sapete  coni'  io  penso  a  questo  ri- 
guardo. 

Ger.  Oggi  tornerà  da  me. 

Men.  Mi  dia  qualche  denaro.  {a  Ger.) 

Ger.  E  come  resterebbe  attonito  se  mi  giungesse  quel 
volume  di  poesie  arabe  di  Sathian-Mum-Gabner  , 
stato  tolto  dalla  moschea  della  Mecca  .  .  . 

Men.  Ma  ,  signor  padrone  .  .  . 

Ger.  Due  insigni  manoscritti  in  lingua  copta. 

Men.  Lo  faccia  per  carità  .  .  . 

Ger.  E  tre  papiri  d'Ercolano  e  i  volumi  in  dialetto 
basmurico  e  tanti  altri  che  aspetto  da  Napoli  .  .  . 
Vado  a  riporre  il  Petrarca,  (entra  nelle  sue  ca- 
mere a  destra  senza  riprender  cappello  né  ba- 
stone.) 

SCENA    r. 

Faustina  e  Meni  e  a. 

Faust.   Or  vedi  se  mio  zio  non  è  pazzo. 

Men.   Non  vuol  darmi  ne  anche  poche  monete. 

Faust.  Abbi  pazienza. 

Men.   Cospetto!  tanto  peggio,  si,  tanto  peggio  per  lui. 
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Faust  Che  vorresti  dire  ? 

Men.  Eh  nulla  ,  nulla   ...  È  picchiato  all'  uscio  di 

strada  ;  vo  a  vedere.  (parte.) 

Faust.  Finalmente,  se  mio  zio  ha  venduti  fondi  stabili 

ipotecati  per  la  mia  dote,  Arrigo  saprà  a  suo  tempo 

far  valere  le  mie  ragioni. 

SCENA     VL 

Menico  e  delta  9  quindi  il  signor  Simone. 

Men.  (di  dentro)  Venga,  venga  avanti,  signor  Simone. 

Faust.  Me  felice  !  il  padre  d'  Arrigo. 

Men.  (esce  con  Simone)  Passi,  favorisca. 

Sim.  (entra^  saluta  e  dà  dy  occhio  intorno  alla  ca- 
mera.  È  inutile  lo  avvertire  che  Simone  >  essendo 
un  avarO)  debbe  avere  un  abito  che  corrisponda 
al  costume)  lo  sono  Simone  Trampoli  dai  Rosi- 
chini. 

Faust.  Signore,  qual  fortuna?  ...  La  prego  d'  acco- 
modarsi. Perdoni  s' ella  trova  queste  camere  così 
disadorne  .  .  . 

Sim.  iVnche  in  casa  mia  regna  la  massima  semplicità. 
Che  sono  infatti  cotesti  specchi,  le  tavole  di  mar- 
mo e  gli  altri  arnesi  di  pompa  e  di  lusso  ?  tutte 
superfluità.  È  pazzo  chi  getta  i  suoi  denari  in  tali 
suppellettili  ,  que'  denari  che  fruttano  così  bene  in 
mano  di  chi  sa  rigirarli,  (siede)  INon  conosco  D.  Ge- 
ronzio ,  perchè  io  dimoro  ordinariamente  a  Mace- 
rata; ma,  da  quel  che  mi  pare,  egli  ha  da  essere 
un  uomo  accurato  assai. 

Men.  Oh!  si  assicuri,  accuratissimo. 

Sim.  Voi  siete  la  cameriera  ? 

Men.  Cameriera,  cuoca,  serva,  tutto  quel  ch'ella  vuole. 

Sim.  E  voi,  madamigella  ? 

Faust.  Io  sono  la  nipote  di  D.  Geronzio. 

Sim.   La  signora  Faustina? 

Faust.  Vostra  serva. 

Sim.  V  immaginerete  il  motivo  della  mia  venuta  ? 

Faust.  Vorrei  esser  degna  di  vostro  riguardo. 
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Sim.  Sapete  cucire,  filare,  far  le  calzette? 
Men.  Che?  mi  burla  ?  ella  fa  di  tutto. 
Sim.  Tenere  i  conti  di  masserìa,  far  vender  le  derrate 
quando  son  ad  alto  prezzo,  comperarle  quando  ri- 
bassano ? 
Faust.  So  mediocremente  d'abaco  ;  e  se  avrete  la  bon- 
tà di  dirigermi  .    .  . 
Sim.   Così  mi  piace  .  .  .  perchè  o  voi  verreste  a  Ma- 
cerata, ovvero  .  .  .  cospetto!  ho  dimenticato  la  ta- 
bacchiera. 
Men.  Si  serva  di  questa  (piglia  una  scatola,  che  sarà 
sul  tavolino  ,  e  gliela  dà.) 
Sim.  Obbligato.  Voi  non  prendete  tabacco  ? 

(a  Faustina.) 
Faust.   Il  Ciei  mi  guardi! 

Sim.  Fate  benissimo:  ed  io  ho  preso  questo  vizio... 
Quanto  non  ho  fatto  per  divezzarmene  !  ma  inutil- 
mente. Non  andrò  a  casa  che  sul  tardi  :  ne  metterò 
qui  un  pochino. 
Men.  Si  serva. 

Sim.  (dopo  averne  annasato  .,    mette    un    po'*  di   ta- 
bacco in  un    pezzetto    di  carta  mentre    discorre) 
Non  voglio  passatempi,  distrazioni,  festini,  teatri  . .  . 
Siete  mai  stata  alla  commedia  ? 
Faust.   Poche  volte  con   una   mia  zia. 
Sim.   Oibò,  oibò  alla   commedia  !    là  si    beono   le  cat- 
tive massime  .   .  .   Mi  vi  hanno  trascinato  una  sera. 
(stranuta  forte  ;  cavando  fuori  la  pezzuola;,  cade 
la  scatola  e  spande  il  tabacco  per  la  camera.  Fau- 
stina e  Menica  a  stento   rattengon   le  risa)  Or  ve- 
dete come  sono  smemorato!   (guardando  con  com- 
passione per  terra)   Io  credeva  d' averla  lasciata  a 
casa.  (Menica  raccoglie  la  scatola  e  gliela  dà  cal- 
pestando come   per    inavvertenza  il    tabacco)  Oh 
domandate  il  signor  D.  Geronzio,  perchè  ho  fretta. 
(a  Menica  con  mal  umore.) 
Men,  La  servo  subito. 
Sim.  (da  se)  (Cinque    soldi    gettati  !)  Via    andate. 

(a  Menica.) 
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3fen.  Signor,  sì.  (Povera  fanciulla!  L'amore  e  beli' e 
buono;   ma  qui  si  salta  dalla  padella  nel  fuoco.) 

(da  se  e  va  nelle  stanze  di  Geronzio.) 

SCENA    VIL 

Simone    e  Faustina. 

Sim.  Insomma  voi  amate  mio  figlio? 

(guardando  sempre  per  terra.) 

Faust.  Non  posso  negarlo. 

Sim.  Vi  adatterete  al  mio  metodo  di  vita? 

Faust.   Signor,  sì. 

Sim.  Starete  benissimo,  non  dubitate. 

Faust.  Lo  credo. 

Sim.  Una    minestra  e  un    altro    piatto    alla    mattina  ;  • 
una  minestra  e  un'  insalata  alla  sera,  secondo  la  sta- 
gione ...  / 

Faust.  Benissimo. 

Sim.  Se  avete  qualche  faccenda,  vi  lascio  in  libertà  : 
aspetterò  vostro  zio  .  .  . 

Faust.  Confido  ne'  vostri  buoni  sentimenti. 

(s7  incammina  per  partire.) 

Sim.  Ehi ,  bevete  vino  ? 

Faust.  Appena,  appena  e  sempre  adacquato. 

Sim.  Ottima  regola  per  ben  digerire. 

Faust.  Anche  mio  zio  fa  così. 

Sim,  Bravissimo! 

Faust.  Vi  son  serva.  (Egli  e  avaro  ;  ma  Arrigo  mi  ha 
detto  quanto  basta.)  (da  se  e  va  nelle  sue  camere.) 

SCENA    VllL 

Simone  solo. 

Mio  figlio  non  ha  torto  :  pare  anche  a  me  una  buona 
ragazza.  Se  V  accordo  si  fa  ,  manderò  via  un  ca- 
staido e  farò  supplir  lei  .  .  .  Se  avessi  una  cartuccia 
per  raccogliere  questo  disgraziato  tabacco  .  .  .  Vien 
gente.  Sarà  lo  zio.  Che  figura  da  ospedale  !  (osser- 
vando Geronzio ,  già  venuto  sulla  scena.) 
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SCENA    IX. 
D.   Geronzio  e  detto, 

Ger.  Signore  .  .  .  (si  salutano)  (Che  ceffo  da  usu- 
raio!) (ila  sé) 

Sim.  Siete  il  signor  D.  Geronzio  ? 

Ger.  A' vostri  comandi. 

Sim*  Io  mi  rallegro  con  voi.  Avete  una  nipote  che  mi 
va  a  genio  assai. 

Ger.  Bontà  vostra. 

Sim,  L'  avete  educata  molto   bene. 

Ger.  E  rimasta  orfana  in  tenera  età  :  suo  padre  era 
mio  fratello. 

Sim.  Pare  che  ella  non  abbia  idee  di  lusso  ne  di  vanità. 

Ger.  Nessuna,  ve  lo  accerto. 

Sim.  In  casa  mia  e  qua  e  a  Macerata  non  si  trova  che 
il  puro  necessario. 

Ger.  Così  mi  piace. 

Sim.  Quest'abito  sono  quindici  anni  che  lo  porto. 

Ger.  Fate  conto  che  il  mio  ha  la  stessa  ,  slessissi- 
ma  età. 

Sim.  Panno  buono:  l'ho  fatto  rivoltare  due  volte,  ed 
è  sempre  più  bello. 

Ger.  lo  F  ho  sempre  lasciato  così. 

Sim.  Da  me  non  si  manda  al  macello  che  alla  do- 
menica. 

Ger.  E  da  me  sempre  uova  ,  latte  ed  erbaggi  ;  alla 
pitagorica. 

Sim.  Oh  D.  Geronzio! 

Ger.  Signor  Simone  ! 

Sem.  Non  avrei  creduto  di  trovare  un  uomo  più  ac^ 
curato  di  me. 

Ger.  Non  me  ne  pento. 

Sim.  Sarà  una  fortuna  per  mio  figlio,  se  volete  con- 
cedergli in  isposa  la  signora  Faustina. 

Ger.  Mi  spiace  doverla  allontanare  da  me  ;  ma  ci  vuol 
pazienza. 

Sim.  Non  pretenderà  gioielli,  diamanti,  merletti? 
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Ger.  Accetterà  i  donativi  che  vorrete  farle  e  sarà  con- 
tentissima. 

Sim.  Ho  una  crocettina  d'  un  bel  cristallo  di  rocca  in- 
cassato neir  oro,  che  servì  per  le  nozze  di  mia  ma- 
dre: la  farò  ripulire  .   .  . 

Ger.  Andrà  benissimo  per  la  Faustina. 

Sim.  Abiti  semplici. 

Ger.  Sì,  come  vi  parrà  di  farli. 

Sim.  Non  potrebbero  servir  tuttavia  que'  che  ritiene 
presentemente  ? 

Ger.  Perchè  no? 

Sim.  E  quando  ne  avrà  di  bisogno,  son  qua  io. 

Ger.  Cosi  va  bene. 

Sim.  Caro  il  mio  D.  Geronzio  ! 

Ger.  Mio  signor  Simone  !  f     y ,  , 

0.       »7  .      P     ,.£     .  }  abbracciandosi, 

Sim.   Voi  mi  edificate. 

Ger.  Son  vostro  servo. 

Sim.  Tutto  va  bene  adunque  ? 

Ger.  Va  benissimo. 

Sim.   Siamo  intesi? 

Ger.  Mia  nipote  e  vostra. 

Sim.  Quando  avrem  da  fare  la  scritta  ? 

Ger.  Che  occorre  di  scritta  ?  Un  buon  patto  verbale 
tra  galantuomini  .   .  . 

Sim.  Oibò,  non  conviene  neppure  a  voi  che  dovete 
sborsare  la  dote. 

Ger.  (da  sé)  (Oimè  !)  La  dote  veramente  .  .  . 

Sim.  Sì ,  so  che  e  una  piccola  dolerella  di  tre  mila 
scudi  ;  ma  trattandosi  d'  una  savia  fanciulla,  ante- 
pongo questa  tenue  somma  ad  una  maggiore  che  mi 
fu  offerta  .  .  . 

Ger.  Gonvien  riflettere  ...  io  non  ho  altri  nipoti  : 
ella  sarà  erede  di  tutto  il  mio  :  ma  ora  in  verkà 
m?  incomoda  alquanto  .  .  . 

Sim.  Eh  via,  lo  dite  per  ischerzo.  Voi  siete  un  uomo 
facoltoso  che  fa  risparmi  :  tre  mila  scudi  sono  per 
voi  una  bagattella  da  riderne. 

Ger.  Non  tanto,  signor  Simone,   non  tanto. 

Sim.  Ma  come  ?  senza  vizj,  senza  spese,  con  tanta  par- 
simonia di  vitto  ,  di  vestito  e  di  addobbi  ,  dovete 
avere  de*  capitali  ragguardevoli. 
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Ger.  Non  posso  negarlo. 

Sim.  Dunque  .  .   . 

Ger.  Ma  li  ho  tutti  investiti ,    e  non  mi  torna  conto 

di  rompere  il  collo  al    fatto  mio. 
Sim.   Lavorate  in  grande? 
Ger.  Ho  corrispondenze  nelle  prime  città    d'  Italia  e 

di  Germania. 
Sim.  Drapperie  di  panni,  di  sete  ?  .  .  . 
Ger.  No,  davvero. 
Sim.  Gioie,  perle,  merletti?  .  .  . 
Ger.  Nemmeno. 
Sim.  Canape,  granaglie  .   .  . 
Ger.  Peggio. 

Sim.  Ma  che  diavolo  di  fondi  avete  ? 
Ger.  Ecco  :  osservatene  una  piccolissima  parte  e  stu- 
pite (tira  la  tela  che  copre  V  armadio  e  mostra  i 

libri) 
Sìm.  (forte  e  con  gran  meraviglia)  Come  ?  libri  vecchi? 
Ger.  Libri  classici,  dovete  dire. 
Sem.  E  avete  investito  il  vostro  denaro  in  cotesti  capi 

da  ferravecchi  ? 
Ger.  Parlate  con  rispetto. 
Sìm.  Non  è  possibile. 
Ger.  Ho  speso  più  di  sei  mila  zecchini. 
Sim.  Sei  mila  zecchini  ! 
Ger.  Vi  farò  vedere  .  .  . 
Sim,  Non  voglio  veder  altro.  Poveri    denari  r  povero 

pazzo  ! 
Ger.  A  me  pazzo  ? 
Sim.  Non  vi  darei  dieci  soldi. 
Ger.  Siete  un  idiota. 
Sim.  E  coleste  son  le  ricchezze  che  riserbate  a  vostra 

nipote? 
Ger.  Queste,  che  sono  le  più  apprezzabili. 
Sim.  Servitore  umilissimo.  (incamminandosi.) 

Ger.  Come  ? 

Sim.  Vi  lascio  i  libri  e  la  figlia. 
Ger.  La  mariterò  meglio. 
Sim.  Le  darete  un  pitocco  o  un  forsennato. 
Ger.  Vi  si  vede  1'  avarizia  ne^li  occhi. 
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Sim.  E  a  voi  la  miseria  e  la  demenza. 

Ger.  Per  bacco  !  in  casa  mia  .   .  . 

Sim.  1/  ospitale  non  vi  mancherà. 

Ger.  Temerario  ! 

Sim.  Yi  levo  1'  incomodo. 

Ger.  Non  ci  venite  più. 

Sim.  Non  temete.  (per  partire.) 

SCENA      X. 

Faustina  y  Menica  e  detti. 

Faust,  {affannata)  Che  c'è,  mio  zio?  signore  .  .  . 

Sim.  Mi  rallegro  della  bella  dote  .  •■  . 

Faust.  Considerate  .  .  . 

Ger.  Egli  disprezza  il  vero  valore  .  •  . 

Sim.  Io  sprezzo  voi ,  i  libri  e  le  vostre  pazzie  ;  e  guai 
a  mio  figlio  se  si  attenta  di  rimetter  piede  in  questa 
casa  !  (parte.) 

Faust.   Oh  Dio  !  signor  zio  .   .  . 

Ger.  A  me  un  tale  affronto?  (prende  ilcapp,  e  il  bast.) 

Faust.  L1  avrete  fatto  dispettare. 

Ger.  Mia  nipote  ,  colui  è  un  infame  usuraio  che,  fa- 
rebbe mercato  dell'  onore  ,  se  lo  avesse.  Io...  io  ti 
vendicherò.  (parte  per  V  uscio  di  prospetto.) 

Faust.  Menica,  vieni;  pensiamo  ad  avvertir  subito 
Arrigo. 

Men.   In  qual  modo  ? 

Faust.  Io  scriverò,  tu  ricapiterai  la  lettera. 

(entrano  in  altre   stanze.) 


Fine  de W  atto  primo. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     I. 

D.  Geronzio  e  Menica  dalV  uscio  di  prospetto. 


Ger.  X  i  ho  raggiunta  al  fine.  E  di    dove    ne 


Ti 

sì  ratta  ? 

Men.  Dal  mereiaio  in  capo  alla  strada ,  ove  sono  stata 
a  comprare  aghi  e  fettuccia:  ma  anche  V.  S.  mi 
pare  ansante. 

Ger,  Dove  sarà  fitta  la  Faustina  ? 

Men.  Vo  a  cercarla. 

Ger,  Buone  novelle,  Menica,  ottime  novelle. 

Meri.  Ha  riscosso  ? 

Ger.  Dieci  zecchini:  ma  non  è  questo  che  preme... 

Men.  Sì  bene  ;  ella  mi  dia  .  .  . 

Ger.  Chiama  mia  nipote  :  entro  un  momento  nel  mio 
scrittoio  e  torno  in  un  attimo.  Allegra  !  buone  no- 
velle, ti  dico;  vedrai.  {entra.) 

SCENA    IL 

Menica  sola. 

Egli  ha  buone  novelle  ^  e  a  noi  si  attraversa  ogni 
cosa.  L1  ho  provato  mille  volte  :  quando  si  comin- 
cia male  il  mattino  ,  gli  è  un  tristo  vivere  tutta  la 
giornata.  Via  >  venite  presto,  [verso  le  scene,  donde 

viene  Faustina.) 


SECONDO  i7 

SCENA  HI. 

Faustina  e  detta, 

Faust  Ti  aspettava  nella  mia  camera. 

Men.  Eh  appunto  !  or  ora  torna  vostro  zio. 

Faust  Hai  consegnata  la  lettera  ? 

Men.  Sì  ,  ma  .  .  . 

Faust  La  risposta  ? 

Men.  Non  ne  ho. 

Faust  Come  !  non  ha  risposto  ? 

Men.  Le  dirò:  lo  trovai  presso  al  suo  magazzino  e 
destramente  gli  diedi  la  lettera. 

Faust  Oh  cara  !  ed  egli  ? 

Men.  Mentre  voleva  appartarsi  per  leggere  e  per  ri- 
spondere, signora,  sì,  giunse  in  mal  punto  suo  padre. 

Faust  Qual  contrattempo!  e  che  disse  costui? 

Men.  Mi  domandò  bruscamente  s'  io  continuava  a 
far  le  imbasciate  a  suo  figlio.  Volli  scusarmi  con 
qualche  pretesto  :  ma  egli,  dettemi  alcune  altre  sgar- 
bate parole  ,  prese  il  figlio  per  un  braccio  e  il  tirò 
dentro  al  fondaco  ;  di  che  tutti  que'  giovinastri  del 
banco  mi  fecero  le  risa  addosso. 

Faust.  Misera  me!  che  dovrò  aspettarmi? 

Men.  Conviene  aver  pazienza  per  adesso  .  .  .  Zitta  : 
è  qui  don  Geronzio. 

SCENA    IV. 

D.  Geronzio  senza  cappello  né  bastone:  le  suddette. 

Ger.  Ritirati,  Menica,  che  ho  da  parlare  con  Faustina. 
Men.  Ma  intendiamoci  :  prima  che  V.  S.  esca    nuo- 
vamente ,  mi  darà  .  .  . 
Ger.  Sì,  ti  darò  tutto  quello  che  vuoi. 
Men.  Meno  male. 

Faust  Ehi,  bada  se  mai.  .  .  (accennando  a  Men.) 
Men.  Ho  capito.      (parie  per  V  uscio  di  prospetto.) 
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SCENA     V. 

D.   Geronzio  e  Faustina, 

Ger.  Mia  cara  Faustina  ,  il  cuore  1'  aveva  preveduta. 
Il  signor  Simone    se    ne  stia    pure  :   non    sappiam 
che  fare  di  lui. 
Faust.  Spiegatevi. 

Ger.  Il  signor  Erasmo  Palff ,   queir  erudito  libraio  di 
cui  ti  ho  favellato ,  desidera  la    tua  mano  ;    ed    io 
gli  ho  promesso  .  .  . 
Faust.  Voi  non  potete  prometter    nulla  :    ed   io   non 
isposerò  altri  che  il  signor  Arrigo. 

Ger.  Ma  non  hai  inteso  tu  stessa  l'insolente  rifiuto 
del  signor  Simone  ? 

Faust.  Trovate  i  tre  mila  scudi  di  mia  dote ,  e  il  si- 
guor  Simone  consentirà. 

Ger.  INon  mi  voglio  avvilire  con  colui  a  nessun  patto. 

Faust.   Troverò  dunque  il  mezzo  io  stessa. 

{con  fuoco  e  risoluzione.) 

Ger,  Questa  è  la  gratitudine?  .  .  . 

Faust.  Oh  sì ,  vi  ho  di  belle  obbligazioni  !  mal  con- 
cia, mal  vestita,  lavorar  dì  e  notte  per  procacciar 
il  bisognevole  .  .  . 

Ger.  Sposa  il  signor  PalfF. 

Faust.  Signor,  no;  ve  V  ho  detto. 

Ger.  Andremo  tutti  e  tre  in  Olanda. 

Faust.  Mi  piace  stare  in  Italia. 

Ger.  Bene,  andrò  io  solo  col  signor  Palff,  e  ti  ab- 
bandonerò. 

Faust.  Fatelo,  se  vi  regge  il  cuore.  Ma  se  mi  ab- 
bandonate voi,  non  mi  abbandonerà  il  Cielo.  Verrà 
vostro  fratello  ,  il  zio  Filippo,  che  mi  voleva  tanto 
bene  quando  io  era  piccina  :  avrà  egli  cura  di  que- 
sta disgraziata.  (comincia  a  piangere.) 

Ger.  Egli  è  un  anno  che  scrive  di  voler  venire  .  . . 

Faust.  Vorreste  ancor  togliermi  questa  sola  speranza? 
Oh  poveri  miei  genitori  se  vivessero  !  Povera  Fau- 
stina ,  povera  Faustina!  Ma  no ,  non  sarà  così  :•  no, 
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no.  (impazientandosi  con  rabbietta  e  piangendo 
tuttavia.) 

Ger.  Non  farti  sentire  dai  vicini. 

Faust  {come  sopra)  Si  stima  più  un  po'  di  vecchia 
carta  tarlata  che  la  felicità  d'  una  nipote  ! 

Ger.  Parla  con  senno. 

Faust  Vorrei  vederla  in  fiamme  quella  libreria. 

Ger.  Non  fare  simili  augurj. 

Faust.  Siete  voi  la  cagione. 

Ger.  Taci. 

Faust.  No,  non  tacerò.  Mi  farò  sentire  da  tutti,  scri- 
verò allo  zio  Filippo  ,  ricorrerò  a'  parenti  di  mia- 
madre:  e  voglio  la  mia  dote,  e  si  deono  trovare 
i  tre  mila  scudi. 

Ger.  Vuoi  così? 

Faust.  Niente  altro. 

Ger.  Or  bene  :  per  non  aver  altri  rimproveri  dalla 
tua  insensataggine  ...  sì  ...  si  ...  mi  priverò 
di  una  parte  de'  libri  che  ti  sarebbero  stati  un 
giorno  di  prezioso  retaggio  .  .  .  troverò  quel  mi- 
serabile capitale  per  cui  piangi. 

Faust.  (  rasserenandosi  tutta  ad  un  tratto  )  Allora 
dirò  che  siete  mio  zio  amoroso. 

Ger.  Tanto  meno  ti  resterà  dopo  la  mia  morte. 

Faust.  Pazienza!  datemi  la  dote,  e  farò  il  gran  sa- 
crifìcio del  resto. 

SCENA    VL 

Meni c a  e  detti. 

Men.  Un  certo  signor  Ergilio  domanda  di  lei. 

(a  Geronzio.) 

Ger.  Ah  !  quel  giovine  che  mi  ha  venduto  il  Petrar- 
ca :  venga  pure. 

Faust.  Ed  ora  verrà  forse  ad  offrirvi  madonna  Laura. 

Ger.  Nipote  j  nipote  !  .  .  . 

Men.  Vi  sono  stati  gridori ,  eh  ? 

Ger.  Le  ho  proposto  il  signor  PalfF,  ed  essa  non  ar- 
rossisce di  ricusarlo  .  .  . 
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Faust.  Per  non  dovere  arrossire  di  altre  cose  ^  me 
ne  vado  .  .  . 

Men.  {presto  e  piano  a  Faust.)  (Restate  ;  il  signor 
Ergilio  e  grande  amico  d'Arrigo.) 

Ger.  Introduci  chi  aspetta.  E  voi,  signorina,  potete 
ritirarvi.  (a  FaustX 

Faust  Se  mi  permettete  ,  io  ripiglierò  il  mio  lavoro. 

(va  a  sedere.) 

Men.  Mi  favorisce  qualche  zecchino  ?  .  .  . 

Ger.  (  impazientandosi  e  senza  badare  a  Menico, 
va  sulV  uscio  di  mezzo)  Ehi ,  signore  ,  la  prego  , 
venga  avanti.  Che  bella  creanza  !  fare  aspettare  il 
signor  Ergiiio!  (a  Men.) 

SCENA     VII. 

Ergilio  e  detti. 

Erg.  (dopo  aver  salutato)  Signore  ,  io  non  credeva 
doverla  incomodare  nuovamente. 

Ger.  Mi  fa  onore  :  si  accomodi. 

Erg.  Ho  fretta.  Stamane  io  le  ho  venduto  quella  rara, 
quella  superba  edizione  del  Petrarca. 

Ger.  E  che?  sareste  pentito  del  contratto? 

Erg.  INon  piaccia  a  Dio  :  anzi  .  .  . 

Ger.  Volete  disfarvi  d'  altri  libri? 

(a  mezza  voce  «  tirandolo  verso  i  lumi.) 

Men.  Signor  padrone ,  si  ricordi  .  .  . 

Faust.  Signor  zio  ,  considerate  .  .  . 

Ger.  O  tacete  o  ve  ne  andate  1'  una  e  1'  altra. 

Erg.  Ho  un  gran  numero  di  Bodoniani  ,  di  Elzevirs, 
di  Barboux  ,  di  Didot. 

Ger.  Per  ora  no. 

Men.  Respiriamo.  (piano  a  Faustina) 

Ger.  Se  si  trattasse  di  un  qualche  bel  codice  .  .  .  ' 

Erg.  Sono  venuto  appunto  per  farvi  vedere  un  ra- 
rissimo manoscritto  greco  su  papiro  egizio  *. 

*  II  papiro  è  una  sorta  di  giunco  di  che  v'  <? 
abbondanza  in  Egitto  lungo  le  sponde  del  Nilo  y 
e  se  ne  trova  parimente  nelle  lagune   della  Sicilia. 
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Ger.  Su  papiro  egizio!  (con  ammirazione.) 

Erg.  Signor,  sì,  su  papiro  egizio,  (trae  dalla  saccoccia 
una  custodia  coperta  di  velluto  cremisi  ricamata 
in  oro,  e  ne  cava  fuori  un  volume  bislungo  ,  che 
sup  pone  si  essere  un  antico  papiro  ^  e  lo  porge 
a  don  Geronzio  ,  il  quale  lo  poserà  sovra  un  ta- 
volino con  circospezione  e  lo  andrà  osservando 
con  diligenza  ,  anche  con  V  aiuto  d'  una  grossa 
lente:  il  tutto  senza  che  s'interrompa  il  dialogo) 
Troverete  a  parte  una  illustrazione  scientifica  che 
vi  appagherà  :  essa  è  opera  di  mio  padre,  (accenna 
verso  Faustina  e  Men.  di  aver  fra  le  mani  una 
letterina.) 

Ger.  Or  ora  ,  bel  bello  ,  con  pazienza  osserveremo 
tutto ,  e  vi  saprò  dir  qualche  cosa. 

Faust.  Hai  veduto?  \piano  tra  loro;  e  starali  - 

Men.  Sì  ,  un  vigliettino,  \no  attente  per  cogliere  il 
mi  pare.  ìpunto  ed  aver  la  lettera, 

Ger.  Il  vostro  signor  padre  era  dunque  un  sagace 
bibliofilo  ?  (come  sopra.) 

Erg.  Era  amantissimo  di  libri  :  aveva  da  quattromila 
e  più  volumi. 

Ger.  Ed  io  ne  ho  diecimila. 


Il  fusto  è  composto  di  molte  laminette  concentriche 
le  quali  facilmente  si  staccano  l'ima  dall'altra.  Gli 
antichi  ne  formavano  carta  ;  ed  eccone  il  come. 
Levasi  con  coltello  dal  fusto  V esterna  corteccia 
verde  ,*  indi  si  taglia  in  sottilissime  liste  la  parie 
interna  bianca  e  midoliosa.  Queste  liste  si  pon- 
gono parallele  V  una  all'  altra  sopra  un  piano,  in 
modo  per  altro  che  il  margine  dell'  una  sia  un 
coiai  poco  sovrapposto  alla  vicina ,  e  sopra  di  esse 
trasversalmente  si  adatta  un'altra  serie  di  liste  nella 
guisa  medesima  aderenti  V  una  all'  altra.  Il  foglio 
che  ne  risulta  si  pone  sotto  allo  strettoio  finche 
sia  asciutto  per  potervi  scrivere  sopra  :  il  glutine 
della  pianta  serve  di  per  sé  ad  attaccar  bene  Vuna 
lista  all'  altra. 


**  ATTO 

Erg.  Me  ne  consolo. 

Ger.  E  tutta  roba  scelta. 

Erg.  Non  ne  dubito. 

Ger.  E  questa  illustrazione  è  autografa?  (mostrando 
alcuni  foglietti  che  stavano  per  entro  al  papiro.) 

Erg.  Non  capisco. 

Ger.  Poverino  !  vo'  dire  se  scritta  di  mano  e  carat- 
tere .  .  . 

Erg.  Di  mio  padre?  Ho  capito:  signor  sì,  tutta  scrit- 
tura sua.  Ma  osservate,  di  grazia,  la  bellezza  di  que- 
sto papiro  ,  unico  al  mondo. 
Ger.  Unico!  (con  ammirazione.) 

Erg.  Così  diceva  mio  padre. 

Ger*  Unico  al  mondo  !  vedremo  ,  vedremo  .  .  .  Vieni 

ad  osservare,  mia  nipote  ,  vieni  anche  tu,  Menica. 

{Faust,  e  Men.  si  accostano.) 

Erg.  Costò  a  quel  buon  galantuomo  cinquanta  zec- 
chini. 

Ger.  Non  toccate,  non  toccate,  (alle  due  donne)  Che 
bella  cosa!  e  in  greco  corsivo!  eh,  nipote,  eh, 
Menica  ,  che  bella  cosa  ! 

Faust.  Che  magnifica  ] Menico,  avrà  prèso  il  biglietto 
co#a  !  fé  consegnatolo    a  Faust.  y  la 

Meh.  Che  superba  co-  ì  quale  si  affretterà  poi  di  leg- 
sa  !  ]  gè  rio  in  disparte. 

Ger.  Ma  ,  signor  mio ,  cinquanta  zecchini  ...  in 
questi  tempi  .  .  .  (Non  vorrei  che  lo  esibisse  a  Palff.) 

(da  se.) 

Erg.  Io  sono  ragionevole:  mio  padre  comperava  al- 
l' impazzata  ,  ed  io  vendo  alla  disperata.  Esaminate 
il  libro  ,  poi  parleremo. 

Ger.  Di  che  tratta  questo  codice? 

Erg.  Come  !  non  sapete  il  greco  ? 

Ger.   Io  no,  veramente. 

Erg.  E  comperate  libri  greci  ? 

Ger.  Ne  ho  dei  greci ,  degli  ebraici  ,  degli  arabi,  dei 
teutonici,    de' cinesi    e    perfino    dei    sanscrittici    *. 

*  Lingua  adoperata  in  varie  scritture    dagli   an- 
tichi Indiani, 


SECONDO  23 

Che  maraviglia  ?  Non  lutti  coloro  che  posseggono 
ricche  biblioteche  sanno  leggere  quel  che  hanno 
comperato. 

Erg.  Mio  padre  sapeva  benissimo  il  greco ,  e  mi  di- 
ceva che  in  questo  codice  si  contengono  i  famosi 
dialoghi  tra  Socrate  ,  il  suo  demonio  familiare  e 
Santippe  moglie  del  filosofo. 

Ger.  Saranno  graziosi. 

Erg.  Immaginatevi  insieme  un  filosofo,  una  donna  e 
il  demonio. 

Men.  Quante  belle  scoperte  si  saranno  fatte! 

Erg.  Troverete  nell'  illustrazione  che  ,  morto  il  filo- 
sofo ,  le  donne  ateniesi  corsero  in  folla  alla  casa  di 
lui  per  impadronirsi  di  tali  scritti,  forse  perchè  non 
si  scoprissero  a  danno  del  bel  sesso  tanti  saporitis- 
simi condimenti  della  felicità  coniugale. 

Ger.  E  come  fu  salvo  il  papiro  ? 

Erg.  Per  prodigio  de1  numi.  Fu  recato  a  Roma  nei 
tempi  d'Augusto ,  e  collocato  nella  famosa  libreria 
di  Apollo  palatino. 

Ger.  Là  vi  doveano  essere  di  belle  cose! 

Erg.  E  mio  padre  ne  fece  acquisto  da  un  libraio  di 
Germania. 

Ger.  Vostro  padre  avea  più  senno  di  voi ,  se  non 
m' inganno. 

Erg.  Ma  meno  allegria  e  giocondità  di  natura. 

Ger.  Non  avete  studio  ? 

Erg.  La  musica  e  niente  altro.  Suono  il  pianoforte  , 
il  violino,  il  violoncello;  canto  da  tenore,  com- 
pongo ariette  .  .  . 

Ger.  Lasciate  eh'  io  vada  a  consultare  i  miei  reper- 
torj  bibliografici. 

Erg.  Spicciatevi  ,  perchè  di  qui  a  mezz'  ora  ho  un 
grande  invito  in  campagna  con  amici  e  cantanti  di 
teatro. 

Ger.  Ritorno  subito.  (Ha  bisogno  di  denari  e  non 
conosce  il  valore  di  questa  rarità  .  .  .  Tanto  me- 
glio per  me.)      (da  sé  ed  entra  nel  suo  scrittoio.) 
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SCENA    FUI. 

Ergili  o  ^  Faustina  e  Meni  e  a. 

Faust.  Signore  ,  quanta  riconoscenza  ! 

Erg.  In  questo  mondo  siam  gli  uni  per  gli  altri.  Alle 
corte  ,  1'  amico  Arrigo  è  desolatissimo. 

Faust.  Suo  padre  vuol  dunque  eli'  ei  si  disponga  per 
un'  altra  fanciulla  ? 

Erg.  Sento  che  la  difficoltà  nasce  dalla  dote. 

Faust.  Pur  troppo  !  perchè  mio  zio  spende  tutto  il 
fatto  suo  ne'  libri. 

Erg.  Così  mi  pare. 

Men.  E  V.  S.  per  mettere  il  colmo ,  vieti  qui  col 
suo  papiro  del  codice  e  del  Socrate. 

Erg.  Io  ignorava  tutto  ciò.  Son  pochi  mesi  che  ho 
lasciata  Roma. 

Men.  Deh  !  ci  risparmi  questa  cavata  di  sangue. 

Erg.  Se  sapessi  il  come  .  .  . 

Men.  Glielo  dirò  io  :  e  giunto  da  pochi  giorni  un 
ricco  Jibraio  olandese  che  fa  simili  acquisti. 

Erg.  Cercherò  il  libraio  un'  altra  volta:  ma  ora  non 
posso  ,  e  la  brigata  mi  attende. 

Men.  La  prego  .  .  . 

Faust.  Taci ,   Menica. 

Erg.  Madamigella ,  sapete  la  musica  ? 

Faust.  Signor  ,  no. 

Erg.  Non  avete  mai  inteso  i  gran  pezzi  di  Mayer  , 
di  Paér  e  di  Rossini? 

Faust.  Qualche  volta. 

Erg.  Questa  mattina  la  prima  donna  ci  favorisce  e 
canterà  fra  le  altre  quella  inimitabile  cavatina  nella 
Gazza  ladra  :  Di  piacer  mi  balza  il  core.  Oh 
caro  Rossini  !  sacrificherei  per  te  tutte  le  bibliote- 
che passate^  presenti  e  future. 

Men.  Siete  pazzerello  anche  voi,  se  ho  da  dirvela 
schietta. 

Erg.  Siam  tutti ,  figliuola  mia  ,  e  più  degli  altri  co- 
loro, che  sì  credono  savi  e  sensati.  Coraggio,  signo- 
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riiia  !  Oggi  Arrigo  farà  il  possibile  per  tornare  da 
voi. 

Faust.  Lo  aspetterò  con  grande  ansietà  .  .  . 

Erg.  E  spera  di  recarvi  buone  novelle. 

Faust.  Lo  voglia  il  Cielo  ! 

Erg,  Se  vi  sposate,  vi  farò  una  bellissima  serenata 
di  piena  orchestra  .  .  .  Sentirete  due  notturni,  com- 
posti da  me  e  graziosissimi.  Clarinetto  e  fagotto 
obbligati  ;  qualche  uscita  di  violino  solo  ;  due  dol- 
cissimi tocchi  di  corno  .  .  . 

SCENA    IX. 

I  suddetti  :  D.  Geronzio  ,  che  interrompe  Ergilw. 

Ger.  Non  trovo  ne'  miei  indici  il  titolo  di  questo  co- 
dice. 

Erg,  Dunque  non  fa  per  voi  ? 

Men.  (  Così  fosse!  )  -  (piano.) 

Ger,  Se  poteste  lasciarmelo  sino  a  domani  .  .  . 

Erg.  Ne  anche  un'ora.  Piuttosto  farei  un  sacrificio. .  . 

Ger.  Per  esempio  ?  (con  ansietà.) 

Erg.  Sento  i  due  calessi.  Ve  lo  lascerei  per  .... 
Bravi  !  si  sono  fermati  alla  porta  .  .  .  Ve  lo  lascio 
per  quindici  zecchini. 

Ger.  Se  ne  volete  dieci  .  .  , 

Men.  (Siam  fritti.)  {come  sopra.) 

Erg.  Dieci  è  poca  cosa. 

Ger.  Eccoli,  e  non  isperate  da  me  un  centesimo  d'i 
più. 

Erg.  Pazienza  !  Date  qui  ,  .  .  Tenetelo  pure,  e  andate 
fastoso  di  possedere  un  filosofo  ,  una  donna  e  il 
demonio  ,  e  tutto  insieme  per  dieci  zecchini  (parte.) 

SCENA      X. 

D.   Geronzio  j    Faustina  e  Meni  e  a. 

Men.  Ora  che  V.  S.  ha  buttato  via  i  dieci  zeccbjni, 
come  provederò  per  quest'oggi? 
Nota.  //  Bibliomane.  % 
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Ger.   Che  ho  ria  dirti?  ingegnali,  non  seccarmi. 

Men.  Ch'  io  m   ingegni  ? 

Ger.  Sì,  brava  :  e  tu,  Faustina,  abbi  pazienza. 

Faust.  Pensate  a  quel  che  mi  avete  promesso:  il  re- 
sto poco  mi  preme. 

Ger.  Si  ,  farò  quel  che  posso  .  .  .  Ma  chi  è  di  là? 
{osservando  verso  V  uscio  comune.) 

Men.  Un  forestiere  e  alcuni  marinai  eoa  varie  cas- 
se ..  .  Vo  a  riconoscere.  {parte) 

Ger.  Varie  casse?  (  con  gran  gioia)  Me  felice!  che 
fossero  i  palinsesti ,  i  codici  e  gli  altri  libri  che 
aspetto  da  Napoli  ? 

Faust.  Possibile  che  non  abbiate  altro   in  capo? 

SCENA     XI. 
Tomaso,  Mestica  che    ritorna  e   detti. 

Men.  Signori  ^  consolatevi ,  ecco  una  lettera  :  è  arri- 
vato il  signor  Filippo. 

Ger.   Mio  fratello  !  (apre  e  legge.) 

Faust.  Cielo  ,  ti  ringrazio.  (con  vivacità.) 

Tom.  Abbiamo  avuto  una  fortuna  di  mare  terribile 
assai  ,  ma  siam   giunti  in  salvo. 

Ger.  Così  mi  scrive  Filippo,  (legge)  «  Dopo  una  pe- 
li nosa  navigazione,  eccomi  in  patria.  Mi  pare  uà 
»  secolo  di  abbracciar  te  e  la  mia  cara  figlioccia. 
»  11  mio  servo  accompagna  una  parte  del  mio 
»  equipaggio:  fate  riporre  ogni  cosa:  fra  un'ora 
»  sarò  da"  voi.  Sono  sei  giorni  che  si  mangia  male; 
»   aspetto  dunque  un  buon  pranzo.  » 

Men.  Mi  starà  fresco. 

Ger.  Faustina,  Menica,  mi  raccomando...  fate  dispor 
le  sue  camere...  Per  carità,  Menica,  corri,  vola... 

Men.  Ho  capito.  Farò  quel  che  posso:  e,  articolo 
primo,  tornerà  all'  onor  del  mondo  l'abbandonata 
cucina.  Venite  meco  ,  quel  giovane. 

{parte  con  Tomaso.) 

Faust.  E  noi   andremo  al  porto. 
Ger.  Sì  ,  andiamo.  11  mio    cappello  ...  Ora  vengo. 
Mio  fratello  avrà  de1  denari  ;  purché  sia  ragionevole. 
Fine  dell'atto  secondo.         (partono.) 
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SCENA    I. 

Filippo  3  D.   Geronzio  y   un  marinaio. 

Questi    depone  sopra    un  tavolino   alcuni  pacchetti 
ed  invogli  e  poi  parte. 

FU.  ViosS  è  ,  caro  fratello  :  prima  di  abbandonare 
Marsiglia  ho  volato  liquidare  ogni  mia  ragione.  Spe- 
dirò alcuni  aifarucci  in  Ancona;  poi  vado  a  Roma 
per  ultimare  colà  tutti  i  miei  conti  con  gli  altri  miei 
corrispondenti,  e  potermene  tornare  in  patria  e  go- 
dere riposatamente  e  senza  altre  brighe  il  frutto  de' 
miei  lunghi  sudori.  Ma  .  .  .  Geronzio  mio  ,  non 
ti  saresti  soverchiamente  applicato  agli  studj  spe- 
culativi ? 

Ger.  L'  erudizione  non  è  mai  soverchia  ed  è  la  base 
della  nostra  felicità. 

FU.  Spropositi!  la  prima  felicità  nasce  dal  godere  una 
buona  salute. 

Ger.  Non  lo  nego  ;  ma  le  dotte  ricerche  .   .   . 

FU.  Ed  ho  sempre  osservato  che  i  letterati  ed  i  dotti 
sono  per  lo  più  gracili,  digeriscono  male  ed  hanno 
o  credono  avere  mille  malanni  addosso. 

Ger.  Io  sto  benissimo  ne  soffro  alcun  incomodo. 

FU.  Me  ne  consolo;  ma  quando  ci  sono  io,  ti  prego, 
ti  supplico  ,  non  parlar  mai  ne  di  libri  nò  di  eru- 
dizione. 

Ger.  Per  altro,  Filippo  mio  .  .  . 

FU.  Buoni  amici  ,  buona  tavola  ,  qualche  allegra  ed 
onesta  brigata  ;  ecco  quel  che  fa  passare  lieta  la  vita. 
Penseremo  poi  a  dar  marito  alla  Faustina. 
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Ger.  A  dirtela,  abbiam  qualche  partito. 

FìL  Tanto  meglio. 

Ger.  La  dote  è  un  poco  scarsetta. 

FiL  11  povero  Eugenio,  fralel  nostro,  è  morto  pieno 
di  debiti;  ma  tremila  scudi  per  sua  figlia  ci  sono, 
e  devi  sborsarli  tu  ,  che  hai  la  prerogativa  del  mag- 
giorato, (a   Ger.) 

Ger.  Noi  contendo. 

FiL  Hai  venduta  una  nostra  possessione  ottomila  scudi. 

Ger.  E  verissimo. 

FiL  Tre  mila  di  mia  ragione  darai  alla  Faastina. 

Ger.  Bene  .  .  .  benissimo. 

FiL  Di  sorta  che  mediante  altri  mille  scudi  salderai 
il  mio  credito. 

Ger.  Capisco. 

FiL  Ho  calcolato  appunto  su  questi  pel  mio  viaggio 
di  Pvoma.  Non  va  bene  cosi? 

Ger.  Ottimamente  :  non  e'  è  che  dire  :  ottimamente. 
(Come  mai  è  arrivato  importuno  !  )  (da  se.) 

FU.  Intanto,  perchè  sappiate  che  non  sono  un  pa- 
rente venuto  dagli  antipodi  .  .  .  Ma  la  Faustina  si 
è  dileguata  ? 

Ger.  Ella  ritorna. 

FU.  Ti  ho  portato  del  bellissimo  panno.  Osserva. 

(mostrando  un  invoglio.) 

Ger.   io  vo  alla  buona. 

FiL  Un  po'  troppo ,  mi  pare  ;  e  a  me  piace  la  puli- 
tezza anche  elegante  del  vestire, 

SCENA    IL 

Fausti n 4  ,  Menica  e  detti. 

Faust,  Eccomi  da  voi  ,  signor  zio. 

FU.  Vieni  qui,  figlioccia  mia  ;  gradisci  dal  tuo  caro 
patrino  uno  sonali  e  varj  altri  tessuti  ,  tutti  di  ul- 
timo gusto.  Fa  chiamare  la  sarta,  e  bada  che  per 
domenica  voglio  vederti  un  abito  nuovo. 

(consegna  un  altro  involto  a  Faustina.) 

Men*  Lasci  la  cura  a  me  .  ♦  . 
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Faust.  Quanto  siete  amoroso  ,  signor  zio  ! 

{spiega  V  involto.) 

FU.  Voi  siete  la  cameriera  ? 

Meri.  A'  suoi  comandi. 

FU.  Per  conseguenza  la  confidente  della  nipotina  ? 

Meri.  Che  le  ne  pare  all'  aspetto  ? 

FU.  Mi  pare  di  sì. 

Meri.  Il  mio  aspetto  e  l'insegna  della  verità. 

FU.  Vi  credo  savia  e  garbata  :  tenete  un  regaluccio 
anche  per  voi.  (consegna.) 

Meri.   Io  la  ringrazio    di  cuore.    Benedetta    l'aria    di 
Marsiglia  ,  che  ispira  così  bei  sentimenti  ! 
(Faustina  e  Menica  osserveranno  lo    schall  e  gli 
altri  capi,  quindi    li    deporranno    di    bel    nuovo 
sul  tavolino  mezzo  svolti.) 

Ger.  Tu  eccedi  nel  lusso  ,  fra  tei  mio. 

FU.  E  tu  nel!'  avarizia  ,  mi  pare.  Per  ora  non  dico 
altro.  Ma,  quando  io  ritorni  da  Roma,  vedrete  le 
belle  suppellettili,  i  begli  addobbi,  vasi,  cristalli  e 
drapperie  che  ho  recato  meco  di  Francia.  Queste 
seggiole  ,  queste  tavole  e  cotesti  altri  vecchi  arnesi 
voglio  avere  io  stesso  l'onore  di  gettarli  sul  fuoco. 
(  accennando  gli  indicati  mobili  e  in  ultimo  gli 
scaffali  coperti.) 

Men.  Se  mi  permette,  dividerò  quest'  onore    con  lei. 

Ger.  Taci ,  sciocchissima  1 

FU.  Lasciala  dire  :  essa  è  di  buon  umore  e  mi  di- 
verte .  .  .  Oh,  dove  avete  fatto  riporre  le  mie  casse? 

Mèri.  In  quel  corridoio,  (accennando  entro  le  scene.) 

FU.  Dopo  desinare  le  faremo  trasportare  nel  mio  ap- 
partamento... A  che  ora  siete  soliti  di  pranzare? 

Ger.  Stabilisci  tu  stesso. 

FU.  Io  desino  per  lo  più  alle  sei  :  per  altro  se  voi... 

Ger.  Menica  ,  avete  inteso,  alle  sei  :  non  perdete  altro 
tempo. 

Men.  Eh  non  si  dubiti,  che  in  poche  ore  tutto  sarà 
all'  ordine.  (parte.) 

FU.  Avete  qualche  amico? 

Ger.  l\Ton  saprei  ...  se  venisse  quell'olandese  .  .   . 

(a  Faust.) 
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FU.  Negoziante  ? 

Ger.  Sì,  negoziante.  (  Guardati  dal  dire  eh'  egli  sia 
libraio.)  (piano  a  Faust.) 

FU.  Lo  vedrò  con  piacere. 

Ger.  Bene  ,  gli  farò  l' invito. 

Faust.  È  appunto  qui  il  signor  Palff. 

Ger.  (  Conviene  subito  avvertirlo.)  (da  sé  e  va  in- 
contro a  Palff,  che  entra  in  iscena  e  gli  parla  piano 
un  momento  ;  quindi  vengono  innanzi  entrambi.) 

SCENA     III. 

Il  signor  Palff  e  i  suddetti. 

Pai.  Miei  signori  .  .  .  (saluta  tutti.) 

FU.  Mio  padrone.  Siete  olandese? 

Pai  Dell'Aia. 

FU.  Conosco  quella  città  :  vi  ho    soggiornato    cinque 

mesi:  era  amico  e  corrispondente  co' fratelli    Jof, 

mercanti  di  telerie. 
Pai.  Eglino  sono  miei  cugini  germani. 
FU.  Godo  infinitamente  di  conoscere  un  loro  parente. 

SCENA    IV. 

Tomaso  e  detti. 

Tom.  si  accosta  a  Filippo. 

FU.  Hai  eseguito  ? 

Tom.  Appuntino. 

FU.  È  a  Macerata  il  sig.  Simone, 

ovvero  in  Ancona  ? 
Tom.  In    Ancona  :    ma    sta    per   f  piano  fra    loro. 

partire. 
FU.  Gli  hai  parlato? 
Tom.  Signor  si  :  e  mi    ha    detto 

che    Y.    S.     non    s'  incomodi  ; 

che  verrà  fra  poco  egli    stesso. 
FU.  V  aspetterò,  E  tu  va  in  cucina  a  veder    se    non 

occorre  nulla.  (Tomaso  parte)  Geronzio,  il  mio  To- 
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maso  e  un  ottimo  cuoco  .  .  .  Oli  signor  PalfT ,  ci 
rivedremo  a  pranzo.  Fui  colmato  di  gentilezze  in 
casa  de'  vostri  cugini.  Vi  offro  la  mia  servitù  da 
buono  e  leale  negoziante.         (va  nelle  sue  camere.) 

scena  r. 

D.   Geronzio,  Pjlff  e  Faustina» 

Pai.  D.  Geronzio,  io  non  arrossisco  punto  di  essere 
un  onesto  libraio. 

Ger.  Anzi  dovete  gloriarvene. 

Pai.  Per  qual  motivo  adunque  in'  avete  pregato  di 
tacere  la  mia  professione  ? 

Ger.  Caro  sig.  PalfF,  che  volete  ?  mio  fratello  e  ne- 
mico dichiarato  de'  libri  e  d'  ogni  genere    di  studj. 

Pai.  Saprà  egli  distinguere  .  .  . 

Ger.  Oh  venite  meco  di  là  .  .  . 

Pai.  Perdonatemi  :  questa  mattina  mi  avete  promesso... 

Faust.  (Oimè!  ci  siamo.)  (da  sé.) 

Ger.  Vi  farò  vedere  un  recente  acquisto  ,  un  codice 
greco  preziosissimo  su  papiro  egizio;  ma  .  . .  che  mio 
fratello  noi  sappia. 

Pai.  Lo  vedrò  poi.  (Non  avete  parlato  a  madamigella?) 

(plano.) 

Ger.  (Sì ,  le  ho  parlato  :  ma  ,  essendo  arrivato  mio 
fratello  ,  la  convenienza  richiede  .  .   .  ) 

Pai.  (  Capisco  :  ma  vorrei  sapere  tuttavia  se  mada- 
migella .  .  .  ) 

Ger.  (Venite  nel  mio  stanzino;  discorreremo  di  tutto.) 
(facendogli  segno  che  lo  preceda.) 

Pai.  Sono  con  voi.  Madamigella,  spero  che  mi  verrà 
permesso  il  potervi  dichiarare  la  molta  stima  in 
che  tengo  le  vostre  pregevoli  doti. 

Faust.  Siete  troppo  gentile. 

Pai.  (piano  a  Ger.)  (Vostro  fratello  vedrà  chi  sono 
e  mi  confido  che  non  isdegnerà  d' imparentarsi  col 
libraio  Palff.)        (entra  nelle  stanze  di   Geronzio.) 

Ger.  (appena  entrato  Palff)  Che  posso  dirgli  ?  che 
te  ne  pare?  (a  mezza  voce  e  presto.) 
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Faust.  Mi  pare  un  onest' uomo. 
Ger.  E  non  ti  senti  disposta  ?  .  .  . 
Faust  Niente  affatto. 

Ger.  Oh  !  vedi  un  poco  :  ed  io  voglio,  tuo  malgrado, 
stabilire  la  tua  fortuna. 

(entra  anch'  esso  nelle  sue  stanze.) 

SCENA     VL 

Faustina  sola. 

Non  vorrei  eh'  egli  mi  ponesse  in  qualche  imbarazzo. 
Lo  zio  Filippo  è  un  uomo  di  mondo,  ed  ha  un  ot- 
timo cuore.  A  che  indugiare?  si  vada  da  lui  e  gli 
si  scopra  ogni  cosa.  Sarà  quel  che  sarà. 

SCENA  VII. 

Mestica  frettolosa  con  grembiale tto  da  cucina  e  detta. 

Men.   Il   padrone  non  e'  è  ? 

Faust.  È  passato  nel  suo  scrittoio  col  signor  Palff 

Men.  E  il  signor  Filippo  ? 

Faust.  E  nel  suo  appartamento. 

Men.  Sia  ringraziato  il  Cielo  ! 

Faust.  Perchè  ? 

Men.  Perchè  è  qui  il  signor  Arrigo. 

Faust.  Oh  Dio!  vorrei  prima  parlare  collo  zio  Filippo. 

Men.  Egli    non  può  trattenersi;  anzi  dee  partire  per 

Macerata. 
Faust.  Che  sento  ? 
Men.  E  suo  padre  non  lo  perde  d'  occhio  .  .   . 

(fa  un  cenno  verso  la  scena.) 
Faust.  Quanti  affanni  per  le  pazzie  di  don  Geronziol 
Men.  Eccolo. 
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SCENA    VUL 

Arrigo  e  dette. 

Menico,  dà  d'  occhio  di  qua  e  di  là 
verso  le  varie  uscite. 

Arr.  Mia  Faustina  ,  se  sapeste  ...    {a  mezza  voce.) 

Faust.  Ed  è  vero  che  dobbiate  partire  ? 

Arr.  Mio  padre  è  cosi  irritato  contro  don  Geronzio..* 

Faust.  Ma  quando  dovrete  partire  ? 

Arr.  Stasera  medesima. 

Faust.  Stasera! 

Meri.  L'ho  detto,  l'ho  preveduto. 

Arr.  Ed  ha  minacciato  di  tenermi  lontano  da  Anco- 
na finché  e'  non  mi  vegga  disposto  ad  accettar  la 
mano  d'  un'  altra  donzella. 

Faust.  Anche  mio  zio  Geronzio  è  adirato  contro  vo- 
stro padre,  e  vorrebbe  ad  ogni  costo  ch'io  sposassi 
quel  ricco  libraio  olandese. 

Arr.  Il  signor  Palff? 

Faust.  Appunto  :  e  questi  ,  per  mia  disgrazia  ,  dimo- 
stra qualche  inclinazione  per  me. 

Arr.  Qual  riparo  adunque  ? 

Faust.  Un  solo  ne  rimane  e  da  pigliar  subito. 

Arr.  Parlate. 

Faust.  Mio  zio  Filippo  è  nelle  sue  camere  :  presen- 
tiamoci a  lui  pieni  di  fiducia  e  di  coraggio. 

Arr.  E  credete  che  egli  ci  vorrà  proteggere  ? 

Faust.   Lo  spero. 

Arr.  Ho  pochi  momenti. 

Faust.  ]Non  perdiamoli  dunque. 

Arr.  Mio  padre  mi  ha  imposto  d'aspettarlo   in  easa. 

Faust.  Andiamo ,  via  ,  spediamoci. 

Men.  Oh  povera  me  !  Putiratevi ,  ritiratevi ,  signor 
Arrigo.  (stando  verso  V  uscio  di  prospetto.) 

Arr.  Perchè  mai? 

Faust.  Quale  stranezza  !  chi  viene  ? 

Arr.  si  ritira  fuori  della  vista  di  chi  si  suppone 
essere  in  sala.  2 
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Meii.  (piano,  venendo  innanzi  verso  i  due  altri) 
11  signor  Simone.       (torna  subito  presso  V  uscio.) 

Arr.  Mio  padre  ?  oh  Dio  !  egli  ha  seguito  i  miei  pas- 
si ..  .  Non  posso  fuggirlo  ;  siam  perduti  . .  .  Dove, 
dove  nascondermi  ? 

Men.  Presto  ,  eh'  egli  è  qui.  Dietro ,  dietro  quelle 
cortine. 

Faust.  Adagiatevi  come  potete.  Io  mi  ritiro  per  co- 
testa  parte.  Menica  ,  ci  raccomandiamo  al  tuo  spi- 
rito ,  alla  tua  prudenza.  (  Arrigo  si  sarà  nascosto 
dietro  le  cortine  che  cuoprono  V  armadio;  e  Fau- 
stina si  ritira  per  le  scene  a  destra.) 
Men.  Oh!  non  mi  lascerò  far  paura;  siamo  in  casa 
nostra.  Ma  che  fa?  si  ferma  in  sala.  Avrà  veduto 
o  non  avrà  veduto  ?  Ah  !  eccolo  :  ci  vuol  franchezza  ; 
ed  io  tremo  come  una  foglia. 

SCENA     IX. 

Simone  con  una  cattiva  sopravveste  da  viaggio 
e  Menica. 

Sim.  Non  avrei  creduto  di  dover  riporre  il  piede  qua 
entro.  (burbero.) 

Men.  Quale  per  noi  fortunato  .  .  .  accidente  ...  la 
riconduce? 

Sim.  (guarda  Menica  bruscamente  )  Si ,  eh  ? 

Men.  (da  sé)  Ahi  !  e'  è  del  brutto.)  Conosco  il  cuore 
di  lei:  forse  la  compassione  per  due  giovani  per- 
sone che  si  amano  .  .  . 

Sem.  (come  sopra)  Mi  fu  detto  eh'  egli  è  in  questa 
casa  .  .   . 

Men.   Ella  s'  inganna. 

Sim.  Come!  non  è  qui? 

Men.  Via ,  si  faccia  buono  ;  mi  senta. 

Sem.  Scioccherie!  Non  èqui  il  signor  Filippo  fratello 

del  vostro  padrone  ? 
Men.   Ah  !  non   comprendeva  .  .  .  Signor  ,    sì.  (  Re- 
spiro;  non  sa  nulla.)  (da  sé.) 

Sim.  Perchè  dunque  dicevate  di  no  ? 
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Meri.  Perdoni  la  mia  goffaggine.  Quelle    sono    le  sue 

camere.  Ella  vada  liberamente. 
Sim.  Fate  l' imbasciata. 

Men.  Ma  quando  le  dico  che  può  passare  .  .  . 
Sim.  Ed  io  vi  replico  che  non  entro,  se  prima    non 

fate  T  imbasciata. 
Men*  La  servirò.  (Maledetto  !)  (da  sé  ed  entra  dopo 
aver  dato  d'occhio  all'armadio.) 

SCENA     X. 

Simo  ir  e  solo. 

Il  signor  Filippo  è  avvezzo  agli  usi  di  Francia  .  .  . 
Chi  mai  avrebbe  creduto  eh'  egli  fosse  fratello  di 
don  Geronzio  ?  Poco  preme;  mi  spaccerò  presto. 
(  cava  di  tasca  alcune  carte  e  le  esamina  )  Se 
posso  fargli  accettare  tanti  luigi  al  corso  di  ieri  , 
ci  avrò  di  profitto  un  quarto  per  cento.  Oh  !  quando 
penso  a  quel  che  m'  è  accaduto  stamane  .  .  .  Ma 
tanto  meglio:  se  mio  figlio  ha  giudizio,  prenderà 
una  buona  dote  .  .  .  Egli  mi  aspetta  a  casa  .  .  . 
vo'  che  ce  ne  andiamo  subito. 

SCENA    XI. 

Filippo  con  cappello  e  bastone:  Menica  e  detto. 

FU.  Signor  Simone,  avete  voluto  prevenirmi. 

(si  salutano.) 

Sim.  Siccome  sto  per  partire  e  per  non  tornar  così 
tosto  in  Ancona  ,  avendo  in  pronto  il  contante,  ho 
voluto  essere  puntuale. 

FU.  Vi  ringrazio. 

Men.  (  Convien  avvisar  la  ragazza.  )  (da  sé  e,  dopo 
aver  fatto  appena  un  leggier  cenno  dietro  la  cor- 
tina ,  parte.) 

FU.  Mi  basta  che  riconosciate  ;  e  poi  lascerete  V  or- 
dine .  .  . 

Sim.  ]No  ,  no  :  debbo  sborsarvi  per  conto  della  ragione 
Yves  e  Baddo  di  Cadice  ottocento  piastre. 
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FU.  Appunto  :  ed  eccovi  1'  assegnamento. 

(consegna  una  caria  a  Simone.) 
Sim.  Bene  :  vi  ho  portato  tanti  bei  luigi  .  .  . 
FU.  E  li  ragguagliate  ? 

Sim.  Al  corso  di  ieri:  tenete.  (gli  dà  il  listino.) 

FU.  Ma  come? 
Sem.  Ieri  spirava  il  termine  ,  ed  erano   preparati  per 

conto  vostro. 
FU.  Poiché  vi  siete  incomodato ,    voglio  compiacervi. 

Entriamo  di  là  .  .  .       (accennando  le  sue  stanze.) 
Sim.  No,  no  ,  finiamola  qui  :  non  vedo    il    momento 

di  andarmene  di  questa  casa. 
FU.  Il  motivo  ?  (guardando  sempre  la  carta.) 

Sim.  Non  abbiatelo  a  male,  ma  quel    vostro   fratello 

degnissimo  .  .  . 
FU.  Avete  interessi  con  lui  ? 
Sim.  Grazie  al  Cielo,  non  ne  ho  e  non  ne  avrò  mai 

finch'  io  viva. 
FU.  Spiegatevi ,  di  grazia. 
Sim.  Che?  non  sapete  nulla? 
FU.  Son  giunto  or  ora  .  .  . 
Sim.  Udite  dunque  :  mio  figlio  ,  figliuolo  unico  di  un 

padre  non  povero  ,  si  era  innamorato  della  signora 

Faustina. 
FU.  Di  mia  nipote  ?  e  non  è  una  buona   ragazza  ? 
Sim.  Non  basta. 
FU.  La  dote  vi  par  poca? 

Sim.  E  quel  poco  D.  Geronzio  non  lo  può  sborsare. 
FU.  Voi  non  sapete  la  verità.  Mio  fratello  è  accurato 

e  ,  posso  dirvelo ,  anche  soverchiamente. 
Sim.  Cosi  credeva  anch'  io. 
FU.  Egli  ha  venduto  una  possessione. 
Sim.  Lo  so. 

FU.  E  sul  capitale  riscosso  sborserà  per  conto  di  Fau- 
stina tremila  scudi. 
Sim.  Non  è  in  caso  di  sborsare  un  centesimo. 
FU.  I  capitali  ci  sono. 
Sim.   E  buoni  capitali  ! 
FU.  Voi  scherzate. 
Sim.  Parlo  davvero. 
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FU.  Mio  fratello  è  uomo  di  senno. 

Sim.  E  come! 

FiL  E   voi  siete  in  inganno. 

Sim.  Bramate  sapere  qual  razza  di  capitali  egli  abbia 
presentemente  alle  mani  per  far  onore  alle  sue 
promesse  ? 

FU.  Io  non  ho  finora  esaminato  i  conti  .  .  . 

Sim..  Volete  vederne  una  piccola  parte  ? 

FU.  Non  v?  intendo. 

Sim.  M'  intenderete  subito.  Ecco  il  buon  capitale. 
(alzando  la  cortina  dell'armadio  ,  scuopre  Arrigo 
ed  esclama)   Oh  temerario!   tu  qui  nascosto? 

FU.  Vostro  figlio  forse  ? 

■Sim.  Volete  una  prova  delle  trame,  delle  bricconate... 

FU.  Il  capitale  non   mi  pare  tanto  cattivo. 

Sim.   Sono  i  libri  il  capitale. 

FU.  1  libri! 

Arr.  Signor  padre  !  .  . 

Sim.  Vieni  meco:  cosi  ubbidisci  ai  comandi  di  tuo 
padre  ?  Ti  ho  vietato  di  riporre  il  piede  in  questa 
casa:   ma,  viva  il  Cielo!  sarà  l'ultima  volta. 

Arr.  Ascoltatemi  prima  .  .  . 

Sim.   Ora  capisco  perchè  la  serva  .  .  .  Eravate  intesi. 

FU.  Sentiamo  un   poco  .   .  . 

Sim.  Non  ho  più  nulla  da  sentire.  D.  Geronzio  mi 
darà  soddisfazione.  Oh  bene  educata  fanciulla  !  .  . 
Ora  dico  a  te,  sciagurato  ^  dico  a  voi,  signor  Fi- 
lippo ,  che  se  la  signora  Faustina  avesse  diecimila 
zecchini,  non  la  vorrei  più  per  mia  nuora.  Vieni 
a   Macerata  ^   risanerai   delia  tua  pazzia. 

{parte  trascinando  seco  Arrigo.) 

FU.   Come  mai?D.   Geronzio  spende  ne' libri  >    e     la 
.  Faustina     segretamente  .  .   .   Ma    intanto    il     signor 
Simone  ha  ritirato   1'  assegno  ,   e    non   mi  ha  dato  i 
luigi.   Lo  andrò  seguitando   e  poi   parleremo. 

{per  partire  ) 


Nota.  Il  Bibliomane. 
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SCENA     XII. 

Faustina  e  Filippo» 

Faust.  Deh  signor  zio  !..  . 

FU.   Bravissima  !  vergognatevi. 

Faust.  Lasciate  eh'  io  v'  informi  .  .  . 

FU.  Che  sei  innamorata  del  figlio  dei  sig.  Simone  ? 

Faust.  Ma  quando  sappiate  .  .  . 

FU.  E  di  più  1'  hai  nascosto  ? 

Faust.  Le  circostanze  .  .  . 

FiL  Belle  ,  bellissime  tresche! 

Faust.  Per  pietà  .  .  . 

FiL  Non  e7  è  pietà  ;  mi  meraviglio.   Abbandonerò  U 

e  D.  Geronzio. 
Faust.  Sentite. 

FiL  Fraschetta,  ho  sentite  abbastanza  :  ci  rivedremo. 

(parte.) 
Faust.  (Povera  Faustina  !  a  chi ,  a  chi  ricorrere  ? 

SCENA     XIII. 

ìD.    G  e  no  n  zio  e  Faustina» 

Ger.  Mio  fratello  ha  gridato  ? 

Faust.  Ha  saputo  tutto  e  ci  vuole  abbandonare. 

Ger.  Pensa  dunque  a'  casi  tuoi  :  e  rifletti  che  il  si- 
gnor PalfF  .  .  . 

Faust.  Lasciatemi  in  pace ,  non  mi  tormentate  di 
più.  (si  cuopre  il  volto  col  grembiale  ed  entra  nelle 

sue  camere.) 

■Ger.  Filippo  è  irritato  contro  di  me  .  .  .    contro  la 

nipote?  Si  torni  dal  sig.  PalfF  e  si  concluda  il  trattato. 

(entra  nello  scrittoio.) 


Fine  dell'  atto  terzo. 


QUARTO  5r, 

ATTO     QUARTO 


SCENA    I, 
D.  Gero n zio  e  Pjlkf. 

Pai.  k3ì ,  vi  fio  parola  :  avrete  da  me  qnanlo  vi  ba- 
sta per  soddisfare  il  vostro  signor  fratello. 

Ger.  Caro .  .  .  carissimo  !  E  voi  avrete  per  moglie  la 
mia  nipote.. 

Pai.  Concedete  eh'  io  possa  assicurarmene  ,  parlando 
a  lei  stessa. 

Ger.  Vedrò  se  ella  è  tuttavia  nelle  sue  camere. 

Pai.  Pel  danaro  mi  farete  due  righe  di  polizza. 

Ger.  S'  intende. 

Pai.  Riconoscerò  bel  bello  tutta  la  vostra  libreria  , 
i  vostri  codici  e  le  edizioni  più  rare. 

Ger.  Rimarrete  estatico. 

Pai.  E  poi ,  caro  D.  Geronzio  ,  vi  pregherò  pel  vo- 
stro bene  ,  pel  bene  di  questa  famiglia  ,  di  non 
fare  altri  acquisti.  Credetemi  ;  pigliano  abbaglio  i 
più  esperti  librai  ...  E  poi  a  che  vi  servono  que- 
ste cose  ? 

Ger.  Si  apre  l'uscio:  è  mia  nipote.  Yo  a  distender 
la  polizza.  (E  un  brav'  uomo  ,  ma  è  geloso  eh'  io 
me  ne  intenda  più  di  lui). 

(da  sé  rientra  nelle  sue  camere). 

Pai.  Ha  questa  manìa  ,  e  non  e'  è  rimedio.  Basta  : 
sarà  per  me  lieve  qualunque  sacrificio,  se  e' mi 
agevola  il  possesso  di  così  amabile  zitella. 

(si  ritira  alquanto  indietro.) 
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SCENA   ri. 
Faustina  e  Palff. 

Faust,  (non  vede  subito  Palff)  Forse  Io  zio  Filippo 
sarà  tornato.  Non  ho  pace  ,  non  ho  quiete  se  non 
mi  riesce  giustificarmi  e  placarlo.  Ma  a  qual  prò  , 
se  Arrigo  fosse  partito  ?  Vergiamo,  (fa  per  avviar- 
si alle  camere  di  Filippo)  Signor  Palff? 

Pah   Madamigella? 

Faust.  Perdonate ,  vo  a  riconoscere  se  è  tornato  lo* 
zio  Filippo. 

Pai.  Non  ho  sentito  nessuno. 

Faust.  Infatti  è  chiuso  l'uscio.  Se  alle  volle  egli  non 
fosse  passato  da  un'  altra  parte.  ... 

Pai.  Potrei  parlarvi   pochi  momenti  ? 

Faust.  Eccomi.  (Ha  l'aspetto    d^  un  galantuomo.) 

(da  sé.) 

Pai.  D.   Geronzio  vi  avrà  detto  .  .  . 

Faust.  Mi  ha  detto  che  avete  la  bontà  di  credermi 
degna  della   vostra   mano. 

Pai.  Me  ne  terrei  il  più  lieto  uomo  del  mondo:  voi 
siete  una  savia  e  virtuosa  fanciulla.  .  .  . 

Fu   st.  Mi  fate  onore. 

Pai.  Forse  v'  increscerebbe  il  cambiare  il  bel  clima 
d'  Italia  con  quello  d'  Olanda? 

Faust.  Non  sarebbe  cotesto  un  ostacolo  insuperabile. 

Pai  Ove  il  consentano  i  vostri  parenti ,  potrei  spe- 
rare da  voi  ?  .  .  . 

Faust.  Signore  ,  ho  sempre  inteso  dire  che  gli  Olan- 
desi sieno  per  lo  più  schietti  d'  animo  e  che  pre- 
feriscano la  verità  alle  lusinghe. 

Pai.  A  mio  riguardo  non  errate  di  certo. 

Faust.  Vi  dirò  dunque  che  da  sei  mesi  e  più  ho  via- 
colata   la   mia  fede  ad  un  altro. 

Pai.  Possibile?  e  D.  Geronzio  il  sa  egli? 

Faust.  Senza  dubbio. 

Pai.  E  me  1'  ha  taciuto  ?  Questo  è  un  inganno. 

Faust.  Lo  zio  crede  sciolto  il  trattato. 
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Pai.  E  non  è  infatti  ? 

JPniLst.    Pur    troppo    io   W   tomo  1 

Pai.  Dunque  iti  evento  che  foste  disimpegnata  e  li- 
bera. .  . 

Faust.  L' onor  mio  richiede  ch'io  tenti  ogni  mezzo 
perchè  si   mantenga   il  primo  patto. 

Pai.  Ma  se  per  alcun  impedimento  ciò  non  fosse  fat- 
tibile ,  potrei  sperare  ?  .  .  . 

Faust.  Oh  !  queste  speranze  sono  remote,  remote  as- 
sai. 

Pai.   Ma   pure  .  .  . 

Faust.  Voi  siete  un  uomo  onesto  e  leale,  siete  amico 
di  mio  zio,  e  potreste  meritare  in  tal  caso  una  pre- 
ferenza. Vi  basti. 

Pai.  Sono  ragionevole  ;  non   ricerco  di  più. 

Faust.  Ma  ,  signore  ,  D.  Geronzio  ,  l'amico  vostro  , 
è  cagione  di  tutte  queste  amarezze    ali'  animo  mio. 

Pai.  Ye  lo  credo. 

Faust.  Egli  è  debitore  della  mia  dbte  e  non  la  può 
sborsare. 

Pai.  Poverina  ! 

Faust.  Dovrebbe  pagare  allo  zio  Filippo  altro  denaro 
e  non  sa  il  come. 

Pai.  Me  T  ha  detto. 

Faust,  (commossa)  Quindi  è  inevitabile  il  rancore  tra- 
dire fratelli  dissimili  d'  indole  e  di  costumi  ,  ma 
eh'  io  debbo  amare  e  rispettare  del  pari  :  quindi  , 
rotto  un  trattato  caro  al  mio  cuore,  ne  viene  la 
mia  totale  sciagura,  (piange.) 

Pai.  Madamigella  ,  non  vi  affliggete.  Apprezzo  1'  in- 
genuità vostra  ,  e  vieppiù  mi  consolo  di  quel  che 
ho  fatto. 

Faust.  Come  ?  che  mi  dite  ? 

Pai.  Vostro  zio  D.  Geronzio  potrà  soddisfare  a* suoi 
impegni  col  fratello  :  gli  ho  data  parola  e  mezzi. 

Faust.  Uomo  generoso  !  prima  di  sapere  da  me  .  .  . 

Pah  Egli  distende  la  polizza. 

Faust.  Come  ,  come  ringraziarvi  ? 

Pai.  Sperava  d'  avere  con  ciò  un  titolo  al  vostro 
affetto. 
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Faust.  Vi  bo  espressa  la  pura  verità: 

Pai.  L'  avrò  almeno  alla  vostra  stima, 

Faust.  Dite  all'eterna  mia  gratitudine. 

Pai.  Ma  se  sarete  libera  ? 

Faust  Spero  di  no  :  ma  se  fossi,  non  diverrei  sposa- 

d' altri  cbe  di   voi. 
Pai.  Sono  appagato. 

SCENA    III. 

D.  Geronzio  c  delti 

Ger.  Or  bene  ,  signor  Palir? 

Pai.  Avete  una  nipote  adorabile. 

Ger.  Faustina? 

Faust.  Il  sigìior  Falff  ba  tali  pregi  da  avvincere  e 
obbligarsi  1'  animo  più  indifferente. 

Gei\  Davvero  ?  oli  cari  !  e  posso  sperare  ?..  . 

Faust.   Siamo  riinasti  d' accordo. 

Ger.   Quale  consolazione  ! 

Faust.   Ma  ,  signor  zio,  non   più  libri. 

Pai.   Credete  alla   mia  esperienza. 

Faust.  Il  signor  PalfF  è  tutto  per  voi. 

Ger.   Buon   amico  ! 

Faust.  Cedete  alle  nostre  preghiere. 

Pai.  Vi  troverete  contento. 

Ger.  Or  bene  sì ,  per  questa  inaspettata  ventura  ,  se 
questo  fa  piacere  ad  entrambi....  miei  cari  nipoti... 
ve  lo  prometto. 

Faust.  Non  comprerete  più  né  codici  ne  rarità  ? 

Ger.  Ve  lo  giuro. 

Faust.  Caro  zio,  io  corro.  .  . 

Ger.  Dove  vai  ? 

Faust.  Vo  a  vedere  se  lo  zio  Filippo  fosse  di  là.  (AliT 
faccia  il  Cielo  cbe  Arrigo  non  sia  partito  ;  e  rina- 
scono le  mie  care  speranze.)  (da  sé  e  parte.) 

Pai.  Andiamo  in  libreria  a  passare  in  rassegna  .  .  . 

Ger.  Ricordatevi  cbe  fincb'  io  vivo.  .. 

Pai.  Ve  ne  lascerò  il  quieto  possesso. 

Gir.  Precedetemi  :  vi  seguo. 

Pai.  entra  nelle  stanze  di  Geronzio. 
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SCENA    ir. 

Gero n zio  solo. 

Il  Cielo  ibi  favorisce.  Quale  piacere  V  esser  pronto  a 
ribattere  i  rimproveri  di  Filippo  ,  di  questo  nemi- 
co della  sapienza  !  Il  signor  Simone  se  ne  vada 
pure  :  godo  che  mia  nipote  si  unisca  al  sig.  PalfF. 
Non  comprerò  più  libri  ?  pazienza  !  Andrò  co'miei 
nipoti  a  beatificarmi  nelle  magnifiche  biblioteche 
d'  Olanda. 

SCENA  r. 

Ergili o  e  detto:  quindi  un  uomo   con  un  fagotlino 
di  cinque  o  sei  volumi  eli  varie  forme. 

Erg.  (di  dentro)  Non    e'  è    nessuno  ?    vengo    avanti. 

(esce)  Oh  sig.  D.  Geronzio  ! 
Ger.  Mi  rincresce...  sono  ora  affaccendato;  e  poi  ho 

impegnato  la   mia   parola:  non  compro  altro. 
Erg.  Pensate  ottimamente.    Infatti     io    non    cerco    di 

voi,   ma  bensì  del  signor  PalfF,    che    il  libraio  A- 

dolfi  mi  ha  detto  essere  in  casa  vostra. 
Ger.  Egli  è  di  là.  (accennando.) 

Erg.  Se  mi  permettete.  .  . 
Ger.  Padrone. 

Erg.  Ehi  ?  (viene  V  uomo  col  carico.) 

Ger.  (getta  subilo  gii  occhi  sui  libri)  Volete   vender 

libri  al  signor  PalfF? 
Erg.  (prende  i  libri  e  li  depone    sul    tavolino)    Sì  , 

sono  stato  felicissimo  :   mi   ha   data     ima    noterella  , 

ed  ho  trovato  tutto  quello  eh'  egli   ricerca.  Andate. 

(Vuomo  parte.) 
Ger.  Egli   è  uno   dei  più  ricchi  libra]  dell'  Aia. 
Erg.  Il  Cielo  me  lo  ha  mandato  pel  mio  bisogno. 
Ger.  Coteste  saranno  edizioni  conosciute,  (prende  un 

libro  in  quarto.) 
Erg.  (opponendosi)    Siate  ragionevole  :    poiché  avete 

promesso.  .  . 
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Ger.  Per  sola  curiosità.  .  .  Ifome  sopra.) 

Erg.  Non  ho  tempo  da  perdere.  Sono  in  punto  ;  deb- 
bo fare  un  bel  regalo  alla  prima  cantante  ,  che  vuol 
favorire  domani  sera  la  mia  accademia. 

Ger.  Che  veggo  ?  (osservando  il  libro)  Il  famoso 
Mercurio  trismegisto ,  prima  edizione  dei   1 4  7  «  ? 

Erg.   Basta  così.  (come  sopra.) 

Ger.  Sapete  che  significa  trismegisto? 

Erg.  Non  mi  preme. 

Ger.  Vuol  dire  :  tre  volte  maestro. 

Erg.  Credeva  :  tre  volte  pazzo. 

Ger.  Di  questa  edizione  vo  in  cerca  da   dicci   anni. 

Erg.   11  signor  PaliF  se  ne  terrà  contento  :  favorite. 

(come  sopra.) 

Ger.   Questa  me  la  tengo  io.  (pone  il  libro  sotto  Va* 
snella  e  ne  toglie  un  altro  in  foglio*) 

Erg.  Pensate  che  il  signor  PalfF.  .  . 

Ger.   Con  lui  ci  aggiusteremo. 

Erg.  Sarebbe  una  mala  azione  la   mia  e  la  vostra. 

Ger.  E  qui?  (aprendo  V  altro  libro)  Artis  cabali* 
sticae  scripiores  ,  edizione  di   Basilea  del    1587. 

Erg.  Son  pentito  di  non  aver  fatto  avvertire  il  si- 
gnor PalfF  che  venisse  dal  libraio:  ma  la  premura 
di  aver  danaro   mi  ha   qui  condotto. 

Ger.  Sono  ragionevole:  portate  gli  altri  a  Pallf;  non 
li  vo' nemmeno  vedere. 

Erg.  Non  sapete  che  cotesti  due  soli  sono  stimati 
trenta  zecchini  ? 

Ger.  Gran  meraviglia  !  lo  credo. 

Erg.  E  come  mai,  perdonate,  come  mai   potrete?... 

Ger.   Tant'  è  ,  questi  non  ve  li  rendo  più. 

Erg.  Dunque  favorite  i  trenta  zecchini. 

Ger.  Aspettate  due  giorni. 

Erg.  Ne  ho  di  bisogno  subito  ,  vi  ho  detto.  .  . 

Ger.  Per  ispenderli  a  mai  modo  in  festini  ed  acca- 
demie. 

Erg.  Questo  non  vi  riguarda. 

Ger.  Yi  prometto  per  domani.  .  . 

Erg.  Sono  inesorabile. 

Ger.  Stasera. 
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Erg.  Eh  !  son  pur  buono  a  darvi  retta. 

(vuol  riprendere  i  due  libri.) 

Ger.  Voi  mi  uccidete.  Sentite  :  ho  qui  delle  mercan- 
zie. .  .  scegliete.  Panno  bello  ,  bellissimo.  .  . 

Erg.  Non  so  che  farne.  Se  fosse  una  bella  roba,  ov- 
vero uno  schall  di  valore.  .  .  per  esempio  come 
questo.  .  .  Permettete  eh'  io  lo  osservi  (spiega  un 
poco  in  un  angolo  lo  schall  destinato  alla  Fau- 
stina e  viene  sul  proscenio  esaminandolo  atten- 
tamente)   Poi  .  .  .  vedremo  di  poterci  aggiustare. 

Ger.  (osservando  il  libro)    Come  è  ben  conservato  ! 

Erg.  Che  bel  tessuto ,  cospetto  ! 

Ger.  Che  bei  maiuscoli  ,  che  bei  minuscoli  ! 

Erg.  Che  perfezione  di  lavoro! 

Ger.  Belle  aste ,  bella  carta  ! 

Erg.  Non  ne  ho  veduto  da  un  pezzo  uno  così  bello. 

Ger.  Lo  credo. 

Erg.  Ascoltate  :  voi  non  potete  resistere  all'  incanto 
de'  libri  ,  ed  io  sono  innamorato  di  questo  cache- 
mire. Accordiamoci. 

Ger.  (Povera  Faustina  !  che  direbbe  ?)  (da  sé.) 

Erg.  Non  rispondete  ? 

Ger.  Lasciate  lì  quel  fazzoletto ,  andate  dal  signor 
PalfF:  ci  parleremo  dopo. 

Erg.  E  volete  tenere  i  due  libri  ? 

Ger.  Certamente. 

Erg.  Davvero  ? 

Ger.  Senza  fallo. 

Erg.  Ed  io  certissimamente  e  senza  fallo  ripongo  lo 
schall.  (mette  in  saccoccia  il  fazzoletto  involto.) 

Ger.  Come  ?  dubitate  di  me  ? 

Erg.  Fate  il  conto  del  prezzo. 

Ger.  Ora  non  saprei ,  non  posso  .  .  . 

Erg.  Bene  ,  calcolate  a  comodo  vostro.  Mi  spiccio  col 
signor  Palif  e  ritorno. 

(entra  coi  libri  nelle  stanze  di  Geronzio.) 
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SCENA    VI. 

Geronzio  solo. 

Povero  me!  che  mi  faccio?  Questo  tratto  non  è  da 
uomo  onesto  e  mi  procaccerà  vergogna  presso 
Faustina  ,  presso  Filippo  ,  presso  tutti  ...  Se  il 
signor  Patti  volesse  lasciarmeli  e  pagare  intanto  . . . 
Ma  ho  promesso  anche  a  lui  .  .  .  Ah!  non  veggo 
modo  d'  uscirne  con  riputazione.  E  se  si  vede  man- 
care il  fazzoletto  ?  Cari  ,  preziosi  libri  ,  desiderati 
da  tanto  tempo!  couvien  fare  il  sacrificio  .  .  .Sì, 
andiamo  a  consegnarli  e  a  ricuperare  lo  sciallo. 
{mentre  vuole  entrare  nelle  sue  camere,  viene  il 
seguente  attore  a  r attenerlo.) 

SCENA     VII. 

Filippo  e  detto. 

FU.  Non  serve  che  cerchiate  di  nascondere  le  vostre 
pazzie;    ho  saputo  quanto  basta. 

Ger.  Io  ripongo  la  mia  felicità  ne'  libri ,  voi  nel  de- 
naro e  nella  roba  :  ecco  la  differenza  ,  ecco  il  mio 
delitto. 

FU.  Ed  intanto  avete  disposto  de'  miei  capitali  per 
investirli  in  altrettanta  vecchia  carta  e  in  perga- 
mene tarlate. 

Ger.  Sarete  pagato  e  con  denari  e  quanto  prima. 

Fih  Come  se  io  non  sapessi  che  ,  per  non  avere  i 
tremila  scudi  ,  si  e  rotta  ogni  pratica  pel  colloca- 
mento della  Faustina* 

Ger.  Faustina  vi  ha  rinunziato  di  buon  grado,  e  spo- 
serà un  uomo  men  giovane  sì  ,  ma  di  maggior 
senno  del  signor  Arrigo. 

FU.  Senza  dote? 

Ger.  Signor  sì. 

FU.  Non  posso  crederlo. 

Ger.  Che  più?  egli  è  il  siguor  PalfF,  quelfOlao^ 
dese  .  .  . 
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FU.  Di  cui  non  mi  voleste  appalesare  la  professione. 

Ger.  Sì  ,  libraio  ricco  :  ora   ve  la  dico  schietta. 

FU.  Lo  so  :  ma  panni  che  senza  dote  .  .  . 

Ger.  Ve  lo  confermerà  egli  stesso. 

FU.  Non  dirà  così  la  Faustina  che  ama  con  trasporto 
il  signor  Arrigo. 

Ger.  Questi  è  partito  con  V  avarissimo  padre  suo... 

FU.  Credo  di  no  ,  a  dirvcla  :  ho  parlato  ad  entram- 
bi e  ne  spero  bene. 

Ger.  Speratene  bene  o  male  ,  tutto  è  conchiuso. 

SCENA     FUI. 

Menica  e  detti, 

Men.  Con  permissione  ;  e  venuta    la    sarta  ,  e  porto 

di  là  questi  involtini.  (raccoglie.) 

FU.  Dirai  alla  nipote  che  1'  aspettiamo  qui. 
Meri.  Subito. 

Ger.  (guardando  verso  la    tavola)     (Cielo ,    aiutami) 

(da  sèi) 
FIL  Questa  faccenda  desidero  sia  disbrigata, 
Ger.  Lo  bramo  al  par    di    voi.    (come  sopra)    Via  , 

Menica,  chiamate  la  Faustina. 
Men.  Povera  me  !  non    trovo    quel    bellissimo    sciai- 

lo.  .  .  . 
Ger.  Lo  troverete  poi. 
FU.  L'  avrà  ritirato  Faustina, 

Men.  Signor  no  ,  lo  so  di  certo.  (come  sopra.) 

Ger.  Attendete  un  momento  :  vo  a    vedere    di    costà 

se  alle  volte  .  .  .  Torno  subito-  (mentre  vuole  en- 
trare nelle  sue  stanze  ,  ne  esce  Ergilio.) 

SCENA   IX. 

Eìgilio  con  V  involtino  dello  s dallo  in  mano  e  detti. 

Erg.  Signor  don  Gcronzio  ,  sono  da  voi:   avete  sta* 

bilito  il  prezzo  ? 
Ger.  Ora  non  è  il  tempo   opportuno. 
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Erg.  Quando  e  così ,  me  ne  vado. 

Ger.  Vi  dico  .  .  . 

Men.  Ah  !  ecco  lo  sciallo  nelle  mani  del   signor  Er- 

gilio  .  .  . 
Erg.  E  che  perciò? 
Men.  Niente  affatto  :  me  lo  favorisca. 
Ger.  (Gelo  ,  sudo  ,  tremo.)   (da  sé)  Sì  ,  dateglielo. 
Erg.  Signor,  no  :  o  sborsatemi  i  trenta  zecchini. 
FU.  Che  significa  ciò?  (a  Men.) 

Men.  Non  capisco. 

Ger.  Datemi  queir  involto  :  parleremo  poi. 
FU.  Quale  segreto  ? 
Erg.  Non  e'  è  male  al  mondo  :  o  mi    ripiglio  codesti 

due  libri,  o  ritengo  lo  schall,  o  mi  si  diano  trenta 

zecchini,  prezzo  dei  libri. 
FU.  Come  ?  avete  fatto  un  cambio  d'  un  fazzoletto  di 

cachemire  con  due  vecchi  libri  ? 
Ger.  Cioè  non  ho  fatto  niente  ancora ,  ma  .  .  . 
Erg.  Signor,  sì,  diamo  gloria  al  vero  :    non    avendo 

denari  e  volendo    ad    ogni    costo    due    magnifiche 

edizioni ,  mi  avete  detto  di  scegliere  ;  ed  ho  scelto. 
Ger.  (Sono  spacciato.) 
FU.  Questa  è  di  nuovo  conio. 

Men.  Ma  lo  sciallo ,  signor  mio  ,  è  di  madamigella. 
Erg.  Davvero?  (con  ammirazione.) 

Men.  E  regalatole  dal  suo  siguor  zio. 
Erg.  Che  siete  voi  ?  (a  Filippo) 

FU.  Servo  vostro. 
Erg.  Graziosissima  ! 
Ger.  Che  posso  dire  ? 
FU.  Oh  Geronzio,  ne  vanno  all'  ospedale    dei  meno 

pazzi  di  te.  Si  finisca.  Signore,  compiacetevi   d'  a- 

spettare.  Vedete  se  son  venuti  il  signor    Simone  e 

il  signor  Arrigo.  (a  Men.) 

Ger.  Non  mi  farete  scomparire  col  signor  Palff. 
FU.  Sentiamo  lui,  la  Faustina,  tutti  insomma. 
Gei'.  Se  viene  queir  usuraio  ,    mi   chiudo     nelle    mie 

camere. 
FU.  Anche  cotesta? 
Ger.  Andate,   rimanete,  fate  quel  che  diavolo  volete, 
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e  non  mi  vedrete  più.  (si  sentono  voci  di  donne 
e  uomini  che  gridano)  «  Menica  ,  signori,  pre- 
sto. » 

FU.  Quali  grida  sono  coteste  ? 

Men.  Vo  a  vedere,   io  tremo. 

Ger.  Che  sarà  mai  ? 

SCENA     X. 

Faustina  ansante ,  precipitosa. 

Faust.  Presto  ,  per  1'  amor  del  Cielo  !  oh  Dio  ,  oh 
Dio!  .  .  . 

FU.  Parla  ,  via. 

Ger.  Quale  disgrazia  ? 

Erg.  Sento  un  odor  di  fuliggine. 

Men.  Sì  certo:  veggo  del  fumo. 

Faust.  Accorrete  :  la  cucina  è  tutta  in  fiamme. 

Ger.  Misericordia  !  in  mal  punto  quando  ci  siete  ve- 
nuto .  .  . 

FU.  Non  perdiamo  tempo  :  salviamo  le  casse ,  la 
roba. 

Ger.  Prima  i  miei  libri,  i  manoscritti. 

FU.  Non  v'  è  chi  aiuti  di  là  ? 

Faust.  V  è  Tomaso  ;  è  giunto  il  signor  Arrigo  ; 
vi  sono  i  vicini  .  .  . 

FU.  Andiamo  anche  noi.  Signore.  .  .  . 

Erg.  Volentieri  :  vi  seguo.         (depone  il  fazzoletto.) 

Ger.  Corro  dal  signor  Palff  ,  porto  meco  questi  te- 
sori: ve  li  salverò  o  perirò  con  essi,  (ad  Ergilio 
ed  entra  sollecito  nelle  sue  stanze  :  gli  altri, 
vanno  via  frettolosi  per  V  uscio  di  prospetto.) 


Fine  deW  atto  quarto. 
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ATTO     QUINTO 


SCENA     I. 

Libreria  di  don  Geronzio. 

Oltre  i  libri  che  stanno  negli  scaffali  a'  tre  lati  della 
camera  9  se  ne  veggono  degli  ammonticchiati  per 
terra. 

JD.  Geronzio  seduto  in  un  antico  seggiolone  e  ad- 
dolorato. Faustina  ,  Menica,  Ergilio  presso  di  lui. 

Faust.    V  ia  ,  signor  zio  ,  scuotetevi ,  fate  coraggio  ; 

poiché  il  pericolo  è  passato. 
Erg.  Aprite  gli  occhi  ,  consolatevi  nel  rimirare    sani 

e  salvi  cotesti  muti   ed    onorandi    compagni    della 

vostra  solitudine. 
Ger.  (riguardando  intorno  intorno)  Si  ...  sì  .  .   . 

in  questa  camera  tutto  è  salvo  ,  e  mi  pare  ancora 

di  trasognare.  Quanto  vi  debbo  ,  signor  Ergilio  ! 
Erg.  Mi  sono  ingegnato  :  ma    se  la   cucina    non    era 

in  volta  ,  tutto  era  perduto. 
Faust.  Anche  il  signor  Arrigo  si  è  arrampicato  per 

salvare  i  libri  nel  vostro  camerino. 
Erg.  È  verissimo. 
Ger.  Cara  Faustina  ,  io  ripongo  adesso    tutte  le  mie 

speranze  in  te  .  .  . 
Faust.  Assicuratevi  ,  signor  zio  .  .  . 
Ger.  E  nel  signor  Palff  che  sarà  fra  poco  il  tuo  sposo. 
Faust.  Non  mi  parlate  di  ciò. 

Erg.  (Abbiale  pazienza  per  ora.)  (piano  a  Faustina.) 
Ger.  Ma  dov'è  il  signor  Palff?  che    fa    egli    di  là? 

Io  perdo  affatto  la  memoria.  (si  alza.) 


QUINTO  5i 

Men,  Egli  era  nel  camerino  ,  dietro  il  tavolato  della 

cucina. 
Ger.  Dove  ho  riposto  ,  stamane  appunto  ,    la  casset- 

tina  de*  codici  che    le  ho    destinati  per    dote.  Era 

qui ,  e  1'  ho  portata  di  là. 
Erg.  E  se  le  fiamme  non  1'  avessero  rispettata  ? 
Men.  Certo  che  anche   quivi    il    guasto    fu    grande  : 

pur  troppo  ! 
Ger.  Cielo,  fa  che  sia  illeso  questo  prezioso  deposito... 
Men.  (Se  sarà  in  cenere,  tanto  meglio  per  me.)  (da  se.) 
Ger.  Ed  io  mi  sentirò  rinascere  a  nuova  vita. 
Faust.  Or  ora  lo  sapremo    quando  siano    sgombrate 

le  camere  :  non  v'  inquietate. 
Men.  Tutto  è  disordine  finora  :  scaffali ,  carte  ,  libri, 

acqua ,  rottami  .  .  . 
Ger.  Ma  dimmi  ,  eh'  io    lo  sappia    almeno  ,  dimmi , 

come  è  intervenuto  tanto  disastro  ? 
Men.  V.  S.  sa  da  quanti  anni  non  si  era  più  acceso 

fuoco  in  cucina. 
Ger.  Potevate  servirvi  del  solito  caminetto  del  salotto. 
Men.  Eh  giusto  :  ci  venne  Tomaso,  il  servitore    del 

signor  Filippo  ,  valente  cuoco  .   .  . 
Ger.  Maledetto  ! 
Men.  Avvezzo  alle  grandi  cucine  di  Marsiglia,  si  pose 

a  stimolare  il  fuoco  con  legna  e  carbone. 
Ger.  Tristo  a  lui  e  al  padron  suo. 
Men.  Quindi  uscì    per  non    so    che  prò  viste.  Io    fui 

chiamata  ,  come  sapete  dalla  sarta  .  .   . 
Ger.  E  non  vi  è  venuto  il  buon    pensiero  di    allon- 
tanare i  libri  e  le  carte  ? 
Men.  Non  vi  abbiamo    badato   nella    confusione    del 

disporre  ed  apparecchiare  .  .  . 
Ger.  Per  un  miserabile  pranzo  tanta   disgrazia  ! 
Men.   E   di  certo  qualche  scintilla  .  .  . 
Ger.  Non  più;  che  mi  sento  lacerare  l'anima. 
Erg.  (Quasi  mi  farebbe  ridere.)  (da  sé.) 

Faust.   Pensate  infine  che  ,  mercè    del    pronto   !aiuto 

di  tante  persone,  fu  arrestato  il  progresso  dell'  in- 
cendio e,  quel  che  preme,  si  sono  salvate  le  casse 

dello  zio  Filippo. 
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Ger.  Gran  che  veramente  !  Biancherie,  abiti,  arredi , 
cose  tutte  che  con  pochi  denari  si  trovano.  Ma  io 
non  ho  pace  .  .  . 

Faust,  Calmatevi. 

Ger.  Non  la  finiscono  ancora  di  sgombrare  ?  Non 
posso  resistere  ,  voglio  assicurarmi  .  .  . 

SCENA    IL 

Filippo  e  detti» 

FiL  Or  bene  ,  fratello ,  la  tempesta  è  cessata. 

Ger.  Chi  ne  fu  la  cagione,  eh? 

FU.  Io  ,  con  la  mia  venuta  ,  non  è  cosi?  Ma  rin- 
graziamo il  Cielo  eh'  io  possa  ancora  riparare  a 
tutti  i  mali. 

Ger.  In  quai  modo  ? 

FU.  Ho  tutto  accordato  col  signor  Simone.  Arrigo 
sposerà  la  Faustina. 

Faust.  Quale  contentezza  ! 

Ger.  Signor  no  :  Faustina  sposerà  il  signor  Palff. 

FU.  Le  darai  tu  la  dote  ?  {ridendo.) 

Ger.  Sì  ,  le  darò  la  dote. 

Erg.   E  preziosissima  dote,  ipotecata  su  cotesti  libri. 

Ger.  Purché  si  accetti. 

Erg.  Assicurata  entro  una  scatola  di  legno  .  .  . 

Ger.  Vi  farò  arrossire  ...  or  ora  .  .  .  Attendetemi; 
torno  subito:  non  concludete  nulla.  Faustina,  pensa 
alle  insolenze  del  signor  Simone ,  all'  onestà  ,  al 
beli'  animo  del  signor  PalfF.  Finalmente  tutto  sta 
nel!'  immaginazione  :  da  sposar  1'  uno  o  l'  altro  ,  è 
lo  stesso,  e  devi  risolvere  in  favore  dell'Olandese  ; 
ed  io  ti  prometto  un  avvenire  felice  e  beato,  {parte  ) 

SCENA    HI. 

Filippo,  Faustina  ,  Mestica  ed  Ehgiljo. 

FU.  Vi  dico  eh'  egli  è  pazzo  del  tutto. 
Faust.  Povero  zio  !  mi  fa  pietà  :    non  vorrei  vederlo 
così  angosciato. 
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FU.  Se  vuoi  sposare  il  signor  Palff ,  sei    in     tempo  ; 

ti  lascio  in  libertà. 
Faust,  lo  no  davvero;  ma  vorrei    che    tutti    fossero 

contenti. 
FU.  Farò  il  possibile  perchè  ciò  sia. 
Erg.  Signor  Filippo  ,  signora    Faustina  ,  se    non    vi 

occorre  nulla  ,  io  mi  ritiro. 
FU.  Non  vi  lascio    partire.    Credete    voi ,  perchè    la 

cucina  è    andata    sossopra  ,    che    non    desineremo 

tuttavia  ? 
Erg.  Rimarrò  ,  se  così  vi  piace. 
FU.  Voi  siete  amico  del    signor    Arrigo  ;  ci  terremo 

buona  compagnia  ,  e  fra  poco    il    mio    Tomaso  ci 

darà  in  tavola. 
Faust.  Egli  è  qui  il  mio  Arrigo  con  suo  padre. 
Erg.  Tornerà  D.  Gè  ronzio  col  signor  Palli.  Vogliamo 

divertirci. 
Men.  (Ed  ora  comincio  a  tremare  per  me.)  (da  sé.) 
FU.  Conviene  stringer  1'  affare. 

SCENA    IK 

I  suddetti  :  Simone  ed  Arrigo. 

Sim.  Signor  Filippo  ,  quando  si  conchiude? 

FU.  Perdonate,  sono  da  voi.  Poiché  siamo  tutti  quat4 

tro  d'  accordo  .  .  . 

Arr.  Mia  Faustina  !  .  .    )      .    ,  7 

jp       .    M.      ,     •       •  V  si  danno  la  mano. 

Faust.  Mio  Arrigo  !  .  .    ) 

FU.  La  conclusione  è  fatta. 

Sim.  Sconteremo  le  ottocento  piastre,  e  mi  darete  il 

resto. 

SCENA    ULTIMA. 

D.   Geronzio  ,  Palff  e  detti. 

Ger.  {tutto  fuori  di  se)  Vi  dico  che    i  codici    erano 

in  quella  cassetta. 
Pai.  Non  vi  ho  trovato  nulla  ,  vi  replieo. 
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Ger.  Li  ho    riscontrati    a    uno    a    uno  ,  prima    che 

giungesse  mio  fratello  ,  per  farveli  vedere. 
Pai.  Non  vi  era  nulla  vi  dico. 
Ger.   Se  la  cassetta  fu  illesa  .  .  . 
Pai.  L'  avete  veduta. 
Ger.  Dunque  vi  dovevano  essere  I  libri. 
Me n.  (Ahi  misera  me  !) 
Pai.  Osereste  forse  dubitare  di  me  ? 
Ger.  V  ho  sempre  creduto    onest'  uomo  ,   ma    questa 

volta  .  .  . 
Pai.  Mi   maraviglio.  Vi  farò  conoscer  meglio  chi  sono. 
Di  casa  vostra  non  sono  più  uscito;  ne  esco  bensì 
in  questo  momento  per  non  tornarci  mai  più. 

(per  partire.) 
Ger.  Oh  quante  disgrazie  1  .  . 
Fil.  Fermatevi  ,  signore  :  sentiamo  prima. 
Pai.    Si  dubita  dell'  onoratezza  di  PalfF? 
Ger.  Intanto  i  miei  poveri  codici,  i  miei  tesori  non 

vi  sono. 
Pai.  Vi  saranno  stati  rubati. 
Ger.  Da  chi  ,  da  chi   mai  ? 
Erg.  lo  sono  innocente. 

Men.  Ah  !  non  posso  più  reggere.  Fermatevi,  signor 
PalfF  ;  non  vi  affliggete  ,  signor    padrone     sono  io 
la  rea  ,  la  sola  rea  ;  punitemi. 
Ger.  Come  ? 
FU,  In  qual  modo  ? 

Faust.  (Ora  capisco.)  (da  sé.) 

Erg.  Bellissima  novità  ! 
Sim.  Sono  annoiato  di  queste  stranezze. 
Ger.  Presto  ,  spacciati. 
Men.  Signor  Filippo,  signora  padrona,  e  voi  tutti  , 

imploro  la  vostra  compassione ,  la  vostra  pietà. 
Ger.  Finisci. 

Fil.  Oggi  perdono  generale  a  tutti.  Parla  con  sincerità. 
Men.  Voi  sapete  in  qual  modo    eravamo    trattate    la 
padroncina  ed  io  in  questa  casa.  (a  Filippo.) 

Erg.  Si   può  immaginare. 
Fil.  Digiuno  perpetuo. 
Men.  Son  pochi  mesi,  trovandomi  disperatissima    di 
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non  poter  cavare  denaro  in  nessun  modo  da  don 
Geronzio  ,  e  molte  cose  necessarissime  occorrendo 
a  me  ed  alla  Faustina,  presi  una  quantità  di  libri 
che  erano  fuori  mano  .  .  . 

Ger.  Ribaìdonaccia  ! 

Meii.  E  li  portai  in  pegno  dal  libraio  Adolfi  ,  che 
mi  diede  qualche  zecchino  ,  col  quale  mi  sono  in- 
gegnata di  andare  avanti  sin  qui. 

Ger.  Me  ne  avrai  trafugati  altri  ...  .  forse  tolti  là 
sopra.  (guardando  in  alto  agli  scaffali.) 

Men.  Questa  mattina  don  Geronzio  aveva  riscosso 
dieci  zecchini,  e  in  vece  di  darmene  una  porzione, 
compra  un  Socrate  di  papiro  dal  signor  Ergilio. 

Erg.  E  verissimo  ;  un  codice  greco  su  papiro  egizio. 

FU.  Oh  savio,  savissimo  fratello  ! 

Men.  Viene  il  signor  Filippo  :  mi  si  commette  di 
ordinare  il  pranzo  :  e  come  poteva  fare  senza  un 
baiocco?  Fugge  il  tempo:  ingegnati,  mi  dice  il 
padrone.  Veggo  in  terra  sotto  un  tavolino  una 
cassetta  aperta.  Senza  troppo  badare  ,  piglio  un 
involto  di  libri  che  vi  sono  entro  .  .  . 

Ger.  Orrore  ! 

Men.  E  li  porto  dallo  stesso  libraio.  Non  poteva  in- 
gegnarmi più  onestamente. 

Ger.  IL  libraio  Adolfi  è  un  ladro. 

Men.  Signor  no  :  glieli  ho  sempre  portati  a  nome 
vostro  ,  e  mi  ha  dato  dodici  zecchini. 

Ger.  E  son  venduti  ? 

Men.  Li  tiene  in  pegno  con  gli  altri. 

Ger.  Ah  !  respiro.  Dammi  gli  zecchini  che  ti  son  ri- 
masti. 

Men.  Deh  signor  Filippo  !  .  .  . 

FU.  E  sta  qui  tutto  il  male  ? 

Ger.  E  ti  par  poco  ? 

FU.  Andiamo  a  pranzo.  Riavrai  i  tuoi  libri  ;  sarà 
mia  cura  :  ma  restituisci  al  signor  Ergilio  .   .  . 

Ger.  Eccoli.  Volete  maggior  sacrificio  da  me  ? 

(consegna  i  due  libri  ad  Ergilio.) 

Erg.  Mi  duole  ,  ma  io  abbisogno  di  denaro. 

Pai.  Quelli  son  buoni  ;  li  comprerò  io. 
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Erg.  Sono  cosa  vostra.  Ui  dà  a  Paiff) 

Ger.  Pazienza  !  M  ' 

Fil^  Vorrei  sanarti  della  tua  pazzia,  ma  non  ci  trovo 
rimedio.  Signor  Pah?,  voi  avete  chiesta  la  mano 
della  Faustina. 

Pai  Essa  mi  confessò  V  amor  suo.  Non  ne  parlia- 
mo più. 

FU.  Così  Faustina  avrai  il  tuo  schall  e,  quel  che 
più  importa,  il  tuo  Arrigo.  Io  sborserò  ai  signor 
Simone  la  dote. 

Sim.  Che  non  sia  più  di  carta  né  di  pergamena. 

Ger.  Deh!  se  mi  ami,  Filippo,  fa  che  vengano  quei 
cari  codici. 

FU  Menica,  va  dal  libraio.  Passerò  io  a  soddisfarlo. 
£  reca  i  libri,  che  serviranno  a  don  Geronzio  per 
antipasto,  e  a  noi  saranno  nuova  materia  di  ridere. 

Ger.^  Ridi  pure.  Verrà  un  giorno  ,  ed  io  non  sarò 
più  ,  ed  i  vostri  nipoti  ricorderanno  con  orgoglio 
che  in  queste  camere,  lontano  dai  fasto  e  contento 
di  poco  ,  traeva  la  sua  vita  fra  i  libri  1*  eruditis- 
simo don  Geronzio. 


Fine  della  Commedia. 
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IN      CINQUE      ATTI 

Questa  commedia  ,  composta  nel  1810,  non  fa 
mai  recitata  ne7 tempi  pei  quali  fa  scritta  ,  e  ven- 
ne rappresentata  la  prima  volta  in  Napoli,  a  dì 
7  aprile  1817,  dalla  Compagnia  Fabbrichesi.  Tra- 
dotta in  idioma  russo  fu  recitata  a  Mosca  nel 
teatro  Tubelskoi ,  in  settembre  1826,  all'occa- 
sione delle  feste  per  la  coronazione  di  S.  M. 
V Imperatore  Nicolò  L 


PERSONAGGI 


Eustachio. 

Laura.  .,  sua  moglie  dì  secondo  ietto. 
Silvia  ,  figliuola  d'Eustachio  ,  del  primo  letto. 
Barone  di  Torrida  ,  general  comandante. 
Ferdinando. 

PremolettIj  curioso  e  mala  lingua. 
Contino  Roberto  ,  promesso  sposo  di  Silvia. 
Donna  Clorinda. 

Riccardo  p  segretario  d'Eustachio  ed  amante  di 
Silvia. 

Francesco  ,  servo  ì 

gm  .  >  in  casa  d'Eustachio. 

Cellina  9  cameriera      ) 

Personaggi  che  non  parlano. 

Un  maresciallo  dy  alloggio. 

Maestro  di  casa  e  varj  servi. 

Una  vecchia  e  due  giovani  donne ,  male  in  arnese. 

La  scena  rappresenta  una  sala  con  varie  entrate 
nel  palazzo  che  abita  Eustachio  ,  in  una  città 
capo  di  provincia  ,  in  Italia.  Una  lumiera  di  bel 
cristallo  pendente  dal  mezzo  della  volta,  un  ma- 
gnifico strato  per  terra  ,  la  ricca  eleganza  delle 
seggiole  y  degli  specchi  e  d'ogni  altra  suppellet- 
tile ,  tutto  segnar  debbe  l'opulenza  ed  il  lusso. 
Si  vedrà  un  uscio  chiuso  all'estremità  del  teatro 
a  sinistra  :  alla  destra  degli  attori  ,  verso  i  fa- 
mi ,  vi  sarà  uno  specchio  mobile  sopra  una  ricca 
tavola  di  marmo. 
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SCENA    I. 

Riccardo  e  Collina  9  entrambi  dalla  porta  comune* 
Riccardo  avrà  sotto  il  braccio  i  libri  di  casa. 

Ceì.  k?iGNOR  segretario,  così  per  tempo  questa  mat* 
tina  ? 

Rie.  Abbiam  da  rivedere  i  conti  del  mese  col  signor 
Eustachio. 

Cel.  Guadagna  molto  il  padrone  ^  ma  spende  pure 
assai. 

Rie.  Mia  cara  Cellina ,  i  maggiori  e  i  più  sicuri  gua- 
dagni saran  presto  finiti;  giacché,  come  vi  e  noto, 
il  signor  Eustachio,  così  persuaso  e  .consigliato 
dalla  moglie  ^  non  vuol  più  attendere  ad  alcun 
traffico,  ed  ha  stabilito  di  voler  soggiornare  nella 
capitale. 

Cel.  La  padrona  spera  di  ottenere  al  marito  un  im- 
piego onorevole  ed  un  titolo  di  nobiltà. 

Rie.  E  non  avrà  né  l'uno  ne  l'altro. 

Cel.  Ma  chi  la  mantiene  in  queste  speranze  si  è  quel 
buonissimo  soggetto  del  signor  Faribò ,  ricevitor 
generale  . .  . 

Rie.  Per  cui  il  signor  Eustachio ,  ad  istanza  pure 
della  moglie  e  malgrado  d'  ogni  mio  sforzo  ,  ha 
voluto  farsi  mallevadore ,  ipotecando  stoltamente 
tutto  questo  bel  palazzo.  In  verità  il  signor  Eusta - 

t  chio  non  è  più  lo  stesso  dopo  questo  secondo  ma- 
trimonio. 

Cel.  Mi  dicono  che  la  sua  prima  moglie  fosse  ben 
diversa. 
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Rie.  Ella  era  una  donna  di  casa,  savia,  virtuosa, 
senza  vanità,  senza  pretensioni.  In  somma  la  signora 
Silvia  è  il  ritratto  di  sua  madre. 

Cel.  Anche  questa  povera  fanciulla  stanno  ora  per 
maritarla  col  contino  Roberto. 

Rie.  Pur  troppo!  {sospirando.) 

Cel.  So  che  ve  ne  dispiace,  signor  Riccardo. 

Rie.  Non  posso  negarlo:  e  se  il  signor  Eustachio  non 
si  ammogliava  con  la  signora  Laura  ,  a  quest'  ora 
Silvia  sarebbe  forse  mia  moglie. 

Cel.  Infatti  voi  siete  un  giovine  ben  costumato  ,  ed 
oltre  ciò  molto  accurato  ne'  vostri  interessi.  Si  sa 
che  avete  dei  capitali  ragguardevoli  .  .  . 

Rie.  A  che  serve  tutto  ciò?  Silvia  intanto  sarà  sacri- 
ficata ad  un  giovine  vizioso  e  pieno  di  debiti. 

Cel.  Eh  lo  conosco.  11  matrimonio  però  non  si  farà , 
se  il  consigliere  Alfonso  ,  zio  del  contino ,  non  dà 
il  suo  assenso  ,  come  si  teme. 

Rie.  Lo  darà  5  Cellina  ,  lo  darà.  Il  denaro  del  signor 
Eustachio  può  operar  prodigj.  Sento  alcuno. 

Cel.  E  quella  buona  lingua  del  sig.  Premoletti. 

(osservando.) 

Rie.  Non  gli  vo7  badar  molto,  (siede  ad  un  tavolino 
ed  esamina  i  suoi  libri.) 

Cel.  Nemmeno  io  per  certo. 

SCENA     IT. 

Premoletti   e   detti. 

Prem.    Buon    giorno,    Cellina:    schiavo    del    signor 

Riccardo. 
Rie.  11  mio  rispetto. 
Cel.  Serva  sua. 

Prem.  Non  è  ancor  alzato  il  signor  Eustachio  ? 
Cel.  Sarà  nelle  sue  camere. 
Prem.  Non    è    ancora    andato    nelF  appartamento    0*1 

madama  a  farle  visita,  a  baciarle  umilmente  la  mano? 
Cel.  Non  saprei. 
Prem.  Eh  lo  sa  tutta  la  città  che  vivono  separati  di 
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camera ,  clic  il  marito  e  pazzamente  innamorato 
della  moglie  ,  e  che  non  sempre  essa  gli  concede 
1'  onore  delle  sue  grazie. 

Rie.  (piano  a  Cel.)  (Speditelo  via.) 

Cel.  Vuol  ch'io  faccia  l'ambasciala  alla  padrona? 

Prem.  Chi  è  con  lei? 

Cel.  11  signor  Ferdinando. 

Prem.  li  cavalier  servente  taciturno  :  conversazione 
del  mattino  :   non  ci   vado. 

Cel,   La  aspetteranno  per  bere  il  cioccolato. 

Prem.  Posso  berlo  qui,  se  mi  favorite. 

Cel,  La  fo  servire. 

Prem.  Ehi? 

Cel.  Signore. 

Prem.  In  confidenza  :  è  venuto  poi  quel  sospiralo 
assenso  del  consigliere  Alfonso ,  zio.  del  contino- 
Roberto  ? 

Cel,  Non  saprei  davvero. 

Prem.  Eh  !  con  me  che  sono  amico  di  casa  .  .  . 

Cel.  Si  assicuri  che  non  so  nulla.  (  Chiacchierone  ,  so 
tenere  un  segreto  più  di  te.)  [parte.) 

SCENA   HI. 

Premoletti    e    Riccardo, 

Prem.  Siam  dunque  a  nozze,  signor  Riccardo? 

Rie,  Cosi  pare. 

Prem.  Ho  inteso  che  stasera  o  domani  si  faran  gli 
sponsali. 

Rie.  Non  saprei. 

Prem.  Anche  voi  rispondete  come  la  cameriera? 

Rie.   Mi  perdoni ,  non  posso  dire  quello  che  non  so. 

Prem.  Che  libri  sono  cotesti  ?  (accostandosi») 

Rie.  1  libri  di  casa. 

Prem.  Gran  cifre  ,  gran  numeri  ,  gran  denaro  ,  eh? 

(come  sopra.) 

Rie,  Perdoni.  (chiude  il  libro.) 

Prem.  Avete  paura  eh'  io  sappia  quanto  costano  men- 
sualmente  al  signor  Eustachio  i  capricci  dell'  am- 
biziosa moglie  ? 
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Mie.  Ma  ,  signore  ,  in  qual  concetto  mi  tiene  ? 

Prem.  Io  sono  amico  di  casa. 

Mie.  Me  ne  avvedo. 

Prem.  Mi  spiace  che  la  signora  Laura  si  metta  in 
ridicolo  :  lacchè  ,  staffieri ,  cavalli ,  carrozze  ,  ca- 
lessi ,  ricche  suppellettili  ...  le  male  lingue  non 
mancano  .  .  . 

Mie.  Lo  so ,  signore. 

Prem.  Ma  si  pagano  almeno  tutte  queste  spese? 

Mie.  Si  pagano  ,  signor  ,  sì. 

Prem.  E  voi  siete  trattato  bene  ? 

Mìe.   Benissimo. 

Prem.  Voi  siete  un  giovine  onesto.  Vostro  padre  go- 
deva la  protezione  di  mia  famiglia. 

Mie.  Troppa  bontà. 

Prem.  Ma  il  signor  Eustachio  ,  poifar  bacco  !  suo 
padre  faceva  il  pizzicagnolo. 

Mie.  Viceude  umane. 

Prem.  E  la  signora  Laura  ,  che  ha  tant'  orgoglio  ,  e 
che  mantiene  la  sciocca  lusinga  di  essere  ammessa 
alla  corte,  non  l'ho  veduta  io,  anni  sono  ,  a  ser- 
vir gli  avventori  in  un  pessimo  caffè,  dove  appunto 
lo  stolido  Eustachio  se  n' è  invaghito? 

Mie.  Mi  permetta  signore  .  .  .  (alzali dosi.) 

Prem.  Il  padre  di  lei  morì  fallito  :  mi  sovviene  che 
aveva  un  figliuolo  chiamato  il  discolo ,  il  quale 
fuggi  di  casa  giovanetto.  E  voi  sapete  ,  al  pari  di 
me,  che  la  madre  e  due  sorelle  della  signora  Laura 
se  ne  vivono  poveramente  in  un  villaggio  di  qua 
poco  discosto  ,  e  che  .  .  . 

Mie.  Servitor  umilissimo.  (parte  co'  libri.) 

Prem.  Impertinente!  così  mi  lascia?  capisco  che, 
per  rubare  a  man  salva  sui  numeri  e  sulle  spese, 
gli  conviene  far  V  adulatore  e  tacere. 
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SCENA    ir. 

Francesco  con  la  cioccolata  e    detto. 

Frati.  Ecco  ,  illustrissimo,  la  cioccolata. 

Prem.  Obbligato.  Ah!  siete  un  servitor  nuovo? 

Fvan.  Illustrissimo  ,  sì. 

Prem.  E  vi  chiamate? 

Fran.  Francesco. 

Prem.  Dove  eravate  prima? 

Fran.  In  casa  della  signora  contessa  Belfiori. 

Prem.  E  perchè  avete  tralasciato  di  servir  quella 
dama  ? 

Fran.  Ebbi  qualche  differenza  con  la  cameriera. 

Prem.  Quand'  è  così  ,  potete  cercarvi  un  altro  pa- 
drone. 

Fran.   Perchè  ,  illustrissimo  ? 

Prem.  Perchè  in  questa  casa  ,  se  mi  capite  ,  la  ca- 
meriera è  la  confidente  della  padrona  e  comanda 
più  di  tutti. 

Fran.  Mi  rincrescerebbe. 

Prem.  Quanto  vi  dava  di  salario  la  contessa  Belfiori? 

Fran.  Tre  zecchini  al  mese. 

Prem.  E  qui  ? 

Fran.  Me  ne  danno  quattro. 

Prem.  (da  sé)  (La  signora  Laura  anche  in  ciò  vuol 
soperchiare  le  dame.)  (dà  la  tazza.) 

Fran.  Non  mi  comanda  altro  ? 

Prem.  Sentite.  Si  preparano  gran  cose  per  questa 
festa  ? 

Fran.  V.  S.  s'immagini!  lavorano  tre  cuochi  da  ieri 
in  qua. 

Prem.  (da  se)  (Da  costui  saprò  il  resto.)  La  servitù 
sempre  in  giro? 

Fran.  Non   abbiam  tregua  un   momento. 

Prem.  Ordiui  ,  ambasciate,  viglietti  ,  inviti  .  .  . 

Fran.  Appunto  com' ella  dice. 

Prem.  (da  se)  (Povera  gente!  s'imbrogliano  nel  vo- 
lerla far  da  signori.)  Dimmi  un  poco  :  non  si  $% 
ancora  quando  si  farà  lo  sposalizio? 
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Fran.  Le  dirò:  si  sa  e  non  si  sa. 

Prem.  Parla;   io  sono  amico  di  casa. 

Fran.  Mi  si  è  raccomandato  il  segreto. 

Prem.  Eh  via!  dubiteresti  della  mia  segretezza? 

Fran.  Ho  inteso  che  ieri  sera . .  . 

Prem.  Or  via? 

Fran.  La  padrona  aspettava  con  ansietà  grande  .  .  . 

Prem.  Forse  una  risposta  ? 

Fran.  Ora  le  spiegherò  meglio  . .  . 

SCENA     V. 

Cellina,  interrompendo  Francesco  e  detti. 

Cel.  Francesco ,  Francesco? 

Prem.  (Maledetta!)  (da  sé.) 

Fran.  Eccomi. 

Cel.  Andate  subito  All'  Albergo  Nuovo.  La  padrona 
desidera  di  sapere  il  nome  di  que'  forestieri  che 
fi  sono  avviati  in  questo  momento ,  con  tiro  a 
quattro. 

Prem.  All'Albergo  Nuovo? 

Cel.  Signor  y  sì. 

Prem.  Con  grand' equipaggio? 

Cel.  Appunto. 

Prem.  Sarà  il  general  comandante  che  si  stava  aspet- 
tando. Voglio  vederlo  io  prima  di  tutti  ,  saper 
d'  onde  viene  ,  se  si  ferma  ;  e  voglio  informarlo 
di  tutto.  Ehi  quel  giovane?  (a  Francesco)  ci  rive- 
dremo presto.  (parte.) 

Cel.  Che  vuole  da  voi  il  signor  Premoletti? 

Fran.  Mi  domandava  certe  notizie  .  .  .  non  è  egli 
grande  amico  di  questa  casa? 

Cel.  Sapete  chi  è?  un  curioso ,  uu  avaro  ,  un  mal- 
dicente. 

Fran.  Che  cosa  sento  ! 

Cel.  Vi  ho  detto  quanto  basta  perchè  ve  ne  guar- 
diate. Andate  pure  alle  vostre  incurnbenze. 

Fran.  Vi  ringrazio  dell'  avvertimento.  (Per  altro  mi 
ha  detto  la  verità,  che  costei  vuol  comandare.) 

(da  sé  e  parte  con  la  tazza.) 
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Cel.  I  nuovi  servitori  conviene  ammaestrarli  per  tem- 
po. Oh  ecco  la  signora  Silvia.  Povera  fanciulla  ! 
non  ha  1'  aspetto  di  nozze. 

SCENA    VL 

Silvia  dalle  sue    camere  e  detta. 

Sii.  Non  era  qui  il  signor  Riccardo  ? 

Cel.  Il  signor  Premoletti  ne  ha  stancata  la  sofferenza. 

Sii.  Gli  parlerò  un'  altra  volta. 

Cel.  Ma  voi  siete  sempre  melanconica   .  .  . 

SU.  E  come  potrei  esser  lieta  ?  tu  lo  sai» 

Cel.  Lo  so  benissimo.  Ma  giacché  nessuno  ha  cono- 
sciuto finora  l'amore  che  avete  pel  signor  Riccardo 
e  che  ,  di  più  ,  avete  impegnata  la  vostra  parola 
col  contino  ,  a  che  giovano  ,  ragazza  mia  ,  tanti 
lamenti  ?  conviene  usar  prudenza  e  far  della  ne- 
cessità virtù. 

SU.  Sì ,   Cellina  ,  farò  così. 

Cel.  Distraete  1'  animo  ;  pensate  a'  festini ,  alle  gioje  , 
a'  divertimenti  ,  al  bellissimo  e  ricco  corredo  che 
vi  è  preparato, 

SU.  Che  corredo,  che  gioje,  che  divertimenti,  quando 
il  cuore  non  è  pago  ne  tranquillo  ? 

Cel.  Perdonatemi:  s'  egli  è  così,  dovevate  manifestare 
il  vostro  amore  al  signor  vostro  padre. 

Sii.  Allora  Riccardo  era  licenziato  sul  momento  ,  ed 
io  trascinata  in  un  ritiro. 

Cel.  E  intanto,  per  tutto  quel  che  potesse  accadere, 
avete  entrambi  coltivata  la  frammetta  che  vi  fa 
andar  pazzi  ? 

SU.  Ab,  se  viveva  mia  madre! 

Cel.   Calmatevi ,  buona  ragazza. 

SU.  Almeno ,  giacché  sacrificar  debbo  il  mio  cuore 
alle  ambiziose  mire  della  matrigna  ,  almeno  mi  si 
fosse  procurato  un  marito  savio  ,  giudizioso  ,  pru- 
dente ! 

Cel.  Fin  qui  vi  lodo. 

SU.  M<i  un  conte  Roberto  ,  che  crederà  farmi    grazia 
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onorandomi  della  sua  mano;  un  giovine  scapestra- 
lo, senza  alcuna  regola  uè  modo  di  vita,  che  non 
può  amar  me  e  ch'io  non  potrò  forse  amar  mai  . . . 
Questo  ,   Geliina  mia  ,   è  un  tormento  .  .  . 

Cel.  Zitto;  viene  vostro  padre. 

Sii.  Mi  ritiro. 

Cel.  Yf  è  anche  seco  lui  il  signor  Riccardo. 

Sii.   Oh  mi  trattengo. 

Cel.  Così  mi  pare. 

SCENA     VII. 

Eustachio  ,    Riccardo    e    delti. 

Eusi.  Signor  Riccardo,  veniamo  in  questa  camera.  Il 
mastro  di  casa,  il  sarto,  il  tappezziere  aspettino  in 
sala  gli  ordini  di  mia  moglie.  Voi,  Geliina,  avver- 
tite madama  eh'  io  son  qui  a'  suoi  comandi. 
Cel.  (  Che  marito  prezioso  !  sempre  a'  comandi  della 
moglie.)  (da  se  e  parte.) 

Rie.  rimette  i  libri  sul  tavolino. 
Sii.   Buon  giorno  ,  signor  padre. 
East.  Hai  riposato  bene  ? 
Sii.   Signor,  no:  pochissimo. 

Eust.  Riposerai  meglio  di  qui  a  qualche  giorno  :  non 

è  vero,  signor  Riccardo  ?  di  qui  a  qualche  giorno. 

Rie.   Sono     questi  i  conti    del    mese    passato  :  se    ella 

vuole  che  li  riscontriamo  .  .  . 
East.  Oibò  ,  aspetto  mia    moglie  :  già  sapete    che  io 

non  delibero  nulla   seuza  di  lei. 
Rie.  Lo  so  benissimo. 

Eust.  Conosco    sempre  più    che   questo  mio    secondo 

matrimonio  è  stata    una  fortuna    per   me  e  per    la 

mia  famiglia.  Le  mie  idee  erano  limitate,  ristrette; 

Laura  mi  ha    illuminato  ;  e  sento  che  cresce    ogni 

giorno  l'elevatezza  dei  miei  pensieri. 

SU.  (Vedete  quale  inganno!)  (piano.) 

Rie.  (E  noi  ne  siamo  anche  le  vittime!)  (piano.) 

Eust.  A  proposito,  signor  Riccardo:  avete  scritto    al 

nostro  corrisponderne    di  Sinigaglia  eh'  io  non   in- 
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tendo    di  continuar    più  oltre   il    solito   traffico    de' 

preseiutti  e  del  pesce  salato  ? 
Rie.  Ho  finora  differito,  sperando  che  .  .  . 
Basì,  Povero  me!  crede   mia  moglie  che  il  contratto 

sia  sciolto. 
Rie,    Perdoni  :    la  signora  Laura    dovrebbe    conside- 
rare che  .  .  . 
fiu.it.  Caro  amico,  mia  moglie  ha  certe  mire  ...  Io 

non  voglio  contrariarla. 
Rie.  Abbiam  liquidato  le  maggiori  partite. 
East.    Liquidiamo    anche    questa.    Quando    abiteremo 

la  capitale,  penseremo  ad  impiegare  il  denaro  con 

frutto  e  decoro. 

Rie.  Non  ho  più  che  ripetere. 

Sii.  Vi  affaticate  invano.  )  7 

7).      c  i.  ,        y   piano  tra  loro, 

Aie.  opero  ancora  di  convincerlo.    \   ' 

Eust.  Viene  mia  moglie.  Sentirete  lei  ,  e  vi  persua- 
derà sopra  ogni  punto. 

SCENA     Vili. 

Laura  in  abito    elegante  da  mattino  « 
Ferdinando  e  detti. 

Laur.   Buon  giorno  ,  marito. 

Eust.  Laurina  mia  carissima.  (  le  bacia  la  mano.  ) 
Evviva  il  signor  Ferdinando! 

Fera.  Son  servo. 

Eust.  Moglie  mia  ,  v'  era  teste  in  sala  una  folla  di 
persone  .  .  i 

Laur.  Ho  parlato  con  tutti  :  ogni  cosa  è  disposta. 

Eust.  Vedete  eh  ?  (agli  altri.) 

Laur.  I  fornimenti  de' nuovi  cavalli  sono  all'ordine; 
il  sarto  darà  a  mezzogiorno  le  livree  de'  servitori  ; 
il  tappezziere  ha  portato  il  nuovo  letto  aW  Au- 
gusta, 

Eust.  Che  bel  letto  !  L'  avete  veduto  ,  signor  Fer- 
dinando ? 

Fera.  L'  ho  veduto. 

Lauri  Ed  ha  promesso  che  per  le  quattro  la  sala  di 
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ricevimento  sarà  apparata  e  decorata  con  la  mas- 
sima grandiosità. 

Eust.  Senti ,  figliuola  mia  ?  tutto  questo  è  per  te. 

Laur.  E  siete  tuttavia  eli  mal  umore  ?  (a  Silvia.) 

SU.  Signora  5  io  sono  sempre  sommessa  agli  ordini 
di  chi  ha  diritto  di  comandarmi. 

Laur.  Il  contino  Roberto  si  è  meco  lagnato  ieri 
sera  che  le  vostre  fredde  accoglienze  non  corri- 
spondono punto  ali'  affetto  e  alle  premure  eh'  egli 
ha  per  voi. 

Eust.  (piano  a  Ferdinando  e  a  Riccardo.)  (Vedete 
con  qual  nobiltà  la  corregge  ?  ) 

SU.  Non  mi  pare  d'  aver  nulla  a  rimproverarmi. 

Laur.  Non  volete  conoscere  dove  sia  riposta  la  vo- 
stra felicità. 

SU.  Eh,  signora,  lo  so.  (sogguardando  modestamente 

verso  Riccardo.) 

Laur.  Or  bene  ,  ritiratevi  nella  vostra  camera.  Ab- 
biate un  contegno  più  nobile,  presentatevi  con  gra- 
zia ;  e  quando  verrà  il  contino ,  vi  vegga  egli  più 
lieta  e  più  gentile.  Andate  pure. 

SU.  (  fa  una  riverenza  _,  bacia  la  mano  a  Laura  e 
partendo  dice  a  Riccardo.  )  (  Convien  compiere  il 
sacrifizio.)  [parte.) 

SCENA    IX. 

Laura,  Eustachio,   Ferdinando  ,  Riccardo. 

Laur.  Perdonatemi,  Eustachio:  la  vostra  prima  mo- 
glie ha  educato  molto  male  questa  fanciulla. 

Eusl.  Per  altro  mi  pare  che  .  .  . 

Laur.  Siatene  certo. 

Eust,  Quando  lo  dite  voi  .  .  . 

Laur.  Ma  spero  che  si  correggerà.  Signor  Ferdi- 
nando ? 

Ferd.  Madama  ? 

Laur.  Se  non  avete  affari  che  vi  premono    .  .  . 

Ferd.  Comandate. 

Laur.  Yorrei  che  andaste  dal  mio  gioielliere  per  ri- 
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conoscere  se  ha  ripulito  e  messo  in  ordine  i  miei 
brillanti. 

Ferd.  Subito. 

Lanr.  Non  ho  cosa  al  mondo  che  più  mi  vada  a 
genio  quanto  un  bel  fregio  di  brillanti. 

Ferd.  Vi  servo. 

Laur.  A  mezzogiorno,  se  però  non  v'incomoda  .  .  « 

Ferd.  No  ,  madama. 

Laur.  Proveremo  la  nuova  calèche  e  i  nuovi  ca- 
valli sul  corso. 

Ferd.  Queste  dimostrazioni,  perdonate,  par  die  sen- 
tano d'affettazione. 

Laur.  Che  affettazione?  Ho  piacere  che  la  prefettessa 
e  la  marchesina  approvino  la  mia  scelta  e  quella 
di  mio  marito. 

Fast.  Io  ho  lasciato  far  lei. 

Ferd.  Puderanno  e  non  approveranno. 

Laur.  Si  morderanno  le  labbra. 

Ferd.  Assicuratevi  sulla  mia  sincerità  .  .  . 

Laur.  Vi  aspetto  a  mezzogiorno.  (con  sussiego.) 

Ferd.  Agli  ordini  vostri.  (parte.) 

Rie.  (  a  Eustachio)  Signore  ,  questi  conti  .  .  . 

Eusl.  Ah  sì  .  .  .  Moglie  mia,  se  vogliam  riscontrare 
i  conti  del  mese  passato  .  .  . 

Laur.  E  che  ?  pare  a  voi  che  questo  sia  giorno-  da 
esaminar  conti  ? 

Eust.  Sembra  in  vero  che  nelle  buone  massime  d'  e- 
conomia  .  .  . 

Laur.  Dopo  il  matrimonio  di  Silvia  vedremo  quel 
che  occorre. 

Eust.  (a  Riccardo)  Sentite? 

Rie.  Se  continuiamo  così  .  .  . 

Laur.   Basta. 

Rie.  Si  assicuri  ,  ed  io  posso  farle  toccar  con  mano, 
che  le  soverchie  spese  .  .  . 

Laur.   Basta. 

Eust.  Basta  :  non  avete  inteso  ? 

Laur.  Quanto  avete  in  cassa  ? 

Rie.  Cinque  mila  zecchini  già  preparati  per  la  dote 
della  signora  Silvia  ,  due  mila  per  le  spese  gior- 
naliere. 


i4  ATTO 

Latin.  Voi  vedete  adunque,  marito  mio,  che  non  v'è 
per  ora  questo  gran  bisogno  di  romperci  la  testa 
ne'  conti. 

Rie.  Ella  s' inganna,  e  posso  .  .  . 

Eust.  Ma  tacete  ! 

Rie.  Non  parlo  più.  (  chiude  il  libro  )  (  Oh  se  non 
fosse  per  Silvia  !  .  .  .  )  (da  sé.) 

Laur,  Pagherete  il  tappezziere,  l'ebanista,  il  sellaro. 

(a  Riccardo.) 

Rie.  Benissimo. 

Laar.  Debiti  meno  che  si  può.  (a  Eustachio.) 

Eust.  Siete  un  angelo. 

Laur.  Converrà  altresì  fare  un  regalo  alla  prima 
donna  ,  al  tenore  e  al  buffo  che  ci  hanno  favo- 
riti l'altra  sera.  Quanto  ha  dato  loro  il  prefetto? 
Lo  sapete  ?  (a  Riccardo.) 

Rie.  Signora  ,  sì  :  venti  zecchini  alla  prima  donna  , 
dieci  per  ciascuno  agli  altri  due. 

Laur.  E  voi  ne  darete  trenta  alla  prima  donna,  quin- 
dici per  ciascuno  al  tenore  e  al  buffo,*  se  però  voi, 
marito  mio  .  .  . 

Eust.  Mi  pare  che  basterebbe  regalarli  come  ha  fatto 
il  prefetto. 

Laur.  Perdonate:  se  avverrà  che  eglino  sieno  richiesti 
ad  un  tempo  dal  prefetto  e  da  noi ,  ci  daranno  la 
preferenza. 

Eust.  Voi  dite  bene  ;  io  sono  contento. 

Laur.  Per  ora  non  fa  d' uopo  d'  altri  sborsi. 

Rie*  Mi  perdoni  :  vorrei  dirle  .  .  . 

Laur.  Che  cosa  ? 

Rie.  Che  sono  dovuti  due  quartieri  di  pensione  alla 
signora  madre. 

Laur.   Due  quartieri  ! 

Eust.  Sì ,  è  vero  ,  Laurina  mia  :  anzi  ho  ricevuto  a 
questo  riguardo  una  lettera  dal  medico  del  vil- 
laggio 

Laur.  E  perchè  non  le  avete  pagato  l'altro  quartiere? 

(a  Riccardo.) 

Rie.  Se  V.  S.  ha  la  bontà  di  ricordarsi  ,  ella  stessa 
mi    disse    che    avremmo    pagato    alla    sua    signora 
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madre  V  intero  semestre  al  principio  di  questo 
mese. 

Laur.  La  cosa  e  giusta.  Non  avete  altri  fondi  ? 

Rie.  Non  s' incassa  più  nulla  sino  al  mese  venturo. 

Laur.  Mi  dispiace:  ma,  fatto  ogni  calcolo,  non  posso 
più  disporre  di  nulla  ;  e  convien  tenere  qualche 
fondo  per  le  urgenze. 

Rie»  Se  le  pare,  si  potrebbe  toglier  qualche  cosa  sul 
regalo  della  prima  donna  .   .   . 

Laur.  Non  ho  bisogno  d'  essere  ammaestrata  da  voi. 
Quel  eh'  io  fo  noi  fo  per  ambizione  ,  ma  sibbene 
per  l'  onore  e  pel  decoro  della  famiglia.  Mio  ma- 
rito lo  sa  ,  e  basta. 

Eust.  E  chi  ne  dubita,  moglie  mia? 

Laur.  Per  altra  parte  penso  altresì  che  mia  madre 
e  le  mie  sorelle  ,  vivendo  in  campagna  ,  non  pos- 
sono aver  gran  bisogno  di  danaro.  Sull'entrata  dei 
mese  venturo  pagheremo  la  loro  pensione  ;  e  voi 
ce  lo  ricorderete.  (a  Riccardo.) 

Rie.  Signora,  sì.  (Ha  bisogno  che  le  si  ricordi  di  soc- 
correr la  madre.)  (da  sé.) 
Laur.  Non  ci  occorre  più  nulla,  (congedando  Ric- 
cardo.) 
Rie.  (L'ambizione  fa  tacere  in  lei  la  stessa  natura») 

(da  sé  e  parte.) 

SCENA     X. 

Ljurj  y    Eustachio  ,    quindi  un  servo. 

Laur.  Questo  segretario  si  va  arrogando  certe  li- 
bertà .  .  . 

Eust.  Egli  mi  è  afìfezionatissimo  :  1'  ho  preso  giovi- 
netto .  .  . 

Laur.  Se  mi  date  retta,  dovrà  moderarsi  di  molto. 

Eust.  Voi  avete  spirito  e  prudenza  ;  fate  voi,  siete  la 
padrona. 

Laur.  Sediamo.  Marito  mio,  ne'  due  anni  eh'  io  sono 
in  questa  casa  avete  potuto  convincervi  che  ogni  mio 
impegno  fu  sempre  rivolto  a  dare  un  convenevole 
lustro  alla   vostra  famiglia. 
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Eust.  Lo  conosco,  lo  veggo;  e  infatti  m'affido  tutto 
a  voi. 

Laur.  Vi  ricordate  che,  quando  io  vi  ho  sposato,  la 
vostra  casa  a  Cremona  pareva  una  spelonca. 

Eust.  E  vero. 

Laur.  Poche  sedie  di  paglia,  cattivi  letti ,  lenzuola  ru- 
vide, due  tavolacce  grossolane  e  un  armadio  :  que- 
sti eran  gli  addobbi. 

Eust.  Così  vissi  coli'  altra  moglie  ;  così  mi  aveva  la- 
sciata la  casa  mio  padre  ,  con  un  negozio  avviato, 
cinquantamila  zecchini  tra  capitali  e  contanti ,  un 
patrimonio  purgato  da'  debiti. 

Laur.  Sì,  ma  eravate  riguardato  qual  bottegaio  e  nulla 
più.  L'  aver  tralasciato  il  vostro  mestiere ,  1'  avere 
abbandonato  il  luogo  della  nostra  origine,  la  com- 
pra di  questo  bel  palazzo,  i  ricchi  mobili,  i  festini, 
le  conversazioni ,  tutto  ciò  produsse  un  total  cam- 
biamento nella  vostra  casa.  Né  io  ne  voi  ,  la  Dio 
mercè,  non  siamo  più  quelli. 

Eust.  E  verissimo  :  e  in  grazia  vostra  la  nostra  casa 
è  frequentata  da  persone  di  riguardo,  e  siamo  ono- 
rati e  stimati  da  tutti. 

Laur.  Tuttavia  le  sole  ricchezze  e  qualche  sfoggio  di 
splendidezza,  senza  i  titoli  e  gli  onori,  servono  a 
poco. 

Eust.  Me  r  avete  detto. 

Laur.  Ora  il  matrimonio  di  Silvia  col  contino  Roberto 
ci  agevola  la  via  per  ottener    quest'  intento. 

Eust.  Non  vorrei  che  il  zio  del  contino  ricusasse  di 
dar  1'  assenso. 

Laur.  L' impegno  del  nostro  amico  Faribò  è  tale  che 
non  dee  lasciar  luogo  ad  alcun  dubbio.  Aspettiamo 
la  sua  risposta. 

Eust.  Quel  Faribò  è  un  uomo  grande. 
Laur.  Frequenta  le  prime  case  della  capitale.  Figura- 
tevi, un  ricevitor  generale  I 
Eust.  Son  sempre  più  contento  che  voi  in'  abbiate  per- 
suaso di  farmi  suo  mallevadore. 
Laur.  Potevate  far  di  meno  per  colui  che  si  adopera 
con  tanta  efficacia  per  nobilitare  il  vostro  nome  ed 
il  mio? 
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Eust.  Perciò,  vi  dico,  sono  contentissimo. 
Laur.  Ed  ecco  infatti  qual  sarà  la  nostra  sorte:  Silvia 
sposa  del  contino  .  .  . 

SCENA     XI. 

Cellina  con  una  lettera  ed  una   cassettina   e  dotti. 

CeL  (frettolosa,  interrompendo  il  dialoga)  Signora  r 
signora  .    .  . 

Laur.  Che  e1  è  ? 

CeL  li  cameriere  fidato  del  signor  Faribò,  giunto  in 
meno  di  due  ore  dalla  capitale,  reca  a  lei  questa  let- 
tera e  questa  cassetta. 

Ijaur.  E  giunto  La  Fóret? 

CeL  Egli  stesso. 

Laur.  Lascia  lì  e  digli  che  mi  aspetti  nel  mio  ga- 
binetto. 

CeL  (La  Fóret  mi    dirà  se  si   fan   queste  nozze.)  (da 

sé  e  parte.) 

Laur.  Ecco  la  sospirata  risposta.  V7  ha  un'  in  chiusa 
per   voi. 

Eust.  Io  1' aveva  pregato  d' un  paio  di  buoni  occhiali. 

Laur.  Sentite.  «  Madama  e  impareggiabile  amica.  Ri- 
»  spondendo  alla  pregiatissima  vostra  di  ieri,  m'  af- 
;>  fretto  a  significarvi  che  le  mie  persuasioni  hanno 
»  finalmente  vinto  l'animo  restio  del  commendatore 
»  consigliere  Alfonso,  zio  del  conte  Roberto  ».  Non 
ve  V  ho  detto ,  non  ve  T  ho  detto  ? 

Eust.  Avete  una    previdenza  che  sorprende. 

Laur.  (come  sopra)  «  E  ,  per  farvene  più  certa ,  vi 
»  annunzio  che  verrà  egli  stesso  in  compagnia  di 
»  altri  cavalieri  per  conoscere  la  sposa  ;  offerirle 
»  un  regalo  ed  assistere  allo  sposalizio  ».  Che  dirà 
ora  il  prefetto,  donna  Clorinda,  la  marchesina? 

Eust.  Resteranno  maravigliati,  attoniti  ,  stupefatti. 

Laur.  (come  sopra)  «  Stando  1'  appuntamento  da  voi 
»  divisato,  noi  saremo  costì  alle  sette  precise  di  que- 
»   sta  sera  e  smonteremo  tutti  al  vostro  palazzo,  a 

Eust.  Ottimamente, 
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Laur.  Tutta  opera  mia. 

Eust.  Cara  moglie! 

Laur.  (continua)  «  Posso  inoltre  assicurarvi  che  ho 
»  le  più  fondate  speranze  di  ottenervi  il  bramato 
»  titolo  di  nobiltà:  anzi  v'accerto  che,  a  qualunque 
»  costo,  voi  sarete  tra  non  molto  ammessa  alla  cor- 
»   te.  »    Oh  degno,  oh  caro  amico  ! 

Eust  Vero  galantuomo  ! 

Laur.  (come  sopra)  «  Prego  vostro  marito  di  aggra- 
di dire  per  amor  mio  un  paio  d'  occhiali  veri  di 
)>    Londra,  quali  ei  li  desidera.  » 

Eust.  Si  vede  che  non  dimentica  nulla. 

Laur.  (come  sopra)  «  lo  pregherò  voi  di  accettare 
»  alcuni  fiori,  essenze,  profumi  ed  altre  bagattelle 
»  che  ho  ricevute  or  ora  ,  mandatemi  da  Parigi  : 
»  il  tutto  come  un  piccolissimo  attestato  ec.  »  Ora 
leggete  la  vostra  lettera  ;    io  aprirò  la  cassetta. 

Eusi.  Cara  Laura,  fate  di  trovar  gli  occhiali  ;  voglio 
provarli.  (apre.) 

Laur.  Or  ora.  (non  perdano  di  vista  gli  attori  che 
questo  dialogo  richiede  molta  vivacità.) 

Eust.  (legge)  «  Mio  caro,  unico  e  leale  amico.  »  Po- 
vero Faribò,  vuol  bene  anche  a  me  ! 

Laur.  Vi  riguarda  come  fratello.  Ecco  i  vostri  oc- 
chiali. 

Eust.  Incassati  nell'oro!  egli  è  d'  una  gentilezza  senza 
pari.  (se  lì  adatta.) 

Laur.  Osservate  i  bei  fiori,  le  belle  galanterie  ! 

Eust.  Ci  veggo  bene  :  ha  subito  conosciuto  il  mio  gra- 
do di  vista.  Andiamo  avanti.  «  Io  vi  sono  già  de- 
»  bitore  di  tanti  beneficj  che  stimerei  poco  il  con- 
»  sacrare  a  vostro  vantaggio  la  stessa  vita.  »  È  poi 
riconoscentissimo  ! 

Laur.  Sentite  che  profumi  deliziosi!  (accostando  ad 
Eustachio  alcune  essenze.) 

Eust.  È  vero.  «  E  non  oserei  per  certo  di  pregarvi 
»  d'  un  novello  favore  ,  se  la  mia  onoratezza  non 
»  si  trovasse  in  un  pericoloso  impegno.  »  Diavolo! 
qualche  disgrazia  ? 

Laur.  Fortunati  noi,  se  possiamo  aiutarlo  ! 
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Eust.  (come  sopra)  «  Venne  l'altro  ieri  da  me  il  ban- 
»  cliiere  Alberti  con  le  lagrime  agli  ocelli,  pregan- 
»  domi,  scongiurandomi  di  salvargli  il  decoro  e  la 
»  riputazione  e  di  risparmiargli  un  vergognoso  Fai* 
»  limento.  Mi  chiese  in  prestito  per  pochi  giorni 
»  ventimila  zecchini  ;>.  Bagattelle  !  «Mosso  a  com- 
»  passione  di  lui  e  della  sua  famiglia,  servii  1'  amico  ; 
»  ma,  non  avendo  tutta  la  somma  ,  presi  sei  mila 
»  zecchini  dalla  cassa  maestra  della  provincia  .  .  .  » 
Oimè!  «  i  quali  saranno  reintegrati  dopo  dimani.  » 

Laur.   Poco  male. 

Eust.  «  Sgraziatamente  è  spiccato  un  ordine  dal  Go» 
»  verno  di  visitare  e  riscontrare  dentr'  oggi  tutte  le 
»  casse  de'  ricevitori.  La  mia  sarà  visitata  alle  due 
»   dopo  mezzogiorno. 

Laur.  Oh  Dio,  povero  Faribò! 

Eust.  (come  sopra)  «  Voi  potete  sollevarmi  da  un  si- 
»  mile  stato  d' angoscia  \  voi,  mio  caro ,  mio  solo 
»  amico,  prestandomi  sei  mila  zecchini  per  poche 
*  ore,  cioè  fin  compiuta  la  verificazione.  Ve  li  ri- 
»  porterò  io  stesso  questa  sera  ,  quando  verrò  col 
»  consigliere  Alfonso  e  con  gli  altri  cavalieri.  Vi 
»  supplico  del  più  rigoroso  segreto.  Avrei  potuto 
»  pregare  di  ciò  un  negoziante  »...  Mi  avrebbe 
fatto  piacere  «  ma  il  mio  cuore  ha  voluto  darvi 
»  la  preferenza  ».  Obbligato.  «  Il  mio  cameriere  è 
»   fidatissimo  ec.  » 

Laur.   Sì,  sì,  è  fidato. 

Eust.  Per  bacco,  per  bacco  \  (mettendosi  di  mal  umore.) 

Laur.  Or  bene,  dubitereste  ancora  ? 

Eust.  Mi  nascono  certi  sospetti  .   .  . 

Laur.  Che  sospetti  ?  Faribò  e  lo  specchio  dell'  illi- 
batezza e  dell'  onestà. 

Eust.  Alle  volte  una  disgrazia  .   .  . 

Laur.  E  impossibile  che  succeda  in  cosi  breve  tempo. 

Eust.  Ma  sei  mila  zecchini,  consorte  mia   .   .   . 

Laur.  E  vorreste  che  un  tanto  amico  perdesse  ad  un 
tempo,  per  causa  nostra,  F  impiego,  la  riputazione, 
l'  onore  ?  (con  fuoco. \ 

Eust.  No,  ma  io  dico  .  .  * 
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Laur.  (come  sopra)  Queste  sono  le  occasioni  in  cui  si 
mostra  la  vera  amicizia.  Faribò  non  si  è  forse  espo- 
sto a  un  maggior  rischio  per  servire  un  amico? 

East.  Ha  fatto  male.  E  poi  un  ricevitore  ...  Il  da- 
naro .   .  .  (agitandosi!) 

Laur.  Per  poche  ore,  marito  mio,  per  poche  ore. 

EusL  Io  non  sono  tranquillo  ,  ve  lo  confesso. 

Laur.  Vergognatevi  cT  una  tal  debolezza,  che  nasce  da 
una  sordida  diffidenza ,  e  che  potrebbe  tornarci  a 
danno.  {con  forza.) 

Eusl.  Non  v'inquietate  .  .  . 

Laur.  Se  Faribò  si  disgustasse,  che  sarebbe  di  voi  e 
di  me? 

Eust.  Mi  pare  che,  non  avendo  noi  la  somma  .  .  . 

Laur.  (sempre  con  maggior  forza  e  calore)  Se  per 
nostra  cagione  non  venisse  più  il  consigliere,  e  an- 
dasse rotto  il  trattato  ;  se  fossimo  esposti  al  ridi- 
colo di  questa  città  e  della  capitale  ;  se  voi  non 
otteneste  più  titolo  od  impiego  ;  s'  io  non  fossi  più 
presentata  alla  corte  .  .  .  oh,  marito  mio,  crual  ver- 
gogna sarebbe  la  nostra! 

Eust.  Calmatevi,  non  vi  affliggete  per  carità   .  .  . 

Laur.  Questo  è  1'  amore  che  avete  per  Laura  ?  Questa 
la  premura  pel  decoro  della  vostra  casa  ? 

Eust.  Moglie  mia,  capisco  tutto  ;  ma  serviamoci  d' un 
onesto  disimpegno.  Non  avendo  noi  che  due  mila 
zecchini. 

Laur.  Ho  già  pensato  a  ciò. 

Eust.  In  qual  modo? 

Laur.  Prendiamo  i  cinque  mila  zecchini  della  dote. 

Eust.  Diamine  ! 

Laur.  Io  ne  scriverò  a  Faribò,  per  maggiormente  im- 
pegnarlo. 

Eust.  Non  potrei  portarli  io  stesso  e  tornare  stasera 
con  Faribò. 

Laur.  No  :  sarebbe  questo  un  insulto  alla  delicatezza 
dell'  amico.  Oltracciò  la  vostra  persona  è  oggi  qui  , 
per  mille  motivi,  necessaria,  indispensabile. 

Eust.  Se  voi  lo  dite  .  .  .  Ma  pure  .  .  . 

Laur.  Vi  fidate  di  me  ? 
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Eust.  Sì. 

Laur.  Della  vostra  Laura  ? 

Eust.  Gioja  mia  dolcissima,  sì. 

Laur.  Facciam  la  cosa  con  la  massima   prudenza. 

Eust.  Benissimo. 

Laur.  I  denari  sono  nelP  alcova? 

Eust.   Sì,   ina   .  .   . 

Laur.  Nessuno  di  casa  lo  sappia  :  voi  tacete  .  .  . 

SCENA     XII. 

Francesco  e  detti. 

Fran.  Signora,  il  forestiere  arrivato  all'Albergo  Nuovo 
è  il  signor  barone  di  Torrida,  general  comandante. 

Laur.  Un  generale  ? 

Fran.  Appena  smontato,  ba  cbiesto  con  gran  premura 
di  V.  S.  e  del  signor  Eustachio,  mostrando  un  vivo 
desiderio  di  ^riverirle. 

Laur,  Yedete,  marito  mio  ?  Presto,  non  perdete  tem- 
po ;  prevenite  il  signor  generale  e  pregatelo  di  gra- 
dire V  alloggio  nel  nostro  palazzo,      (con  vivacità.) 

Eust.   Benissimo  ;   ma  intanto  .  .  . 

Laur.  Questa  conoscenza  è  della  maggiore  importanza. 
Se  non  fate  presto,  gli  altri  signori  andranno  a  gara 
per  averlo  in  casa  loro.  Ehi,  chi  è  di  là?  Cellina? 
Maestro  di  casa  ? 

SCENA   XIII. 

Cellina  ,   Maestro  di  casa  e  detti. 

€el.  Signora? 

Laur.  {sempre  vivacemente)  Dite  al  segretario  che  spe- 
disca subito  tutte  le  carte  ci'  invito  per  le  sette  di 
questa  sera  :  Francesco,  correte  ad  avvertire  il  con- 
tino Roberto  che  venga  tosto  da  me.  Maestro  di  casa, 
non  riguardale  a  spesa  :  i  convitati  sieno  serviti 
splendidamente  ,  tutta  la  servitù  sia  in  moto  ;  se 
non  basta^  prendete  altra  gente,  e  non  si  perda  te#i- 
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pò.  (Cellino.  ,  Francesco  ,  Maestro  di  casa  parlo- 
no)  Consorte  mio ,  a  che  state  pensoso  ?  Lasciatemi 
operare. 

Eust.  Quel  certo  negozio  .  .  . 

Laur.  Yo  a  spedirlo  immediatamente.  Voi  procurate 
di  condurmi  il  generale.  Coraggio!  eccoci  assicurata 
la  via  ad  illustrarci  e  ad  essere  tra  poco  oggetto  a 
tutti  d'  ammirazione  e  d' invidia.  (parte.) 

Eust.  Gran  donna  ,  gran  testa  !  .  .  .  Ma  i  sei  mila 
zecchini  .  .  .  Non  ne  parliamo  più.  Sono  affidati 
a  un  amico  onorato  ed  alla  saviezza  di  mia  moglie. 


Fine  detratto  primo. 


SECONDO 


ATTO     SECONDO 


SCENA    I. 

Il  contino  Roberto  dalla  porta  comune. 


e 


he  diamine  vuole  la  signora  Laura  che  mi  solle- 
cita a  venir  prima  dell'  ora  solita  ?  Forse  crederà 
ch'io  abbia  avuta  qualche  buona  risposta  dallo  zio; 
ed  io  non  ho  ricevuto  niente.  Non  so  come  con- 
tenermi. Frattanto  sono  tormentato  da  inesorabili 
creditori  ;  ho  perduto  anche  la  scorsa  notte  cento 
zecchini  sulla  parola  :  inoltre  mangio  il  fatto  mio 
in  una  locanda  .  .  .  Eh  !  dica  lo  zio  quel  che  dia- 
volo vuole  ;  resterò  in  questa  città  a  suo  dispetto: 
e  poiché  egli  ha  protestato  che  non  pagherà  nes- 
suno de' miei  debiti,  li  pagherò  io  con  questa  buona 
dote.  E  se  il  signor  Eustachio  vuole  un  mio  pari 
per  genero,  penserà  altresì  a  soddisfare  con  la  sua 
borsa  gli  altri  miei  capricci.  Andiamo. 

SCENA    IL 

Premoletti  e  detto. 

Prem.  Contino   amabilissimo. 

Rob.  Vi  son   servo. 

Prem.  Avete  veduto  il  nuovo  generale  comandante? 

Rob.  Sì,  sì,  1'  ho  veduto,  (come  pensando  ad  altro.) 

Prem.  Non  mi  sembrate  di  buon   umore. 

Rob.  Con  licenza,  sono  aspettato  dalla  signora  Laura. 

Prem.  V  è  qualche  novità  ? 

Rob.  Nulla  ,  eh'  io  sappia. 
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Prem.  E  questo  assenso  di  vostro  zio,  eh? 

Rob.  Perdonatemi,  volete  saper  troppo. 

Prem.  Per  vostro  bene,  amico  mio,  per  consigliarvi. 
Son  poclii  giorni  che  mi  conoscete,  poiché  sto  per 
lo  più  a  Cremona  ,  ma  vi  assicuro  essere  sempre 
stato  mio  vanto  particolare  1'  impegnarmi  per  gio- 
vare altrui. 

Rob.  Ve  lo  credo. 

Prem.  E  per  provarvelo,  vi  dirò  che  un  mio  grande 
amico  mi  ha  teste  confidato  che  vostro  zio  ha  ri- 
soluto d' impedir  queste  nozze    a    qualunque  costo. 

Rob.  Che?  11  prefetto  forse  v'ha  detto  ciò? 

Prem.  Vi  basti  l'  avviso,  e  non  cercate  più  in  là.  (Ho 
capito,  è  il  prefetto.)  -    (da  sé.) 

Rob,  Finalmente  io  non  dipendo  da  nessuno. 

Prem.  Questo  si  sa. 

Rob.  E  tanto  peggio  ,  se  mio  zio  non  vuol  persua- 
dersi che,  nelle  mie  circostanze  ,  cinque  mila  zec- 
chini non  Sono  da  sprezzarsi.  Aggiungete  che,  ove 
mai  il  signor  Eustachio  non  avesse  altra  prole3  io 
diventerei  col  tempo  ricchissimo. 

Prem.  Ottimo  pensamento.  Ma  insomma  quali  buone 
ragioni  adduce  il  consigliere? 

Rob.  Nessuna.  Perchè  non  si  è  degnato  finora  di  ri- 
spondermi. Solamente  ier  l' altro  fui  consigliato  a 
suo  nome  dal  prefetto  di  restituirmi  quanto  prima 
alla   capitale. 

Prem.  (da  se)  (Buono,  buono!  ora  so  quanto  basta.) 
Ma  ditemi,  non  si  potrebbero  far  le  nozze  presto 
e  segretamente  ? 

Rob.  A  dirvela  in  confidenza  ,  credo  che  questa  sia 
l' intenzione  della  signora   Laura. 

Prem.   Benissimo. 

Rob.  Non  dite  nulla,  per  l'amor  del  Cielo! 

Prem.  Voi  m'  offendete  dubitando  di  me.  E  con  donna 
Clorinda  come  Y  avete  aggiustata  ? 

Rob.  Poverina  !  io  le  voleva  bene. 

Prem.  Per  questo  vi   domando  .   .   . 

Rob.  Ella  crede  che  mio  zio  sia  il  motore  di  questo 
trattato  ;  io  ho  secondalo  questo  suo  inganno  .  .  . 
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Prem.  Bravo  !   vi  lodo. 

Rob.  Ma  zitto. 

Prem.  Ed  ora  vi  sarete  invaghito  della  signora  Sìlvia? 

Bob.  E  inora  no  .  .  .  ma  col  tempo  forse  .  .  .  Oh  a 
rivederci  da  qui  a  poco.  M' affido  alla  vostra  pru- 
denza, {entra  nelle  camere   a  mano  destra.) 

Prem.  Oh  i  bei  pasticci  !  oh  come  me  la  godo!  Ri- 
derei pur  bene,  se  lo  zio  si  opponesse  con  vigore  , 
se  donna  Clorinda  vi  mettesse  del  torbido  ,  se  la 
signora  Laura  fosse  ben  bene  mortificata  ,  e  rima- 
nesse anche  scornato  quel  barbagianni  di  suo  ma- 
rito .  .  .  Ma  chi  veggo?  donna  Clorinda!  Ora  ne 
sentirò  delle  belle. 

SCENA   III. 

Donna  Clorinda  col   velo    da  mattino   e  detto. 

Clor.  Signor  Premoletti  .  .  . 

Prem.  Donna  Clorinda,  il  mio  rispetto.  Cercate  della 
signora   Laura? 

Clor.  Appunto. 

Prem.  La  troveremo  di  là.  (accennando  dove  è  pas- 
sato il  contino  Roberto.) 

Clor.  Sbagliate:  ella  si  trova  in  cotest7  altro  appar- 
tamento ,  ed  è  uscita  adesso  sul  verone  verso  la 
piazza  per  vedere  la  rassegna  delle  truppe. 

Prem.  E  per  essere  adocchiata  dal  generale  ? 

Clor.  Probabilmente.  Ma  che  dite  eh  di  questo  bel 
matrimonio  ? 

Prem.  Bisogna  sentire  che  cosa  se  ne  dice  in  piazza 
e  ne'  calìe. 

Clor.  La  casa  dei  Roberti,  fiore  di  nobiltà,  imparen- 
tarsi con  la  famiglia   cP  un  pizzicagnolo  ! 

Prem.  Il  contino  ha  bisogno  di  denaro.  Ma  voi,  voi 
potevate  distorlo.  So  che  egli  vi  era  affezionatissimo. 

Clor.  E  vero,  egli  mi  serviva  di  braccio,  ed  era  ami- 
co- di  mio  marito  :  ma  la  signora  Laura  ha  fatto 
tanto  che  lo  ha  tirato  a  se.  Quest'  azione  me  la 
sono  legata  al  dito. 

JNota.   La  donna  ambiziosa.  1 
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Prem.  Che  meraviglia?  Il  lino  dà  di  quel   che  sa. 

Clor.  Quel  che  mi  fa  specie  però  si  è  che  il  consi- 
gliere Alfonso,  zio  del  contino,  un  personaggio  di 
tanto  senno  e  di  tanta  prudenza,  tratti  egli  stesso 
questo  matrimonio  con  la  mediazione  del  signor  Fa- 
ribò  ricevitor  generale,  e  si  lasci  vincere  da  un  po- 
co di  fortuna.   Questo  mi  fa  specie. 

Prem.  E  voi  credete  che  il  consigliere  ?  .  .  . 

Clor.  Lo  so  di  cerio. 

Prem.  Siete  bene  informata  !  (ridendo.) 

Clor.  Me  V  ha  detto  Laura. 

Prem.  Lo  credo. 

Clor.  Me  lo  ha  confermato  il   contino. 

Prem.  Meglio. 

Clor.  Non  è  vero  dunque? 

Prem.  Sarà  vero  ;  io  non    dico  niente, 

Clor.  Parlate,   signor  Prcmoletti. 

Prem.  Non  posso  :  ho  promesso  di  tacere. 

Clor.  Vi  manterrò  il  rigoroso  segreto. 

Prem.  Non  mi  fido. 

Clor.  Ve  lo  giuro. 

Prem..  Ma  !  .   .  . 

Clor.  Diamine!  quando  si  giura  .  .   . 

Prem.  Or  bene  ,  sappiate  che  lo  zio  del  contino  si 
oppone  a  queste  nozze. 

Clor.  Non   può   essere. 

Prem.  Oh  bella  I  sa  che  il  prefetto  ha  consigliato  il 
contino  di  restituirsi  alla    capitale. 

Clor.  Ma  se  il  contino  mi  ha  giurato  che  per  sola 
ubbidienza  allo    zio  .   .  . 

Prem.  Ed  io  vi  ripeto  che  lo  zio  non  gli  ha  nem- 
meno risposto. 

Clor.  Ve  T  hanno  data  ad  intendere. 

Prem.  Come?  se  egli  stesso  me  l'ha  detto. 

Clor.  Egli  stesso  ?  chi  ? 

Prem.  Non   vorrei,  donna   Clorinda  .  .  . 

Clor.  Eh  via  .  .  . 

Prem.  11  contino  stesso  me  lo  ha  detto  ,  il  quale  è 
inquietissimo  per  tal  cagione. 

Clor.  Indegno  !  ed  io  era  cosi  stolida  da  compian- 
gerlo! 


SECONDO  27 

Prem.  Io  so  tutto,    vedete. 

Clor.  Ho  piacere  che  lo  zio    lo  mortifichi. 

Prem.  Che  mortificazioni  ?  consenta  o  no  lo  zio  ,  si 
farà  il  maritaggio  segretamente. 

Clor.  Lo  vedremo,  lo  vedremo. 

Prem.  Se  poteste  impedirlo,  fareste  un  gran  servizio 
alla  casa  Pvoberti. 

Clor.  Chi  s«,  chi  sa? 

Prem.  Ci  vuol  prudenza  ,  circospezione.  Voi  cono- 
scete il    prefetto;  egli    può  fare   avvisato  il  consi- 


gliere 


SCENA    IV. 

Roberto  di  dentro  e  detti. 


Rob.  Bene,  ho  capito  :  andrò  nell'  altro  appartamento. 

Clor.  E  qui  quel  mentitore,  (con  fuoco  che  va  poi. 

crescendo.) 

Prem.  Vi  prego,  donna  Clorinda,  non  fate  ch'io  ab- 
bia la  riputazione  d'  un  ciarlatore. 

Clor.  Non  sono  un'  imprudente. 

Rob.  (esce)  Sì,  saranno  sul  balcone  .  .  .  Oh  donna 
Clorinda  .  .  . 

Clor.  Signor  contino,  come  sta  ella  ? 

Rob.  Bene.  Vuol  vedere  la  signora  Laura? 

Clor.  Son  venuta  per  fare  il  mio  dovere  con  essa  e 
con  la  sposina. 

Rob.  Finora  non  si  è  stabilito  nulla. 

Clor.   Ma  si  stabilirà. 

Rob.  Non  avete  parlato?       )  r       7 

„  «     1  .        I  •    n  t  piano  fra  loro. 

Prem.   E  chi  son  10  r  y  '  J 

Rob.  E  poi,  damma  mia  gentile,  voi  sapete  ch'io  di- 
pendo interamente  da  mio  zio. 

Clor.  Vedete,  signor  Premoletti,  il  nipote  obbedien- 
te! (ironica.) 

Prem.  (piano  a  Clorinda)  (Per  l'amor  del  Cielo,  ri- 
cordatevi il  giuramento.) 

Rob.  Assicuratevi  che,  senza  1'  espresso  consiglio  dello 
zio,  non  avrei  punto  pensato  a  maritarmi,  e  voi  sola 
sareste  tuttavia  .  •  . 
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Clor.  Io  sola  eh? 

Rob.  Si,  voi  sola,  amabile  Clorinda  .  .  . 

Clor.  E  potete  mentire  con  tanta   sfrontatezza? 

Rob.  Io  mentire?  ah  no  .   .  . 

Clor.  Sì,   voi.  Io  so  che  vostro  zio  non  è  contento. 

Prem.  va  facendo  segni  a  Clorinda  perchè  taccia. 
Ella  non   vi  bada. 

Rob.  E  chi   vi  ha  raccontato  slmili   favole  ? 

Clor.   Cavaliere  indegno!  si  sa  da  tutti. 

Prem.  Signori  miei,  lasciamo  questi  discorsi;  non 
serve  ora  d' inquietarsi.  Andiamo  sul  balcone  an- 
che noi. 

Rob.  Sarà  meglio. 

Clor.  (seguitando)  Non  so  io  forse  che  il  consigliere 
non  risponde  alle  vostre  lettere  ? 

Rob.  Eh  via,   ve  ne  farò  veder  parecchie  ... 

Clor.  E  che  il  prefetto  vi  ha  iwtimato  ier  l'altro  di 
restituirvi  tosto  alla  capitale? 

Rob.  Vi  dico  che  il  prefetto  non  sa  e  non  può  .  .  . 

Clor.  Ma  si  possono  far  le  nozze  senza  saputa  d'al- 
cuno !  [ironica.) 

Rob.  (guarda  Premoletti  :  questi  lo  assicura  non 
aver  detto  nulla)  Perdonatemi,  voi  parlate  a  caso; 
e  quanto  dite  è  falsissimo. 

Clor.  Mi  meraviglio  di  tanta  impudenza. 

Rob.  (fa  cenno  a  Premoletti  ,  acciò  lo  difenda)  Io 
vi  giuro,  signora  .   .   . 

Prem.  Via,  donna  Clorinda,  acquetatevi.  11  signor  con- 
tino ha  giudizio    e  non  è  capace  sicuramente  .  .  . 

Clor.  Come?  non  siete  voi  stesso  che  mi  avete  detto 
tutto  ciò? 

Prem.  Io  supponeva  .  .  . 

Rob.  Egli  ve  X  ha  detto? 

Clor.  Egli  stesso. 

Prem.   Se  volete  darmi  ascolto  .  .  . 

Rob.  Siete  un  mentitore  :  e  se  non  fossi  in  questa 
casa  .  .  . 

Clor.  Adagio  ;  non  riscaldatevi  quel  sangue  che  do- 
vete accoppiare  con  quello  della  pizzicagnola.  (ada- 
gio e  ironica.) 
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Rob.  Io  fo  quello  che  richieggono  le  mie  circostanze. 

Clor.  Si  serva  :  chi  glielo  impedisce  ? 

Prem.  (da  sé)  (Mai  più  non  credo  a'  giuramenti  fem- 
minili.) 

Rob.  Finalmente  voi  pure  fate  1?  amica  alla  signora 
Laura. 

Clor.  Per  certi   riguardi. 

Rob.  Ed  io  sposo  la  figliuola  per  certi  altri  ... 

Clor.  Vili,  indegni  d'  un7  anima  ben  nata. 

Prem.  Viene  alcuno.  Vi  raccomando  la  prudenza  a 
tutti  e  due. 

Clor.  Ma  a  tempo  e  luogo  vi  farò  vedere  chi  sono. 
(va  ad  osservare  chi  viene.) 

Rob.  Signor  Premoletti  ,  vi  ringrazio. 

Prem.  L'ho  fatto  per  iscoprir  terreno. 

Rob.  Come  ?  >   piano» 

Prem.  Ella  vuol  parlare  al  prefetto. 

Rob.  A  quest'  ora  me  ne  rido. 

SCENA     V. 

Eustachio  e  detti. 

Eust.  Oh  donna  Clorinda,  signori  miei,  perchè  in 
piedi  ?  perchè  non  passate  di  là  ? 

Clor.  Andiamo  pure. 

Eust.  Troverete  il  general  comandante  con  mia  mo- 
glie, (con  aria  cV  importanza.) 

Clor.   Come?  il  generale  è  già    venuto  a  far    visita? 

Prem.  (L'  invidiosa  !)  (piano  a  Roberto.) 

Eust.  Appena  giunto  ,  egli  ha  mostrato  la  maggior 
premura  di  conoscere  Laura  ,  assicurando  che  alla 
capitale  si  parla  molto  di  lei  e  di  me. 

Prem.  (Sciocco  !)  (da  se.) 

Eust.  Ci  siam  subito  fatti  amici.  Si  è  accostato  a 
Laura  ,  dicendole  le  cose  più  gentili  del   mondo. 

Prem.  E  il  taciturno  signor  Ferdinando  come  se  la 
passa  ? 

hust.  Si  è  ritirato  e  ha  dato  luogo. 

Clor.  Non  v'  ha  che  dire  ,  voi  siete  un  marito  con* 
discendente. 
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Eust.  Quando  si  tratta  d'  un  general  comandante  , 
ogni  ragion  vuole  gli  sieno  usate  le  debite  prefe- 
renze. Del  resto  m'  assicura  Laura  che  se  fa  a«co- 
gìienza  a  persone  ragguardevoli  ,  lo  fa  per  amor 
mio  e  pel  decoro  della  famiglia.  Eccoli. 

Clor.  (piano  a  Premo  letti)  (Osservate  con  quale  aria 
di  fastosa  compiacenza  ella  s'  inoltra.  Stolta  ,  vana, 
ambiziosa  !) 

Eust.  Che  dite ,  donna  Clorinda  ? 

Clor.  Dico  che  vostra  moglie  vale  un  tesoro. 

Eust.  Oh  in  questo  avete  ragione. 

SCENA    VL 

Laura  _,  cui  serve  di  braccio  il  Barone  di  Torrida 
vestito  con  le  sue  divise  da  generale  e  con  al- 
tri distintivi:  Silfi  a  P  Ferdinando  e  detti. 

Laur.  (con  aria  di  sussiego)  Perdonate,  amica  :  i  ser- 
vitori non  mi  han  detto  che  foste  qui. 

Clor.  Eh  non  importa. 

(si  abbracciano    con  molta  gravità.) 

Rob.  Signora  Silvia  ,  il  mio  rispetto. 

Sii.  Signor  conte,  vi  son  serva. 

Rob.  Amico.  (a  Ferdinando.) 

Fer.    saluta   senza  parlare. 

Laur.  Questi,  signor  barone,  è  il  contino  Roberto, 
lo  sposo  di  Silvia  e  nipote  del  conte  e  commen- 
datore Alfonso  ,  consigliere  di  stato. 

Rob.  Vostro  servitore  ,  signor  generale. 

Bar.  Mi  consolo  di  conoscere  il  nipote  di  un  perso- 
naggio che  gode  il  favore  del  nostro  principe  e 
la  estimazione  di  tutto  lo  stato.  Ho  avuto  ier  1'  al- 
tro il  bene  di  ossequiar  vostro  zio. 

Rob.  (s'  inchina  ringraziandolo)  (Non  vorrei  che 
mio  zio  avesse  affidata  anche  a  lui  ,  come  al  pre- 
fetto ,  qualche  buona    raccomandazione.)        (da  se.) 

Clor.  Son  dunque  vicine  queste  nozze,  signora   Laura? 

Laur.   Le  sponsalizie  si  faranno  stasera. 

Rob.  (Stasera  !)  (da  sé  con  sorpresa.) 
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Laur.  Troverete  a  casa  vostra  l'invito,   (a  Clorinda.) 

Clor.  Permettetemi  dunque  ,  signora  Silvia  ,  che  io 
mi  rallegri  con  voi. 

Sii.  fa  una    riverenza. 

Rob.  E  con  me,  donna  Clorinda  ? 

Clor.  Con  voi  e  con  tutti.  (Insolente  !  andrò  dal 
prefetto.)  {da  sé.) 

Laur.  Vi  significo  ,  signori  miei  ,  che  questa  sera 
avrem  V  onore  di  conoscere  in  persona  il  consi- 
gliere, zio  del  contino. 

Rob.  (non  potendosi  contenere)    Mio   zio  verrà  qui  ? 

Clor.  E  che?  ciò   vi  fa  meraviglia? 

Laur.  Egli  vuol  fare  al  nipote  una  graziosa  sorpresa. 
Leggete ,  signor  contino,  {dà  a  Roberto  la  let- 
tera di  Faribb.) 

Prem.  (Potessi  leggere  anch'  io  !)  (da  sé  e  spignesi 
dietro  a  Roberto  per  leggere.) 

Laur.  Verranno  con  lui  dieci  o  dodici  altri  cavalieri 
e  gentiluomini  di  corte. 

Clor.  Me  ne  consolo. 

Laur.  Voi  ci  favorirete. 

Clor.  Sarà  mia  premura  d'  intervenirci. 

Laur.  E  voi  ,    signor  generale? 

Bar.   Potreste  dubitare? 

Eust.  (piano  a  *  aur.)  (Credete  voi  che  Faribò  spe- 
dirà senza  fallo  ?  .  .  ,) 

Laur.  (piano)  (Quali  dubbj?  La  Fóret  è  partito  coma 
un  fulmine.) 

Eust.  (e.  s.)  (Io  diceva  .  .  .  ma  .  .  .  tanto  meglio  .  .  . 
sì  ,  son  sicuro.) 

Rob.  lo  non  dubitava  punto  de' sentimenti  di  mio  zio. 
{restituisce  la  lettera  a  Laura.) 

Prem.  È  vostro  zio  che  scrive  ?  (piano.) 

Rob.  Da  me  non  saprete  nulla.  {e.  s.) 

Clor.  Avete  potuto  ricavare?  ...  (e.  s.) 

Prem.  Niente  affatto.  (e.  s.) 

Clor.  (da  se)  (Or  ora  saprò  il  vero.)  Amica  ,  io  vi 
levo  T  incomodo. 

Laur.  Non   volete  stare  al  déjeuner  ? 

Clor.  Aspètto  qualche  persona, 
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Laur.  A  rivederci   questa  sera. 

Clor.  Questa  sera. 

Laur.  Sapete  che  si  viene  in  gran  gaia  ;  non  per 
me  .  .  . 

Clor.   So  quel  che  si  usa  in  simili  occasioni. 

Laur.  Seta,  merli  e  diamanti.  Se  volete  leggere  l'e- 
tichetta di  corte,   Silvia  ve  la  farà  vedere. 

Clor.  Non  occorre,  vi  ringrazio:  mi  sono  trovata  pa- 
recchie volte  a'  festini  del  principe. 

Laur.  Perdonate  .  .  . 

Bar.  Chi  è  questa  signora  ?  (#  Laura.) 

Laur.  E  donna  Clorinda  dal  Poggio  ,  dama  di  molti 
meriti. 

Clor.  La  signora  Laura  eccede. 

Bar.  Signora  ,  quando  me  le  permettiate  ,  avrò  V  o- 
nore  di  presantarvi  a  casa  vostra  la  mia  servitù. 

Clor.  Lo  ascriverò  a  fortuna.  Anzi,  se  il  signor  gene- 
rale non  fosse  altrove  impegnato,  sarei  in  grado  di 
offerire  un  comodo  alloggio  in  casa  mia. 

Bar.    Io  vi  ringrazio  sinceramente  ,  ma  .  .  . 

Laur.  Signor  generale ,  già  sapete  che  mio  marito  vi 
ha  fatto  padrone  di  casa  nostra. 

Bar.  Troppa  gentilezza. 

Eust.  Con  tutto  il  piacere. 

Laur.  E  vi  prega  di  gradire  un  appaiamento  di  sette 
camere  ,  tutte  addobbate  di  gusto  ,  corrispondenti 
alla  gran  piazza. 

Clor.  (Temeraria  !)  (da  sé.) 

Bar.  Signor  Eustachio  .  .  . 

Eust.  Senza  complimenti  :  quel  che  dice  mia  moglie  lo 
dico  ancor  io  di  vero  cuore. 

Clor.  Io  non  oserò  più  insistere  in    confronto  di  un' 

offerta  miglior  della  mia. 

Treni.  Bene,  bene!   mi  diverto.       >    .  .     •      -      -     ■ 
«     ;    p ,  .  ■'     ,         ii-  >  piano  fra  loro. 

Fera.  Ed  io  m  arrabbio.  $   '  J 

Bar.  Signore  mie,  io  son  grato  alla  bontà  d'entrambe, 
ma  per  ora  non  posso  accettare  le  vostre  gentili 
esibizioni,  giacché,  per  certe  ragioni,  mi  convien 
rimanere  all'  albergo. 

Clor.  Laura  ,  signori ,  vi  son  serva. 
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Laur.  Marito  ,  accompagnale  donna   Clorinda. 

Clor.  Non  fa  mestieri  che  v'  incomodiate.  (Non  si 
moverà  1'  incivile  ?)  (da  sé.) 

Eust.  Mio  dovere,-  permettete  .  .  . 

Laitr.  Se  non  vi  dispiace  di  passare  pel  mio  appar- 
tamento, vedrete  il  nuovo  letto  ali7  Augusta,  Sentirò 
il  vostro  parere.  E  stato  disegnato  e  messo  in  opera 
dal  tappezziere  del  principe. 

Clor.  Vediamo  adunque. 

Fercl,  (Vuol  sempre  porsi  in  ridicolo.)  {da  se.) 

Clor.  Se  venite  anche  voi  ...  (a  Laura.) 

Laur.  Silvia  vi  accompagnerà.  Signor  contino  .  .   . 

(accennandogli.) 

Rob.  Col  massimo  piacere.  (Clorinda ,  Eustachio  _, 
Silvia,  Roberto,  partono.  Laura  accompagna  Clo- 
rinda fin  presso  ali7  uscio  che  conduce  ne7  suoi 
appartamenti.) 

SCENA    ni. 

Il  Barone  ,    Laura  ,  Premoletti  y  Ferdinando. 

Prem.  Avete  fatto  molte  campagne,  signor  generale? 

Bar.  Ne  ho  fatte  quindici. 

Prem,  Per  bacco  !  il  vostro  nome  ? 

Bar.   Il  Barone  di  Torrida. 

Prem.  Non    mi    ricordo    d'  aver    letto    questo    nome 

sulle   gazzette. 
Bar.  Non  mi    preme  :    ma    questo    signore  (a    Laura 

che  torna)  non  dice  mai  nulla  ? 

(accennando  Ferdinando.) 
Laur.  Il  srgnor  Ferdinando   è  di  poche  parole. 
Bar,  Non  vorrei  che  per  causa  mia  .  .  . 

SCENA    FUI. 

Francesco  e  detti. 

Frane.  La  colezione  è  servita.  (jiarte.) 

Prem.  Buona  notizia. 
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Laur.  Signor  Premoletli  ,  se  non  w'  incomodasse  di 
avvisar  mio  marito  e  il  contino  .  .   . 

Prent.  Vado,  (depone  il  cappello  sopra  un  tavolino) 
(Ferdinando,  venite  anche  voi.)        (piano  a  Ferd.) 

Ferd.  (No.)  (piano  a  Premoletli') 

Prem.  (Non   capite?  qui  non  fate  buona  figura.)  {piano.) 

Ferd.  (Voi  mi  annoiate.)  (come  sopra.) 

Prem.  (Siete  innamorato  ?  tanto  peggio  :  ve  ne  accor- 
gerete.) (come  sopra  e  parte.) 

Ferd.  (con  gravita)  Signora  ,  dopo  la  colezione ,  pro- 
verete i  cavalli  ? 

Laur.  Non  so  veramente  ...  Se  avete  altri  affari,  vi 
lascio  in  libertà.  Ov'  io  mi  risolva  ,  pregherò  il 
signor  generale  di  venir  con  me. 

Bar.  Volentieri. 

Ferd.  Quaud'  è  così ,  signora  Laura ,  vi  riverisco. 

(in  atto  di  partire.) 

Bar.  (a  Ferd.)  Fermatevi.  Signora,  io  v'offro  di  cuore 
il  mio  braccio  e  la  mia  servitù  ;  ma  sono  uomo  di 
mondo  e  d'  onore  ne  voglio  recar  dispiacere  ad 
alcuno.  Se  il  signor  Ferdinando  è  il  vostro  cava- 
liere, egli  è  giusto  che  .  .  . 

Laur.  Oh!  il  signor  Ferdinando  sa  ch'io  non  m'as- 
soggetto a  particolar  servitù. 

Ferd,  Io  son  per  altro  venuto  qui  perchè  voi  ni'  a- 
vete  invitato  e  pregato. 

Laur.  Non  lo  nego,  ma  ora  .  .  . 

Ferd.  Siete  sempre  la  padrona. 

Bar.  Non  voglio  assolutamente  che  per  mia  cagione... 

SCENA    IX. 

Francesco  e  detti. 

Frane.  Signor  generale,  un  suo  aiutante  .  .  . 

Bar.  Vengo  subito.  (Frane,  parte)  Perdonatemi  :  aspet- 
to con  ansietà  una  forestiera  mia  parente...  Do  un 
ordine  e  sono  da  voi. 

Ijaur.  Noi  v7  attederemo. 

Bar.  Non  voglio  complimenti ,  o  in'  offendete.  Verrò 
a  trovarvi  in  sala,  .      (parte) 
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Laur.  Signor  Ferdinando,  vorreste  fare  il  dispettoso? 

Fcrd.  Signora  ,  io  vi  rispetto  ,  ma  sperate  invano  che 
per  servire  a'  vostri  capricci  io  m' avvilisca  in 
confronto  di  chicchessia. 

Laur,   Come  parlate  ? 

Ferd.  Come  dee  parlarvi  un  amico  onesto  e  sincero, 
quale  vi  sono  sempre  stato  ,  ma  che  voi  pagate 
d'  ingratitudine  e  di  disprezzo. 

Laur.   lo  anzi  vi  stimo  assai  ;   ma  dovreste  conoscere... 

Ferd.  La  differenza  che  passa  tra  un  general  coman- 
dante e  me  ?  la  conosco. 

Laur.  Voi  stesso  dovreste  consigliarmi  a  secondare  la 
mia  fortuna.  Dovreste  sapere  a  quest'ora  che  il 
prefetto,  il  presidente,  il  podestà,  colle  loro  mo- 
gli rispettive  ,  riguardano  me  e  mio  marito  con  oc- 
chio d'  invidia  e  di  malevolenza  ,  perchè  siam  più 
ricchi  e.  più  splendidi  di  loro. 

Ferd.  E  che  volete  inferirne  ? 

Laur.  Che  ,  diventando  io  amica  del  general  coman- 
dante, tutti  avranno  hisogno  di  me  ;  nessuno  oserà 
mettermi  in  ridicolo  ;  sarò  temuta ,  onorata  e  ri- 
spettata. Oltre  a  ciò ,  il  generale  gode  il  favore  del 
principe  e  della  corte  ;  farò  che  s'  impegni ,  che 
parli  per  me,  per  mio  marito,  pe;  miei  amici  ... 
Insomma  voi  vedete  che  ho  fra  le  mani  un  mezzo 
possente  per  ottenere  tutto  quel  ch'io  desidero  e 
spero. 

Ferd.  Perdonatemi  :  il  volere  a  forza  d'  intrighi  e  di 
maneggi  agguagliarvi  a  chi  è  più  di  voi  o  per  na- 
scita o  per  titoli ,  questo  vi  fa  ridicola  ;  le  vostre 
brame  saranno  deluse,  e  le  vostre  pretensioni  ri- 
guardate come  1'  effetto  della  più  stravagante  am- 
bizione. 

Laur.  E  tanto  osate  in  mia  presenza  ? 

Ferd.  (con  maggior  forza)  E  se  pretendete  che,  a  co- 
sto del  mio  amor  proprio ,  io  rimanga  spettatore 
delle  vostre  preferenze  e  delle  vostre  pazzie  ;  v'  in- 
gannate. 

Laur.  Insolente  ! 

Ferd.  Non  verrò  più  in  casa  vostra. 
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Laur.  Farete  come  più  vi  piace. 

Ferd.  Voglia  il  Cielo  che  non  abbiate  a  pentirvi  un 
giorno  di  non  aver  prestato  fede  a'  miei  suggeri- 
menti e  di  esservi  incautamente  affidata  a  qualche 
consigliere  astuto,  adulatore  e  venale  ! 

Laur.  Non  ne  posso  più .  .  .  Già  lo  sapeva  che  un 
moralista,  un  filosofo  è  il  più  noioso,  il  più  inco- 
modo amatore  del    mondo.  (parie.) 

Ferd.  Ecco  quel  che  si  guadagna  con  simili  donne  : 
affetto,  zelo,  divozione,  servitù  si  contano  poco. 
Al  comparir  d'  una  divisa  ,  d'  un  distintivo  ,  vi  ab- 
bandonano al  vostro  destino.  Questa  lezione  non 
sarà  senza  mio  profitto.  Andiamo,     (s'incammina.) 

SCENA     X. 

Il  Barone  e  detto. 

Bar.  (ratlenendoló)  Non  volete  dunque  far  colezione 
con  noi  ? 

Ferd.  Vi  son  servo. 

Bar.   Siete  in  collera  con  madama? 

Ferd.   Ciascuno  ha  i  suoi  riguardi. 

Bar.  Ovvero  maledite  V  ora  eh'  io  son  venuto  in  que- 
sta casa  ? 

Ferd.   Signor  generale  ,  madama  vi  aspetta. 

Bar.  Sentite:  noi  militari  facciamo  all'amore  quando 
si  presenta  l'opportunità,  ma  non  siam  gelosi  ne 
puntigliosi  come  voi  altri. 

Ferd.   Benissimo;   ciascuno  la  pensa  a  modo  suo. 

Bar.  Venite  qui  :  so  le  regole  di  cavalleria  :  vi  prego 
di  una   grazia. 

Ferd.  Parlate. 

Bar.  Concedete  eh'  io  possa  corteggiare  la  signora 
Laura  per  questa  sola  giornata. 

Ferd.   E  che  ?  partite  domani  ? 

Bar.  Ah  ,  ah  !  vi  farebbe  piacere  eh'  io  me  ne  an- 
dassi? mi  duole  il  dirvi  che  starò  qua,  per  lo  meno  , 
tutto  1'  inverno^ 

Ferd.  Restateci  pure. 
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Bar.  Non  volete  adunque  .  .  .  per  quest'  oggi  ?  .  .  . 

Fera.  Signor  generale  ,  volete  pigliarvi  giuoco  di  me 
o  della  signora  Laura  ? 

Bar.  Ne  dell'  uno  ne  dell'  altra.  Finiam  lo  scherzo, 
e  datemi  la  vostra  mano. 

Fera1.  Eccola. 

Bar,  Ferdinando  . .  .  non  mi  riconoscete  più  ? 

Fera1,  lo  .  .  .  no.  (osservando  bene.) 

Bar.  Osservatemi  bene.  Badate  un  poco  se  la  mia 
voce,  se  qualche  tratto  della  mia  fìsonomia  non  vi 
rammenta  un  camerata  di  collegio  .   .  . 

Ferd.  Di  collegio  ?  ' 

Bar.  Sì:  è  vero  che  sono  venticinque  anni  che  non 
ci  siam  più  veduti  .  .  . 

Ferd.  Venticinque  anni  ? 

Bar.  Appunto. 

Ferd.  Questa  voce  .  .  .  i  vostri  lineamenti  •  .  . 

Bar.  Quanto  ti  feci  cader  da  quel  certo  pero  ,  e  ti 
rompesti  la  testa  ,  eh  ? 

Ferd.   Che  sento?  oh  Dio!  saresti  mai?  .  . 

Bar.  Zitto  ,  non  t' inganni  :  m'  abbraccia. 

Ferd.  L'amico  della  mia  fanciullezza  ,  Carlo  .   .  . 

Bar.   Egli  stesso. 

Ferd.  Ma  come  mai  ?  .  .  Qual  segreto  ,  qual  pen- 
siero è  il  tuo  ? 

Bar.  {tirandolo  verso  i  lumi)  Vieni  qui  e  m'ascolta. 
Appena  giunto  in  Italia,  mi  condussi  a  Cremona, 
dove  intesi  .  .  . 

SCENA    XI. 

Eustachio  con  salvietta  e    un  pezzo  di  pane 
di  Spagna    o    altro  confetto    in  mano    e  detti, 

Eust.  (interrompendo  il  Barone)  Mia  moglie  mi  man- 
da. ..  Ah  vi  siete  fatti  amici?  bravi!  Signor  geue- 
nerale  ,  caro  Ferdinando  ,  andiamo  :  siete  aspettati. 

Ferd.  Un  afìar  di  premura   .   .  . 

Eust.  Lo  spedirete  dopo.  Signor  barone,  non  lo   la- 
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sciate  partire.  Io  vi  precedo  :  oh  !  mia  moglie  sarà 
consolatissima.  (parte.) 

Bar.  Taci,  dissimula:  verrai  oggi  al    mio  albergo   e 
sarai  cooperatore  de'  miei  disegni. 


Fine  dell'atto  secondo. 
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ATTO     TERZO 


SCENA    I. 
Riccardo  e  Silvia. 


SU.  Ne 


SU.  1^1  on  più  ,  Riccardo  :  i  momenti  fuggono.  Non 
fate  ch'io  abbia  a  pentirmi  della  mia  imprudenza. 

Rie.  Lo  tolga  il  Cielo  !  ma  Gellina  mi  ha  detto  che 
sono  tutti  raccolti  nella  sala  del  trucco. 

SU.  Mia  matrigna  potrebbe  sopraggiungere.  Io  desi- 
derava di  palesarvi  V  animo  mio  e  le  circostanze 
che  mi  costringono  ad  ubbidire.  Ora  m'avete  intesa. 

Rie.  Oh  Dio  !  e  vorrete  negarmi  il  bene  di  vedervi 
ancor  qualche  volta  ? 

SU.  S'io  vi  amassi  meno,  potrei  permetterlo;  ma 
finche  vivo  è  ancora  1'  affetto  debbo  allontanare 
ogni  occasione  di  mancare  ,  neppur  eoi  pensiero  , 
a'  sacri  doveri  con  cui  sto  per  vincolarmi  al  mio 
sposo. 

Rie.  Io  temo  che  il  nuovo  titolo  che  v'  attende  v'  i- 
spiri  per  me  indifferenza  o  disprezzo. 

SU.  E  potreste  supporre  in  me  un  sentimento  che 
m'  avvilisse  agli  occhi  di  Riccardo  ?  sa  il  Cielo,  lo 
sapete  voi  con  quale  trasporto  io  sarei  divenuta 
1'  inseparabile  vostra  compagna! 

Rie.  Ah  se  vivea  vostra  madre!  .  .  . 

SU.  Non  mei  rammentate  più. 

Rie.  Voi  sareste  mia  ?  io  sarei  vostro  .  .  . 
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SCENA   II. 

Premoletti   e    detti, 

Prem.  viene  pian  piano  per  riprendere  il  suo  cap- 
pello e,  osservando  i  due  ,  ascolta,  facendo  cenno 
d9  essere  giunto  a  tempo. 

Sii.  Non  cercate  d'  infievolire  la  mia  virtù  :  mante- 
netemi la  vostra  parola  e  lasciatemi. 

Prem.  viene  avanti  e  non  s9  avvede  che  lo  spec- 
chio sta  per  tradirlo. 

Rie.  Addio  dunque.  Provveda  il  Cielo  alla  vostra  fe- 
licità ! 

SU.  Abbia  egli  cura  di  voi  ! 

Rie.  Adorata  Silvia  ,  io  sarò  infelice  per  sempre  ! 

Sii.  Ed  io  !..  .  Ah  partite,  ve  ne  prego:  e  s'  egli  è 
vero  che  abbiate  per  me  .  .   . 

Rie.  Tutta  la  stima  ,  tutto  l' affetto  ho  per  voi  ;  e 
finche  avrò  vita  .  .  .  (mentre  si  accosta  a  Silvia, 
vede  Premoletti  nello  specchio  e  si  volge  )  Si- 
gnore .  .  . 

SU.  Oh  Dio! 

Prem.  Vengo  adesso  ,  perdonate. 

Sii.   Che  vile   maniera   è  la   vostra  ? 

Rie.  Un'  azione  indegna  è  cotesta. 

Prem.  Non  v'  incollerite.  Io  aveva  lasciato  qui  il  mio 
cappello  .  .  .  Sono  amico  di  casa  e  uomo  di  mondo. 
Vi  amo,  vi  slimo,  vi  lodo,  vi  compatisco.  Fida- 
tevi di  me  ;  io  v'offro  sinceramente  la  mia  media- 
zione. 

SU.  Non  ne  abbiam  di  bisogno  :  la  mediazione  sfa 
neir  animo  nostro  schietto  ed  onesto.  Dite  pure  a 
mio  padre  e  a  mia  matrigna  quel  che  volete  :  io 
non  ho  nulla  di  che  debba  arrossire  ,  e  so  adem- 
piere con  fermezza  e  coraggio  quanto  m'  impone 
1'  onore,  il  dovere  e  la  fede,    (va  nelle  sue  camere.) 

Prem.  Chiamatela  ,  pacifichiamola,  lo  ho  per  voi  , 
signor  Riccardo  .  .  . 

Rie.  Abbiate  per  me,  signore,  qualche  sentimento  di 
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stima  o  di  disprezzo  ,  non  lo  curo.  11  vostro  co- 
stume di  ascoltar  tulio  ,  di  ridir  tutto,  di  seminar 
discordie  e  inquietudini  è  degno  ufficio  vostro  ,  e 
siete  conosciuto    abbastanza.     (  parte  per  la  porta 

comune.) 

Prem.  A  me  tali  parole?  a  un  par  mio  simili  insulti, 

in  vece  di  prendermi  colle    buone  ed  implorare  la 

mia  assistenza  ?   Sì,    potrei    e    dovrei   vendicarmi  : 

ina  sono  un  uomo  d'onore  e  voglio  usare  prudenza. 

SCENA    III. 

Roberto  dalla  porta  comune  e  detto. 

Bob.  si  avanza  rimpelto  allo  specchio  .^  .   . 

Prem.  (reggendolo  continua  a  parlare)  E  vero  che 
il  conte  Roberto  non  merita  un  tale  affronto. 

Rob.  (lo!)  (da  se.) 

Prem.  E  che  qualora  fosse  consapevole  di  queste 
tresche. 

Rob.  Signor  Premolelti  ? 

Prem.  Oh  signor  contino  ! 

Rob.  Yoi  avete  parlato  di  me? 

Prem.  Eh  via  ! 

Rob.  Non  avete  veduta  la  signora  Silvia  ? 

Prem.  Sì,  sì  ,  1'  ho  veduta. 

Rob.  Si  è  dileguata  dalla  sala  del  giuoco. 

Prem.  Forse  per  fare  un'  altra  partita. 

Rob.  Spiegatevi:  c'è  qualche  novità? 

Prem.  Novità  ?  ah  !  non  dubitate  ;  ve  ne  accorgerete 
a  suo  tempo. 

Rob.  Ho  incontrato  il  signor  Riccardo  tutto  affannato... 
Qualcuno  mi  ha  detto  ,  eh'  egli  aspirava  un  tempo 
alla  mano  di  Silvia  ;  altri  dicono  di  no. 

Prem.  lo  non  so  niente. 

Rob.  Fin  qui  non  vi  sarebbe  male. 

Prem.  Oh  !  niente  affatto. 

Rob.  Riccardo  è  un  giovane  onorato. 

Prem.  Certamente  :  Riccardo  onorato,  la  signora  Sil- 
via onerata  ;  e  voi  diverrete  fra  poco  un  marito 
onoratissimo. 
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Kob.  La  signora  Silvia  ,  quando  sia  mia  moglie,  nou 
sarà   più  frequentata  dal  signor  Riccardo. 

Prem.   Palesemente  ,  lo  so  ancor  io. 

Rob.  Insomma  avete  veduto  che  Riccardo  fosse  a  col- 
loquio con  la  signora  Silvia  ? 

Prem.  Ho  veduto  e  non  ho  veduto  :  e  non  voglio 
dir  nulla. 

Rob.  Ma  se  ho  da  esser  marito  della  signorina  >  è 
pur  mestieri  eh'  io  sappia  .  .  . 

Prem.  Da  me  non  saprete  niente.  Faccia  o  non  fac- 
cia il  signor  Riccardo  all'amore  con  la  signora  Sil- 
via ;  colgano  entrambi  i  momenti  propizj  per  pian- 
gere la  loro  separazione,  ovvero  per  provvedere 
alla  lor  sicurezza  avvenire  ;  strapazzino  anche  un 
galantuomo  che  li  vuol  correggere ,  ciò  non  mi 
preme  :  ci  baderete  voi  a  suo  tempo.  Così  non 
avrete  più  a  rimproverarmi  eh'  io  sono  uomo  im- 
prudente che  racconta  i  fatti  altrui.  (  Ora  vo  dal 
prefetto.)  {da  sé  e  parte.) 

SCENA    IV. 

Roberto  solo. 

Bravissima  la  signora  Silvia  !  Caro  quel  signor  Ric- 
cardo !  Ed  io  soffrirò  questi  amori  senza  riclamar- 
ne  alla  signora  Laura  e  al  signor  Eustachio?  E 
sarò  poi  cosi  pazzo  di  sposare  una  fanciulla  che  , 
avendo  il  cuore  impegnato  con  altri  ,  penserà  fin 
d'  ora  a  ingannarmi  ,  a  tradirmi  ?  Cospetto!  e  chi 
son  io?  Il  conte  Roberto  alla  fine:  io  l'onoro  con 
la  mia  mano  e  con  la  mia  nobiltà  ;  e  mi  farò  sen- 
tire. Andiamo.  {per  partire.) 

SCENA    V. 

Francesco  e  detto. 

Frane.  Illustrissimo  ,  è  stato  recato  or  ora  per  lei 
questo  viglietlo  ;  e  il  latore  aspetta  a  basSo  la  ri- 
sposta. 
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Rob.  Benissimo.  (Francesco  parte)  Oimè  !  qualche 
creditore,  (apre  e  legge)  «  Se  V.  S.  illustrissima 
»  domattina  prima  del  mezzogiorno  non  mi  sborsa 
»  i  trecento  zecchini  ,  che  mi  fa  sospirare  da  tanto 
»  tempo  ,  ho  1'  onore  dì  significare  col  debito 
»  rispetto  a  V.  S.  illustrissima  che  farò  eseguire 
»  contro  di  lei  il  noto  mandato  d'  arresto  :  e  le 
»  bacio  umilmente  le  mani.  Agostino  Risoluti.  » 
Compito  il  signor  Risoluti!  E  non  è  il  solo  che 
così  minaccia.  Ho  capito  ;  non  e  più  tempo  da  fare 
il  puntiglioso  con  la  signora  Silvia.  S'  io  fo  na- 
scere qualche  ostacolo,  addio  i  cinquemila  zecchi- 
ni ,  e  mi  tocca  d'  andare  in  arresto.  Usiam  pruden- 
za e  dissimuliamo,  li  signor  Premolelti  non  avrà 
ancora  detto  nulla  :  lo  troverò  ,  lo  pregherò  di  ta- 
cere ,  acciò  non  mi  vegga  obbligato  a  far  rimo- 
stranze. Finalmente  la  signora  Silvia  non  mi  ha 
mai  detto  d'  essere  innamorata  di  me  :  ed  io  non 
sono  innamorato  di  lei.  Se  ella  ama  il  signor  Ric- 
cardo ,  anch'  io  amo  donna  Clorinda  ed  altre  donne. 
Or  bene  ,  sarà  un  matrimonio  come  tanti  altri. 
Andiamo  a  rispondere  .  .  .  (per  partire.) 

SCENA    FI. 

Silvia  e  detto. 

Sii.   Signor  conte  ? 

Rob.  Signora  Silvia  ,  permettete  ,  un  affare  di  pre- 
mura .  .  . 

SU.  Perdonatemi  ,  s'  io  vi  trattengo  pochi  momenti. 
Ho  veduto  dalla  mia  camera  che  avete  parlato  col 
signor  Premoletti  e  debbo  supporre  .  .  . 

Rob.  Eh  che  io  non  bado  al  signor  Premoletti  :  co- 
nosco il  suo  costume,  mi  è  nota  la  vostra  virtù.  .. 

SU.  Non  basta:  io  deggio  palesarvi  la  verità,  e  voi 
siete  in  diritto  di  saperla  ora  da  me.  Io  non  ar- 
rossisco punto  nel  dirvi  che  da  tre  anni  io  aveva 
consecrato  i  miei  affetti  al  signor  Riccardo. 

Rob.  Riccardo  e  un    giovine    dabbene  :  voi  lo    ama- 
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vate  prima  di  conoscermi  :  e  non  posso  ragione- 
volmente lagnarmi. 

SU.  Vi  dirò  di  più  che,  se  fosse  vivuta  mia  madre  , 
egli  sarebbe  forse  mio  sposo.  Ma  tostochè  mio 
padre  passò  a  seconde  nozze  dovetti  raUenere  e 
comprimere  ogni  mio  affetto,  e  rinunziare  alle  mie 
speranze  ,  sapendo  che  altre  eran  le  mire  di  mia 
matrigna  ,  e  che  ,  ov'  io  avessi  manifestato  il  mio 
cuore  ,  ella  avrebbe  mosso  a  sdegno  mio  padre  ; 
e  Riccardo  sarebbe  stato  congedato  immantinente. 
In  questa  condizione  di  cose  promisi  a  voi  la  mia 
mano. 

Rob.  Essa  mi  farà  felice,  se  voi,  virtuosa  Silvia  .  .  . 

SU.  So  che  dopo  una  tale  promessa  non  dovrò  più 
riveder   Riccardo. 

Rob.  Dunque  .  .  . 

Sii.  Ma  so  altresì  che  per  la  vostra  tranquillità  ciò 
non  sarebbe  bastevole. 

Rob.  Bastevolissimo  ,  ve  lo  giuro. 

SU.  Non  è  possibile.  Inoltre  mi  è  noto  che  vostro 
zio  a  grande  stento  ha  acconsentito  al  trattato  ; 
giacche  egli  aveva  forse  neir  animo  di  darvi  per 
isposa  una  nobil  fanciulla.  Facciam  dunque  una 
cosa  che  riesca  vantaggiosa  a  tutti. 

Rob.  Come  ? 

SU.  Sta  in  vostra  balia:  e  senza  pormi  a  cimento  con 
mia  matrigna  e  mio  padre  ,  trovate  un  qualche 
motivo  ,  un  qualche  pretesto  per  rompere  questo 
accordo. 

Rob.  No  9  per  amor  del  Cielo  ,  signora  Silvia  !  Ac- 
certatevi eh'  io  sono  sempre  più  invaghito  della 
vostra  virtù  ;  e  che  trovo  ammirabile  e  rara  una 
tanta  sincerità. 

SU.  Fate  almeno  che  si  differiscano  gli  sponsali  ,  ed 
io  e  voi  abbiamo  agio  di   meglio  conoscerci. 

Rob.  Mi  chiedete  V  impossibile.  Mio  zio  viene  stasera 
col  signor  Faribò. 

SU.  Ma  che  diranno  gli  altri  vostri  parenti  ed  amici? 

Rob.  Aspettano  tutti  un  si  felice  momento.  Vedete  ? 
ho    ricevuto   or    ora  una  lettera  da  un  mio    caris- 
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simo  amico  ,  il  quale    si    dimostra    ansiosissimo    di 
queste  mie  nozze. 

Sii.   Ma  una  dilazione  .  .  , 

Rob.  Se  in  questa  sera  io  non  sottoscrivo  il  con- 
tratto, vi  giuro  ch'io  son  l'uomo  più  infelice  che 
viva. 

Sii.   Siete  dunque  risoluto  ?  .  . 

Rob.  Risoluto  ,  risolutissimo. 

SU.  (  sospirando  )  lo  sarò  dunque  vostra. 

(fa  una  riverenza  per  partire.  ) 

Rob.  Yoi  mi  date  la  vita.  E  potrò  sperare  che  coi 
tempo  ?  .  . 

SU.  M'  avrete  sempre  sposa  onesta  e  fedele. 

(  rientra  nelle  sue  stanze.) 

Rob.  Lode  al  Cielo  !  l'ho  accomodata.  E  se  Premo- 
letti,  come  io  spero,  non  ha  detto  niente  .  .  .  Oh 
si  vada  a  consolare  il  signor  Risoluti  .  .  . 

SCENA     VII. 

Laura    affannata    e  detto. 

Laur.  Deh,  signor  conte.  .  .  (domandandolo.) 

Rob.  Sono  aspettato  ,  non  posso  .  .  . 

Laur.  Sono  mortificata  ,  desolatissima. 

Rob.  Per  qual  cagione  ? 

Laur.  Il  signor  Premoleltt  mi  ha  detto  tutto. 

Rob.  (Lingua  d' inferno!)  (da  se.) 

Laur.  M'  ha  detto  che  voi  volete  recedere  dal  con- 
tratto. 

Rob.  (da  se)  (Qui  bisogna  fingere  per  forza.)  In  fatti 
signora  ,  vi  pare?  .  .  . 

Laur.  Pel  mio  nome,  pel  decoro  di  mio  marito  e  d? 
mia  famiglia  vi  prego  e  vi  scongiuro  di  perdonare 
a  quella  inesperta  di  Silvia.  Disponete  di  me  ,  di 
mio  marito  :  se  non  vi  bastano  cinque  mila  zec- 
chini, comandate. 

Rob.  Signora  ,  il  denaro  non  lo  stimo  un  zero  :  ma 
V  onore  .  .  . 

Laur.  Assicuratevi  che  la  colpa  e  di  queir  insolente 
di  Riccardo. 


46  ATTO 

Rob.   In   qualunque   modo  .  .  . 

Laur.  Ma  a  quest'ora  siete  vendicato:  ecco  mio  ma- 
rito. 

SCENA  FUI. 

"Eustachio  e  delti, 

Laur.   Or  bene,  è  partito  Riccardo? 

Eust.  Egli  si  protesta  innocente. 

Laur.  Dunque  non   1'  avete  ?   .   . 

Eust.  Nou  v'inquietate,  Laurina  mia:  l'ho  licenziato, 
ed  è  partito  subito. 

Laur.  Vedete  ?  (al  conte.) 

Rob.   Mi  dispiace  .   .  . 

Laur.  Questa  soddisfazione  era  dovuta  a  voi  e  a  me. 
Ora ,  signor  conte  .  .  . 

Rob.  Or  via  dunque  non  se  ne  parli  più  ;  massime 
che  ,  avendo  la  signora  Silvia  dichiarato  V  animo 
suo,  non  posso  a  meno  di  stimarla  ed  amarla. 

Eust.  La  mia  Silvia  è  un'  angeletta. 

Rob.  Io  mi  ritiro  per  dare  sesto  a  qualche  mio  inte- 
resse: ci   rivedremo  alle  sette. 

Eust.  Addio,  mio  caro  genero. 

Rob.  Mio  caro  suocero  ,  signora ,  il  mio  rispetto. 
(Spero  che  saran  finiti  i  contrattempi.) 

(eia  sé  e  parte.) 

Laur.  Vedete  a  qual  punto  stava  per  ridurci  V  im- 
prudenza di  vostra  figlia  e  la  temerità  di  Ric- 
cardo? 

Eust.  Ora  si  è  rimediato  a  tutto. 

Laur.  Si  amavano  da  lungo  tempo  . .  . 

Eust.   E   non   me  ne  sono   mai   avveduto! 

Laur.  Oh  andate  intanto  da  Silvia  e  fate  a  lei  le 
dovute  rimostranze. 

Eust.   Le  parlerò  .  .  . 

Laur.  Osserverete  quindi  se  tutto  è  disposto  per  la 
festa  di  questa  sera. 

Eust.  Vado  subito. 

Laur.  Ah  se  il  Cielo  concede  uu  figlio  a'nostri  voti... 


TERZO  47 

Eiist.  E  perchè  no ,  gioia  mia  ? 

Laur.  Conoscerete  allora  in  che  consista  la  buona 
educazione. 

Eust.  lo  lo  voglio  sperare  sì  .  .  . 

Laur.  Non  perdete  tempo.  Sento  alcuno  in  sala:  sarà 
il  generale.   Tornate  presto. 

Eust.  Voglio  anche  riconoscere  se  il  letto  a IV  Au- 
gusta è  stato  collocato  bene. 

{entra  nella  camera  di  Silvia.) 

SCENA   IX. 

Laura  sola. 

Oh  come  tutto  riesce  a  seconda  de'  miei  desiderj  !  Se 
io  posso  ottenere  che  il  general  comandante  mi 
dedichi  la  sua  servitù  e  mi  dia  il  braccio  pub- 
blicamente ,  non  ho  più  a  temere  di  nulla  ;  farò 
morder  le  labbra  alla  prefettessa  ,  alla  marchesi na  , 
a  donna  Cloriuda  e  a  quante  altre  invidiano  il 
mio  stato. 

SCENA     X. 

Il  Barone   e  detta. 

Bar.  Signora   Laura  .  .  . 

Laur.  Perdonate  ,  caro  generale  ,  se  alcuni  interessi 
di  famiglia  .  .  . 

Bar.  Anch'  io  sono  slato  finora  occupato.  D' altra 
parte  non  vorrei  mai  esservi  cagione  d' incomodo. 
Mi  spiace  soltanto  che  questa  moltiplicità  di  fac- 
cende ,  in  cui  vi  andate  immergendo,  possa  per 
avventura  alterare  la  vostra  tranquillità  e  la  vostra 
salute. 

Laur.  Anzi,  il  credereste?  in  questi  movimenti,  in 
quest'  agitazione  il  mio  spirito  trova  tutto  il  suo 
ppscolo. 

Bar.  Perdonatemi  ,  io  non  sono  del  parer  vostro. 
Avvezzo  da  tanti  anni  alla  vita  militare  mi  par  di 
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rinascere  allorquando  mi  è  conceduto  di  goder 
qualche  mese  di  pacifica  libertà. 

Laur.  Quando  abiterò  la  capitale,  cangerò  forse  il 
mio  metodo  di  vita. 

Bar.  Il  Cielo  vi  ha  dato  agi  e  ricchezze  ;  avete  un 
marito  che  v'ama;   vivete  signorilmente... 

Laur.  E  vero  ,  ma  non  basta.  Se  conosceste  quanta 
invidia  regni  nelle  città  di  provincia,  mi  dareste 
ragione  s'io  cerco  di  allontanarmene  quanto  prima. 
Ora  mi  aspetto  che  queste  gentildonne  abbiano  a 
muovermi  guerra ,  perchè  voi  avete  favorita  la  mia 
casa  prima  della  loro. 

Bar.  Signora,  i  sentimenti  che  ho  per  voi,  non  li 
ho  per  nessun'  altra  donna. 

Laur.  S'io  potessi  sperarlo. 

Bar.  Dovete  esserne  certa. 

Laur.  Ma  voi ,  rimanendo  in  questa  città  v'  impe- 
gnerete forse  a  servir  qualche  dama? 

Bar.  Mi  chiamerò  fortunato  ,  se  ,  dove  aspira  il  mio 
cuore ,  quivi  mi  sarà  dato  di  trovare  una  pura  ed 
onesta  corrispondenza. 

Laur.  Tutte  andranno  a  gara  per  essere  le  .trascelte. 

Bar.  Voi  volete  farmi  insuperbire. 

Laur.   Ah  s'io  potessi  sperare! 

Bar.   Che  mai  ? 

Laur.  D'  essere  preferita  .  .  . 

Bar.  Se  mi  permettete,  questa  sera  io  v'offrirò  il 
mio  braccio  alla  conversazione. 

Laur.  Me  ne  chiamerò  fortunata. 

Bar.  Sento  che  l' invito  è  grande. 

Laur.  Vedrete  il  flore  de' cavalieri  e  delle    dame. 

Bar.  Spero  che  avrò  anche  il  bene  di  conoscere  i 
vostri  parenti? 

Laur.  I  miei  parenti?  (alquanto  imbarazzata.) 

Bar.  Sì,  i  vostri  genitori,  i  fratelli,  i  cugini...  Da 
noi  s' invitano  sempre  in  tali  occasioni.  Non  so 
se  l'uso  di  questo  paese  sia  conforme  al  nostro. 

Laur.  {da  se)  (Che  ricerca  fastidiosa!)  Anche  qua  si 
pratica  lo  stesso.  Ma  sgraziatamente  de*  miei  pa- 
renti   altro  non  m'  è  rimasto    fuorché    una    madre 
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attempata  e  due  sorelle  ,  le  quali  dimorano  in 
villa,  dove  godono  di  tutti  gli  agi  immaginabili. 
Mia  madre  è  alquanto  incomodata  ,  e  non  può 
muoversi  ;  e  le  mìe  sorelle  non  debbono  allonta- 
narsi da  lei. 

Bar.  Quand'  è  così ,  non  v'  è  che  ripetere. 

Laur.  Io  aveva  pure  un  fratello  :  ma  egli  fuggi  in 
tenera  età  dalla  casa  paterna  ,  e  non  diede  più 
novelle  di  sé.  Lo  crediamo  morto  in  Ispagna. 

Bar.  Se  volete  ,  io  -ne  chiederò  conto  al  ministro 
della  guerra  ,*  e  potete  accertarvi  .  .  . 

Laur.  No,  no,  signor  generale,  non  occorre.  Egli 
era  pur  troppo  un  discolo  ,  uno  scapestrato  ,  da 
cui  non  si  potea  sperar  niente  di  buono.  Lascia- 
molo dove  il  destino  1'  ha  posto  ,  e  mutiamo  di- 
scorso ,  se  vi  piace  ;  giacche  queste  idee  mi  afflig- 
gono. 

Bar.  Avete  un'  anima  molto  tenera  ed  affettuosa. 

Laur.  Tenerissima,  signor  generale,  credetelo. 

Bar.  Non  posso  dubitarne* 

SCENA     XI. 

Eustachio  ,  quindi    un  maresciallo    d'alléggi, 
e  detti. 

Eiist .  Signor  generale ,  v'  è  qui  un   maresciallo  d?  al- 

Bar.  Con  licenza  .  .  . 

Laur.  Servitevi. 

Bar.  Entrate.  (parlando  verso  la  porta.) 

Mar.  entra ,  consegna  un  foglio  al  Barone,  il  quale 
lo  legge. 

Laur.  Avete  parlato  a  Silvia  ? 

Eust.  E  come  !  ella  è  rassegnatissima  e  contenta. 

Laur.  Il  resto  è  disposto  ? 

Eust.  Tutto,  perfino  il  letto  aiV  Augusta* 

Bar.  (al  maresciallo)  Subito  quindici  dragoni  :  di- 
videteli e  fateli  partire  a  tutta  briglia.  Tenete  il 
Nota.  La  donna  ambiziosa.  5 
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loglio  ,   vi    serva  di    regola.  Verrò  a    momenti    io 
stesso.  (i7  maresciallo  parte,) 

Laur.  Ve  qualche  novità? 

Bar.  Ho  ricevuto  un  ordine  premurosissimo  dal  go- 
verno. Perdonatemi  ...   A  rivederci. 

Laur.  INon  verrete  stasera  ? 

Bar.  Sarò  qui  appena  spedita  la  mia  incumbenza  y 
anzi  io  vorrei  pregarvi  d'  un  favore. 

Laur.  Comandate. 

Eust.  Disponete  di  noi. 

Bar.  È  giunta  all'  albergo  ov'  io  sono  ,  quella  mia 
parente ,  di  cui  v'  ho  parlato  stamane  e  che  da 
tanti  anni  non  ho  veduta. 

Laur.  Mio  marito  andrà  a  levarla  :  noi  possiamo 
offrirle  un  appartamento. 

Bar.  Non  vorrei  che  ciò  vi  fosse  cagione  d'  inco- 
modo ?  Per  altra  parte  mi  rincresce  ,  a  dir  vero  , 
il  lasciarla  dormire  in  una  locanda  .  .  . 

Laur.  Oh  !  non  conviene ,  ne  il  vogliam  permettere. 
Osservate:  quelle  camere  (accennando  V uscio  chiu- 
so a  sinistra)  hanno  la  loro  uscita  per  una  pic- 
cola scala  che  riesce  sulla  via  maestra.  Non  danno, 
ne  ricevono  soggezione. 
Bar.  Yoi  mi  confondete  di  cortesia.  Io  gradisco  l'of- 
ferta. 
Eust.  Signor  barone  ,  signor  generale  ,  siete  padrone 

di  tutto. 
Laur.  Ora  vi  farò  dar  la  chiave. 

SCENA    XII. 

Cellina  ansante   e  frettolosa  dalla   porla   comune 
e  detti. 

Cai.  Signora  padrona  ,  una  parola. 

Laur.  Perchè  tutto  questo  affanno  r 

Cel.  Una  cosa  premurosa  .  .  . 

Laur.   Signor  barone  ,  perdonate. 

Bar.  Siete  la  padrona. 

Eust.  Posso  sentire    anch'io?  (si  accosta  a  Cellula.) 
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CeL  (sommessamente)  (Sono  giunte  or  ora  e  vole- 
vano salir  le  scale  .  .  .) 

Laur,  (Chi  mai?) 

CeL  (Una  vecchia  e  due  giovani  vestiti  meschina- 
mente.) 

Elist .  (E  chi  sono?) 

Laur.  (Forse  ?  .  .  .  Parla  piano.) 

CeL  (abbassando  ancora  la  voce)  (La  madre  e  due 
sorelle  di  V.  S.) 

Laur.  (Cielo,  quale  contrattempo!  Le  hai  trattenute 
almeno?) 

CeL  (Sono  nella  sala  terrena.) 

Laur.  (Nessuno  le  ha  vedute?) 

CeL  (Nessuno  finora.) 

Laur.  Signor  barone  .  .  .  avrete  or  ora  la  chiave  .  .  . 
un  affare  importante  .  .  .  perdonate  .  .  . 

Bar.  S' io  posso  esservi  utile  .  .  . 

Laur.  Eh  .  .  .  ora  . . .  Marito  mio  ,  andate  subito. 

Eust.  Comandate. 

SCENA   XIII. 

Premoletti  e  detti. 

Prem.  Signora  Laura  ,  signor  Eustachio ,  vengo  a 
parteciparvi  io  primo  una  nuova  consolante  per 
voi. 

Laur.  (da  se)  (Oh  Dio  !  saprebbe  costui  V  arrivo  di 
mia  madre?)  Venite  qui,  parlate  più  sommessov 

Prem.  E  che  ?  avete  paura  ,  che  si  sappia? 

Laur.  Non  e  necessario. 

Prem.  Oh  bella  !  da  qui  a  poco  il  sapranno  tutti  ; 
signora  ,  sì  .  .  . 

Laur.  Vi  prego  .  .  . 

Prem.  Il  prefetto  ,  il  presidente  e  tutti  i  gentiluo- 
mini hanno  gradito  Ì?  invito  e  interverranno  alle 
sponsalizie. 

Laur.  (Respiro.)  (da  sé-) 

Prem.  Sono  stato  io  slesso  dalla  prefettessa. 

Laur.  Vi  ringrazio. 
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Bar.  Signora  Laura,  io  vado  al  quartiere. 

Laur.  Cellina ,  date  al  signor  barone  la  chiave  di 
quelle  camere. 

Prem.  Viene  a  star  qui  il  signor  generale? 

Bar,  Questi  signori  m'  offrono  quelle  camere  per  una 
mia  parente. 

Laur.  Anzi  è  un  onore  ...  un  piacere  .  .  .  (Oh  Dio! 
non  so  più  quello  eh'  io  mi  dica.)  {da  se.) 

Prem.  (Comincia  dalla  parente  e  poi  verrà  ad  abi- 
tarci egli  stesso  col  suo  stato  maggiore.) 

[piano  ad  Eustachio.) 

Bar.  Signora  Laura ,  mi  parete  turbata. 

Laur.  No ,  signor  barone  .  .  .  mio  marito  ed  io  .  .  . 
siccome  v'  abbiam  detto  .  .  .    dobbiam  disporre  .  .  . 

Bar.  Perdonate:  il  mio  rispetto.  (parie.) 

Laur.  (piano  a  Cellina)  (Presto  ,  lo  accompagna  e 
fa  in  modo  eh'  egli  non  incontri  mia  madre.  Ap- 
pena uscito  il  generale ,  tu  tornerai  con  essa  ; 
chiuderai  la  porta  della  sala ,  finche  non  venga 
mio   marito.) 

Cd.  (piano  a  Laura)  (Lasci  fare  a  me.)  (Quanti 
tormenti  per  la  troppa  ambizione!)  (da  se  e  parte.) 

SCENA    XIV. 

Laura  s  Eustachio  -5  Premoletti. 

Prem.  Ma  che  diamine  avete  ,  signora  Laura  ?  Con- 
fidatevi meco. 

Laur.  Signor  Premoletti ,  precedetemi  nelle  mie  ca- 
mere. Avrò  bisogno  di  voi. 

Prem.  Subito:  mettetemi  a  qualunque  prova;  vi  sfido 
a  trovare  un  miglior  amico  di  me.  (Muoio  di  vo- 
glia di  sapere  ogni  cosa.) 

(da  sé  ;  entra  nelle  camere  a  destra.) 

Laur.  Lode  al  Cielo!  siam  liberi.  Marito  mio  .  .  . 

Eust.  Son  qui. 

Laur.  (agitata,  e  da  sé)  (Sento  una  ripugnanza,  un 
ribrezzo  .  .  .  eppure  .  .  .) 

Eust.  Parlate  .  .  . 
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Laur.  (e.   s.)  (Eppure  .  .  .  no  .  .  .  non    veggo    altro 
mezzo  .  .  .) 

Eust.   Ma ,  Laura  mia  .  .  . 

Laur.  (  ad  Eustachio  con  la  stessa  agitazione  ) 
Mentre  io  intratterrò  il  signor  Premolelti  .  .  . 

Eust.  Or  bene? 

Laur.  Sì  :  scendete  nella  sala  terrena  e  persuadete 
mia  madre  e  le  mie  sorelle  di  andare  con  voi. 

Eust.  Dove  mai  ? 

Laur.  (e.  s.)  Dovete  condurle  in  un  buono  albergo  , 
ma  il  più  discosto  che  sia  possibile. 

Eust.  Diamine!  che  dirà  il  mondo? 

Laur.  Se  vi  regolate  con  prudenza  e  circospezione  , 
nessuno  saprà  niente. 

Eust.  Io  farò  quel  che  dite  :   ma  .  .  . 

Laur.  Mia  madre  è  ragionevole.  Fatele  intender  bene 
le  circostanze  che  ci  costringono  a  ciò  ;  V  arrivo 
del  consigliere  ,  di  quella  parente  del  barone  ,  di 
tanta  altra  nobiltà  che  viene  ad  alloggiar  qui  :  di- 
tele gì'  inviti  che  abbiam  fatto  ;  pregatela  d'  aver 
pazienza. 

EusL  Ma  .  .  . 

Laur,  Per  questa  sera  soltanto  ;  domani  verrò  io  da 
lei ,  e  aggiusteremo  ogni  cosa. 

Eust.  Corro  subito. 

Laur.  Passate  pe'  viottoli  fuori  mano ,  per  evitare 
incontri  fastidiosi. 

Eust.  Ho  capito. 

Laur.  Mi  raccomando.  È  un  tratto  che  par  crudele , 
eppure  ci  viene  imposto  dall'  onore  e  dal  decoro 
della  famiglia. 

Eust.  Voi  mi  persuadete  sempre. 

Ljaur.  Andate. 

Eust.  parte. 

Laur.  Io  tremo  ,  sudo  .  .  .  Ricomponiamoci  e  non 
amareggiamo  con  sinistri  pensieri  il  bene  di  questa 
giornata  .  .  .  Domani  penserò  al  resto.  {parie.) 

Fine  dell'atto  terzo. 
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ATTO     QUARTO 


SCENA     I. 

Notte. 

La  lumiera  di  mezzo  sarà  illuminata  :  inoltre  vi  sa- 
ranno due  candelieri  sopra  ciascun  tavolino  intorno 
alla  camera. 

Eustachio  e   Cellina  _, 
entrambi  dalla  porta  comune. 


Eust.  v_Jiie  mi  narri ,  Cellina?  il  signor  Faribò  non 

è  ancora  venuto  ! 
CeL  Ni  il  signor  Faribò  ne  il   signor  consigliere  zio 

del  contino  né  alcun  altro  de'  forestieri  ;  come  nep- 
pure il  prefetto. 
Eust.  Per  bacco  ,  per   bacco  !  e  son    vicine    le  nove. 

E  Faribò  ha  scritto  che  si  sarebbero    tutti    trovati 

qui    alle    sette    precise!  hai    avvertita    mia    moglie 

ch'io  sono  tornato? 
CeL  Signor  ,  sì  ;  e  mi    ha    fatto    cenno    che  verrà  a 

momenti.  Ha    ordinato    anche  a  me    di    attenderla 

qui. 
Eust.    Sentiremo    che    dice    di    questa    tardanza.  La 

conversazione  per  altro  e  bella.  Hai  contali  quanti 

sono  ? 
CeL  Venti  dame  e  trenta  cavalieri. 
Eust.   La  prefettessa  è  venuta? 
CeL  È  venula    alle    sette    con    la    signora    marchesa 

Alfredina. 
Eust.  Ecco,    ecco    mia    moglie.  Vedi,  Cellina,    che 
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bella  donna!  come  ben  vestita!  che  contegno,  che 
grazia,  che  avvenenza! 
Cel.  (Che  stolido,  che  scemo,  che  barbagianni!) 

(da  sé.) 

SCENA     IT. 

Laura  dalla  porta  comune  e  detti. 

Laura  avrà  un  ricco  abito  di  seta  ricamato  in  oro  , 
con  merli ,  brillanti  ec. 

EusL  si  cohipiace  nelV  osservarla. 

Laur.  Io  ve  P  aveva  detto  ,  Cellina  ,  che  i  diamanti 
erano  scarsi  da  questa  parte,  (toccandosi  il   capo.) 

CeL  Eppure  ella,  mi  creda,  sta  molto  bene  così. 

Eust.  Sì  ,  Laurina  mia  ^  rilucete  come  il  sole. 

Laur.  La  marchesa  Alfredina  e  la  prefettessa  ne  hanno 
una  maggior  quantità;  ed  io  non  voglio  scomparire 
al  loro  confronto. 

Eust.  In  questo  avete  ragione. 

Laur.  Datemi  lo  scrignetto  delle  gioie  ed  uno  spec 
eh  io. 

Cel.  Subito.  (parte ,  e  poi  torna.) 

Laur.  Prima  una  sedia. 

Eust.  Eccola. 

Laur.  Perdonate  ,  io  l' aveva  domandata  a   Cellina. 

Eust.  Moglie  carissima!  (con  tenerezza.) 

Laur.  A  proposito ,  siete  tornato  a   casa  molto  tardi. 

Eust.  Vi  dirò  .  .  . 

Laur.  Il  generale  è  venuto  in  principio  di  sera  e 
ha  fatto  meco  una  partita  a  picchetto. 

Eust.  Davvero? 

Laur.   Coteste  dame  smaniavano  in  segreto. 

Eust.  Siete  così  amabile  ! 

Laur.  .Non  mi  adulate,  marito  mio. 

(guardandosi  con  vanità  nello  specchio.) 

Eust.  No:  anzi  ...  e  tutti  lo  dicono. 

Laur.  Il  generale  è  uscito.  Tornerà  presto  per  ac- 
compagnare la  sua  parente. 
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East.  Sarà  una  qualche  dama  ragguardevole. 

Laur.  Qual    dubbio  ?  se    non    fosse    tale  ,  non    ce  la 

presenterebbe.  Questi    sono    i    fiori    dì    Parigi    che 

mi  ha  regalati  Faribò. 
East.  Belli,  bellissimi! 
Laur.  Anche  Silvia  ne  ha  una  parte. 
Etist,  Le  staranno  bene. 
Laur.  Ma  non  mi  dite  niente  di  mia    madre  e  delie 

mie  sorelle? 
East.  Tutto    è    andato    benissimo  >    quantunque    con 

alcun  poco  di  difficoltà. 
Laur.  Che  vuol  dire? 
Eust,  Cioè  .  .  .  mi  spiego. 

SCENA   III. 

Cellina  con  uno  scrìgnetto  ed  un  piccolo 
specchio  e  detti* 

Cel.  Ecco ,  signora  ,  1'  occorrente. 

Laur.  Date  qui.  {estrae  dallo  scrigno  una  catenella 
di  brillanti  e  la  dà  a  Cellina ,  acciò  glieV  adatti 
sul  capo.  Laura  terrà  lo  specchietto  da  un'altra 
mano  :  si  accosta  allo  specchio  grande  a  destra  , 
siede  e  va  additando  a  Cellina  quel  che  dee  fare  , 
mentre  Eustachio  starà  appoggiato  sopra  la  spal- 
liera d'  una  seggiola  vicino  a  Laura)  Proseguite 
pure ,  marito  mio ,  ma  parlate  piano.  Che  han 
detto  dunque  mia  madre  e  le  mie  sorelle? 

East.  Esse  non  volevano  allontanarsi  di  qua. 

Laur.  Questo  io  lo  sapeva  già  da  Cellina.  Mi  duole 
che  presentemente...  Più  in  qua,  Cellina,  più  in 
qua. 

Eust.  (a  Cel.)  Badate  a  madama. 

Cel.  Perdoni ,  ho  capito. 

Laur.  E  in  appresso  poi?  (a  Eustachio.) 

Eust.  Le  ho  condotte  bel  bello  ,  passando  sempre 
pe'  viottoli ,  sino  all'Albergo  della  Gorona ,  in  capo 
alla   città. 

Laur.  È  molto  discosto? 


QUARTO  57 

Cel.  V'ha  un  mezzo  miglio. 

Laur.  Mi  dispiace  .  .  .  Attenta   Celi  ina! 

Eust.  Vostra  madre  non  poteva  più  reggersi. 

Laur.  Potevate  condurle  in  carrozza. 

Eusl.  E  vero;  voi  non  ci  avete  pensato. 

Eaur.  (a  Cel.)  Mi  avete  guasta  racconciatura  da  que- 
sta parte,  {quindi  ad  Eusl.)  Ma  no  ,  marito  mio  _, 
la  nostra  carrozza  è  conosciuta  ;  il  cocchiere  è  un 
ciarlone  .  .  .  avrebbe  parlato  co'  servitori  di  tutte 
coleste  dame.  Avete  almeno  raccomandato  all'  o- 
ste?  .  .  .  Tenete  questa  spilla  ,  o  non  fate  nulla  di 
buono,  (a  Cel.)  Gli  avete  raccomandato  di  averne 
una  cura  particolare? 

Eust.  Sì;  ma  esse  non  vollero  mangiar  nulla  e  an- 
davano ripetendo  tra  il  pianto  e  il  dispetto  :  cosi 
si  tratta  una  madre? 

Laur.   E  che  avete  risposto  ? 

Eust.  Che  voi  avevate  per  vostra  madre  tutto  il  ri- 
spetto. 

Laur.  Vorrei  che  mi  vedessero  il  cuore  !  ed  esse  ? 
Badate  a  voi,   Cellina. 

Eust.  Soggiungevano  rimproverandoci  le  nostre  spese 
e  la  loro  miseria. 

Laur.  Avete  loro  detto  in  quali  condizioni  ci  tro- 
viamo? 

Eust.  Tutto,  tutto  ho  detto:  ma  esse  continuavano 
ad  ingiur  .  .  . 

Laur.  Che  diamine  fate  ,  Cellina  ?  siete  astratta  ?  mi 
comprimete  tutti  questi  ricciolini  ...  oh  povera 
me  !  Date  qui ,  farò  io. 

(si  accomoda,  da  se  un  ricciolino.) 

Cel.   Cosi  andrà  bene.  (Arrossisco  per  lei.)       (da  se.) 

Laur.  Vedete?  (a  Cel.)  Com'è  finita  la  cosa? 

(a  Eust.  e  si  alza.) 

Eust.  Dopo  avere  ben  bene  sfogato  meco  la  loro 
collera ,  andarono  a  letto. 

Laur.   Avete  salutata  mia  madre  per  parte  mia? 

Eust.  Sì. 

Laur.  E  dettole  che  domani  sarò  da  lei  ? 

Eust.  Sì,  gioia  mia:  ma  essa  ,  serrandomi  l'uscio  in 

3* 
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faccia  ,  mi  disse  che  non  voleva  più  vedere  né  ine 
ne  voi,  e  che  il  Cielo  vi  avrebbe  punita. 

Laur.  Non  più,  marito  mio,  non  più;  non  mi  dite 
queste  cose  che  mi  angustiano  l'animo.  Sapete  come 
io  son  facile  a  commovermi.  Basta  così ,  Cellina  ; 
portate  via  ogni  cosa. 

Cel.  Signora  ,  sì. 

Laur.  1  servi  non  hanno  detto  niente  ?  (a  Cel.) 

Cel.  Niente  affatto  :  quando  la  sua  signora  madre 
entrò  nella  sala,  non  v'era  che  il  mastro  di  casa, 
ed  è  un  uomo  prudente.  (Se  l'è  fatta  ripetere  que- 
sta cosa  almeno  dieci  volte.)  (da  se.) 

Laur.   Cellina  ,   mi  raccomando  alla  tua  fedeltà. 

Cel.  Non  dubiti.  (Ma  come  vorrà  tener  celato  questo 
accidente?)  (da  sé  e  parte.) 

Laur.  Ringraziamo  il  Cielo  che  per  ora  la  cosa  sia 
terminata  in  tal  modo:  altrimenti  tutto  era  sossopra 
in  questa  casa,  e  nessuno  ci  salvava  dal  rossore  e 
dall  altrui  derisione. 

EusL  E  vero,  non  c'è  risposta:  ma  per  altro  biso- 
gna pensare .  .  . 

SCENA  IV. 

Roberto  e  detti* 

Itob.  Signori  miei  ,  la  tardanza  di  mio  zio  comincia 
ad  inquietarmi.  Son  le  nove,  e  non  giunge  alcuno. 

Eust.  Anche  a  me  fa  specie  ;  e  voleva  appunto,  mo- 
glie mia  .  .  . 

Laur,  E  a  me  niente  affatto.  Vostro  zio  è  solito  a 
lavorare  sino  a  notte  avanzata.  Faribò,  voi  sapete, 
marito  mio  ,  quali  occupazioni  possono  averlo  trat- 
tenuto. 

Eust.  È  vero  :  siete  una  gran  donna  per  calcolare 
ogni  cosa. 

Kob.  Ma  intanto  la  conversazione  va  mormorando. 

Laur.  Mormori  finche  vuole;  aspettiamo  ancora  il 
prefetto,  il  generale ,  donna  Clorinda  e  tante  altre 
persone. 
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Rob.  Non  dico  altro:  ma  poiché  son  le  nove  e  che 
la  scritta  è  distesa,  possiamo,  per  guadagnare  tempo, 
chiamar  qui  il  notaio  ,  esaminare  la  scrittura  e  ri- 
scontrare i  cinque  mila  zecchini.  Che  vi  pare  si- 
gnor Eustachio  ? 

Eust.  Si  .  .  .  il  notaio  ...  sta  bene. 

Rob.  Io  gli  fo  dunque  un  cenno. 

Eust.  Sentiamo  mia  moglie. 

Laur.  Signor  contino,  il  denaro  1'  abbìam  riscontrato 
questa  mattina;  non   è  vero,  marito  mio? 

Eust.  Sì,  è  verissimo.  (E  torna  a  palpitarmene  il  cuore.) 

(da  sé.) 

Laur.  Se  volete  però  appagarvi  voi  stesso  .  .  . 

(con  sostenutezza.) 

Rob.  Io  non  dico  già  per  offendervi  .   .  . 

Laur.  Ma  intanto  lasciate  la  vostra  sposa  senza  di 
voi. 

Rob.  Ella  è  impegnata  in  una  partita  d'ombre  .  .  . 
Ma  parliamoci  schietto:  se  mio  zio  non  venisse? 

Laur.  Che  diamine  vi  mettete  in  capo?  E  se,  per 
qualche  accidente ,  egli  non  venisse  stasera  ,  si 
possono  differire  gli  sponsali  a  un  altro  giorno. 

Rob.  Non  mi  par  conveniente  dopo  un  invito  così 
solenne  .  .  .  che  dite  ,  signor   Eustachio  ? 

Eust.  Veramente  .  .  .  che  cosa  dite,  Laurina  mia  ? 

Laur.  Poiché  il  consigliere  ha  dato  Y  assenso  ,  ogni 
ragione  ,  ogni  riguardo  vuol  che  non  si  stipuli  il 
trattato  senza  di  lui  ;  altrimenti  sarebbe  lo  stesso 
che  farci  deridere  da'  nostri  nemici. 

Eust.   Vedete  ,  signor  contino  ? 

Laur.  Assicuratevi  poi  che  Faribò  è  un  uomo  di  pa- 
rola: egli  ha  promesso  di  venire  s  .   . 

Rob.  Venga  o  non  venga  il  signor  Faribò,  questo  non 
preme:  che  dite,  signor  Eustachio? 

Eust.  Io  .  .  . 

Laur.  Perdonatemi,  egli  è  vostro  e  nostro  amico;  e 
mio  marito  non  approverebbe  che  si  facessero  gli 
sponsali  senza  di  lui ,  che  ha  trattato  1'  affare.  Sa- 
rebbe una  grandissima  inciviltà. 

Rob.  Non  so  più  che  dire. 
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Laur.  Senza    Faribò    non  si  può  e  non    si    dee    far 
nulla. 

Eust.  Senza    Faribò    non    si  può   e  non   si    dee    far 

nulla. 
Laur,  Viene  il  generale. 

SCENA    v. 

Il  Barone  e  detti. 

Bar.  Perdonate  ,  signori  ,  la  mia  tardanza. 

Laur.  E   non  avete  con  voi  la  vostra  parente  ? 
■Bar.  Siccome  ho  saputo  a  caso  che  il  signor    Ferdi- 
nando la  conosce    moltissimo ,    ho    pregato    lui  di 
accompagnarla.     Saranno     qui    fra  pochi    momenti. 

Laur.  Sarò  lietissima  di  conoscerla. 

SCENA    VI. 

Cellina  frettolosa^  dalla  porta  comune  , 
Francesco  e  detti. 

Cel.  Signora  ,  signora  ,  è  giunto  in  questo  punto  il 
signor  consigliere. 

Bob.  Mio  zio  ?  (allegro.) 

Laur.  Oh  me  felice! 

Eust.  Non  ve  l'aveva  detto  mia  moglie?  (a  Bob  e  rio.) 

Laur.  E  non  viene  di  sopra?  Presto,  marito  mio, 
correte  voi   ... 

Cel.  Le  dirò  :  appena  sceso  di  carrozza  con  due  al- 
tri cavalieri  .  .  . 

Eust.  Non  v'  e  V  amico  ?  (a  Cellina.) 

Laur.   Lasciale  eh'  ella  parli.  (ad  Eustachio.) 

Cel.  Domandò  a  ine  se  le  sponsalizie  non  erano  an- 
cora fatte. 

Laur.  Vedete  ,  contino  ? 

Eust.  La  sua  previdenza  ? 

Cd.  Io  gli  ho  risposto  che  v'era  invito  grande,  che 
tutti  aspettavano  sua  signoria  con  molta  ansietà  ; 
ma  che  non  si  sarebbe  stipulato  il  contratto  senza 
di  lui. 
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Eust.  Brava  ,  Cellina  ! 

Col.  Si  mostrò  di  ciò  molto  lieto  e  contento,  ecl  en- 
trò nella  sala  terrena  ,  dove   aspetta  il  signor  con- 
tino. 
Bob.  Mio  zio  ha  ragione  :    tocca  a  me  ad  ossequiarlo 

il  primo  ed  accompagnarlo. 
Laur.  Marito  mio  ,  andate  anche  voi. 

Eust.  Subito. 

Bob.  Cara  signora  Laura  ,  mio  caro  suocero  ,  fatene 
avvisala  la  mia  sposa.  La  mia  consolazione  non  ha 
limiti.  (parte.) 

Eust.  Gran  donna,  gran  moglie  !  l' indovina  sempre. 

-  (parte.) 

Laur.  (a  Francesco)  Presto ,  chiamate  due  lacchè  : 
torce,  doppieri  per  accompagnare  di  sopra  il  con- 
sigliere e  gli  altri  cavalieri  :  state  attenti  ;  giunge- 
ranno molte  altre  carrozze.  (Francesco  parte)  Cel- 
lina ,  dite  a  Silvia  che  venga  qui  per  ricevere  e 
complimentare  il  suo  nuovo  zio;  e  fate  sapere  alla 
conversazione  che  il  consigliere  è  venuto  con  altri 
gentiluomini.  Si  sospenda  il  giuoco,  e  Y  orchestra  si 
faccia  sentire.  (Cellina  parte)  Signor  barone  ,  la 
mia  felicità  ,  la  felicità  della  mia  famiglia  è  assicu- 
rata per  sempre. 

Bar.  fa  un  inchino  3  ma  serio. 

Laur.  Ma...  voi  mi  sembrate  pensoso.  Non  partecipate 
anche  voi  di  queste  mie  consolazioni  ? 

Bar.  Accertatevi    eh'  io  so  apprezzarle  al  giusto    loro  . 
valore. 

Laur.  Ah!  se  voi  m'accordatela  vostra  sincera  ami- 
cizia, i  miei  voti  saran  compiutamente  appagati. 

Bar.  Lo  credete  voi  ? 

Laur.  Ne  son  certa. 

Bar.  Eppure  v'  ingannate:  la  mia  sincera  amicizia  non 
può  bastarvi. 

Laur.  Perchè  ,  signor  generale  ? 

Bar.  Perchè  potrebbe  forse  opporsi  alle  altre  vostre 
mire  .  .  . 

Laur.  E  quali  ?  Io  non  v'  intendo  .  .  . 

Bar.  Io  non  tradirò  però  mai  un  solo  de'  sentimenti 
dell'  animo  mio. 
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Laur.    Anzi    ve  ne  sarò    grata  :  ed   assicuratevi    che 

provo  per  voi  .  .  . 
Bar.  S'  apre  quella  porta  :  è  il  signor  Ferdinando. 
Laur.  Egli  stesso. 

SCENA     VII. 

Ferdinando  dall'  accennata  porta  e  detti. 

Ferd.  Signora  Laura  .  .  . 

Laur.  Signor  Ferdinando ,  non  saprete  forse  .  .  . 

Ferd.  Ho  veduto,  signora,  il  consigliere  Alfonso  .  .   . 

Laur.  Conoscerete  d'  ora  in  poi  che  le  mie  strava- 
ganze non  mi  rendono  ,  qual  mi  figurate  ,  ridicola 
e  spregevole  agli  occhi  del  mondo. 

Ferd.  Signora  .  .  .  Oh  signor  barone,  la  vostra  pa- 
rente è  in  quelle  camere. 

Laur.  Perchè  non  1'  avete  fatta  salire  per  lo  scalone? 

Ferd.  Non  ha  voluto  ,  ne  saprei  il  perchè. 

Laur.  E  padrona  di  servirsi  come  più  le  aggrada. 
Permettete ,  signor  barone ,  eh/  io  vada  a  compli- 
mentarla. 

Bar.  Sento  gente;  attendete  a  voi:  vengono  altre  per- 
sone. 

Laur.  (osservando)  Donna  Clorinda  ,  s' io  non  le 
mandava  il  signor  Premoletti  ,  non  sarebbe  forse 
venuta  ;  tanto  le  muove  il  dispetto  V  altrui  conso- 
lazione. 

SCENA    FUI. 

Donna  Clorinda  vestita    in  gala  9  Premoletti 
e  detti. 

Clor.  Amica  ,  eccomi  a  godere  delle  vostre  conten- 
tezze. 

Frem.  Evviva  la  signora  Laura  !  Sappiamo  il  sospi- 
rato arrivo  del  consigliere  e  degli  altri  amici. 

Laur.  Essi  stanno  per  salire.  Se  volete  passare  di 
là  .  .  ; 
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Clor.  Aspetteremo  qui  il  corteggio  ,  se  vi  contentate. 
Prem.  E  già  informata  la  conversazione  ?  .  .   . 
Laur.  Tutti  ,    tutti  lo  sanno,    ((.lenirò  la  scena  pre- 

ludj  dell'  orchestra)  Sentite  1'  orchestra  ? 
Prem.  Altrimenti  m'  esibiva  io  stesso. 
Laur.  Viene  Silvia. 
Prem.  L'  amabile  sposina. 
Laur.  Perdonatemi  :  convien  eh'  io  le  faccia  da  madre. 

SCENA    IX. 

Silvia  vestita  con  modesta   eleganza  e  detti. 

Cel.  (Fatevi  cuore  ,  ragazza  mia.) 
SU.  viene  avanti. 

Laur.  Silvia  ,  è  giunto  il  fortunato  istante  che  vi  è 
stato  preparato  dall'  amore  di  vostro  padre  e  dalle 
mie  cure  particolari.  Conoscerete  ora  il  nuovo  vostro 
zio,  che  sta  per  venire  in  questa  camera  accompa- 
gnato dal  vostro  sposo  e  da  mio  marito  e  seguito 
da  gentiluomini  e  cavalieri.  Accoglietelo  con  dimo- 
strazioni di  rispetto  e  di  obbedienza,  e  mostratevi 
degna  della  felicità  che  vi  attende. 
Prem.  Brava  la  signora   Laura  ! 

SU,  Signora  ,  assicuratevi  che  adempirò  scrupolosa- 
mente la  mia  promessa  e  i  miei  doveri.  (Riccardo, 
ti  ho  perduto  per  sempre  !)  (da  se.) 

Bar.  (a  Silvia)  Signora  ,    badate    bene  a  quel  che  io 
vi  dico  :  la  vostra    modestia  e  la    saviezza    de'  vo- 
stri costumi  sono  conosciuti  da   tutti  ;    non    avrete 
ad  arrossire  dei  sentimenti  che    fluorite    nel  petto, 
Laur.  Ringraziate  il  signor  generale. 
Bar.  C  è  tempo  ,  e'  è  tempo. 
Laur.  Sento  gente.  Sono  qui,  sono  qui:  andiamo  ad 

incontrarli. 
SU  (Mi  trema  il  cuore.)  (da  sé.) 

Tutti  si  muovono, 
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SCENA     X 

Eustachio  conturbato  e  melanconico  e  detti. 

Eust.  Signori  ;  perdonate  .  .  .  Moglie  mia  ,  una  pa- 
rola. 

Laur.  E  che  ?  siete  solo  ?  avete  lasciato  a  basso  il 
signor  consigliere  e  gli  altri  cavalieri  ? 

Eust.  Oh  Dio  !  se  sapeste  ...  un  evento  terribile  , 
inaspettato  .  .  .  {tutti  stanno  attenti,  facendosi 
cenni  V  uno  con  V  altro.) 

Laur.  Non  mi  tenete  sospesa.  Qualche  disgrazia?  .  .  . 

Eust.  Andiam  di  là ,  moglie  mia. 

Laur.  Perchè  mai  ?  qui  siam  tutti  amici. 

Prem.  E  amici  di  vero  cuore. 

Eust.  A  che  serve  ?  si  saprà  pur  troppo  !  V  erano 
tanti  altri  presenti  al  fatto. 

Laur.  Parlate  ,  via. 

Eust.  Signori ,  mi  raccomando.  Signor  barone ,  una 
prepotenza  .   .  . 

Laur.  Insomma  ? 

Eust.  Insomma  entro  appena  nella  sala  terrena  per 
complimentare  il  signor  consigliere  ;  ed  egli  mi 
chiede  se  io  sono  il  padre  della  sposa:  io  rispondo 
di  sì.  Quindi  rivolgendosi  al  contino  ,  mostrò  al 
medesimo  un  foglio ,  e  lo  domandò  con  un  certo 
tuono  veramente  da  consigliere  se  egli  riconosceva 
la  propria  sottoscrizione.  11  contino  tremante  rispose 
anche  di  sì.  Allora  ,  voltandosi  nuovamente  verso 
di  me,  mi  disse  affabilmente:  signore,  mio  nipote  ha 
un  impegno  d'onore  con  un'altra  fanciulla  della  ca- 
pitale. —  Come?  diss'io.  Ed  egli:  mio  nipote  è  uno 
scioperato,  che  non  aveva  altro  in  mira,  sposando 
vostra  figlia,  fuorichè  di  pagar  qualche  debito,  per 
c&i  era  minacciato  del  carcere,  e  di  continuare  co' 
vostri  denari  la  sua  vita  scapestrata.  Io  son  venuto 
a  liberar  vostra  figliuola  da  una  simile  sciagura. 

Laur.  E  che  diceva   il  contino? 

Eust.  Tremava  sempre  e  non  diceva  di  no.  Io  vo- 
leva parlare  ...  ma  pure  .  .  . 
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Laur.  Ma  che  si  fece  ,  che  si  conchiuse  ? 

(con  agitala  premura.) 

Eust.  La  conclusione  fu  finta  in  un  batter  d'  occhio. 
I  due  gentiluomini  che  erano  col  consigliere  dissero 
al  contino  che  avevano  l'ordine  immediato  del  prin- 
cipe di  condurlo  seco  loro  alla  capitale. 

Sii.  (Cielo,  ti  ringrazio!)  (da  sé.) 

Laur,  11  contino  si  sarà  vivamente  opposto  ? 

(come  sopra.) 

Eust.  Niente  adatto  :  si  mostrò    anzi    rassegnatissimo. 

Laur.   Che  sento  ? 

Prem.  (Bene,  bene!  ne  godo.)  (piano  a  C/or.) 

Eust.  Fu  aperta  la  porticella  della  carrozza.  Vi  si 
fece  salir  prima  il  contino  ,  il  quale  mi  pregò  di 
riverir  voi  e  mia  figlia  :  entrarono  gli  altri  e  par- 
tirono come  il  vento. 

Laur.  A  questo  insulto  io  sono   riservata  ? 

Clor.    (Tutto  opera  del  prefetto  ,•  io  lo  prevedeva.) 

(piano.) 

Prem.  (E  de'  vostri  buoni  uffici.)  (piano.) 

Eust.  Mi  tremano  le  gambe.  Molta  gente  s'  era  fer- 
mata ... 

Prem.  (Vorrei  andar  di  là  e    vorrei  potere  star  qui.) 

(da  sé.) 

Eust.  Il  mio  rossore  .  .  . 

Laur.  Signor  barone  ,  signor  generale  ,  mio  marito 
ed  io  imploriamo  la  vostra  protezione  ,  il  vostro 
aiuto. 

Bar.  Vi  appoggiate  assai  male.  Io  non  saprei  che 
fare. 

Laur.  Io  ve  lo  suggerisco.  Licenzierò  con  qualche 
pretesto  la  conversazione.  Quindi  quattro  cavalli  di 
posta  al  mio  calesso.  Voi  ,  mio  marito  ed  io  ci 
condurremo  in  questa  notte  alla  capitale.  Incontre- 
remo per  istrada  il  vero  ,  il  leale  nostro  amico ,  il 
signor  Faribò  ,  e  domani  presenteremo  i  nostri  ri- 
clami al  principe. 

Eust.  Va  bene  :  sì ,  andiamo  ,  signor  barone. 

Bar.  Ma  ditemi  ,  quel  signor  Faribò  è  forse  il  rice- 
vi tor  generale  del  pubblico  erario  ? 
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Laur.  Egli  stesso  ,  il  nostro  caro  amico  ,  un  uomo 
potente  ,  per  cui  .  .  . 

Bar.  Or  bene  ,  non  lo  incontreremo  per  istrada  si- 
curamente. 

Laur.  Perchè  ? 

Eust.  Lo  stiamo  aspettando. 

Bar.  Egli  è  passato  stamane  per  questa  città  con  un 
suo  cameriere. 

Laur.  Il  suo  cameriere  sì  ,  ma  egli  no.  ' 

Bar.  Egli  sì ,  vi  replico  ,•  ne  ebbi  1'  avviso  io  stesso 
dal  Governo. 

Eust.  E  non  si  è  lasciato  vedere!  (a  Laura.) 

Bar.  Ma  che  più?  non  ho  forse  dato  in  presenza  vo- 
stra 1'  ordine  di  spedire  quindici  dragoni  sulle  sue 
tracce  per  arrestarlo  ? 

Sii,  Che  sento  ?  \ 

Laur.  Per  arrestare  Faribò  ?  / 

Eust.  Per  l'amor  del  Cielo!    >   con  molta  rapidità. 

Prem.  Oh  bella!  I 

Clor.  Anche  di  più  !  ) 

Laur.  Ma  come  ;  ma  perchè  ? 

Eust.  Non  posso  respirare. 

Bar.  Per  avere  rubato  la  cassa  pubblica  ed  essere  fug- 
gito con  essa. 

Laur.  Dio  ,  che  fulmine! 

Eust.  Oh  me  perduto  !  la  mia  cauzione  !  .  .  .  povero 
me  !  e  questa  mattina  gli  ho  ancora  prestati  i  cin- 
que mila  zecchini  della  dote  !..  Io  ve  lo  diceva  , 
mia  cara  moglie  ,  che  il  mio  cuore  non  era  tran- 
quillo. 

Laur.  Insensata  !  che  feci  ? 

Eust.  Povero  Eustachio  ,  misera  figlia  ,  che  dispera- 
zione ,  che  orrore  ! 

Sii.  Signor  padre  ,  calmatevi. 

Prem.  (Vado  a  raccontar  tutto  alla   conversazione.) 

{piano  a  Clor.) 

Clor.  (piano  a  Prem)  (Vengo  anch'  io.)  (L'ambiziosa 
è  punita.)  {da  se  e  parte  con  Prem.  senza  salu- 
tare ,  cogliendo  il  momento  che  gli  altri  badano 
a  sé.) 
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Laur.  Fermatevi,  (dietro  a  Clor.)  CcllSna  ,  pregali 
che  non  parlino  .  .  .  Presto  ,  andate  anche  voi. 

Cel.  (Chi  vorrà   tener  loro  la  lingua?)  (da  sé  e  parte.) 

Laur.  Ah  Ferdinando,  ah  signor  generale!  qual  tri- 
sto cambiamento,  quali  disgrazie!  .  .  . 

Bar.  Imputatele  alla  stolta  vostra  ambizione  e  alla 
insensatezza  di  vostro  marito. 

Laur.  Come  ?  in  vece  di  compiangerci,  di  compassio- 
narci .  .  . 

Bar.  Che  compassione,  che  pietà?  a  stento  ho  potuto 
finora  contenermi  ed  essere  spettatore  tranquillo  di 
tanta  demenza  ,  di  tant?  orgoglio. 

Laur.  Che  dite  ? 

Bar.  Che  la  provvidenza  vi  punisce  a  ragione  di  aver 
sacrificati  al  fasto  i  doveri  più  sacri  della  natura. 

Laur.  INon  è  vero. 

Bar.  Come  ?  non  so  io  forse  che  avete  una  madre  e 
due  sorelle,  le  quali,  prive  di  tutto,  abbandonate 
in  un  cattivo  tugurio ,  vivono  fra  le  miserie  e  gli 
stenti  ? 

Laur.  V  ingannate. 

Bar.  Io  slesso  le  ho  vedute  ier  l'altro. 

Laur.  Mia  madre  e  le  mie  sorelle  sono  fornite  ab- 
bondantemente .  .  . 

Bar.   Mentite. 

Laur.  Mi  meraviglio  di  voi  ,  che  ,  abusando  del  vo- 
stro grado  e  della  vostra  dignità,  osiate  calunniar- 
mi .  .  . 

Bar.  Mentite,  snaturata  donna  ;  e  vi  convincerò  con 
autentiche  prove. 

Laur.  Io  più  non  posso  tollerarvi  e  vi  lascio. 

(per  partire.) 

Bar.  Ferdinando  .  .  .  Fermatevi,  (rattiene  Laura.) 

Ferd.  va  ad  aprire  la  porta  per  cui  era  pur  dianzi 
uscito,  e  si  veggono,  alquanto  discosto ,  una  vec- 
chia e  due  giovani  mal   vestite  e  mal  conce. 

Bar.  Là  entro  stanno  gì'  irrefragabili  testimoni  della 
verità. 

Laur.  Oh  Dio!  (si  copre  il  viso  colle  mani.) 

Bar.  Sono  desse  la  vostra  madre  e  le  vostre  sorelle, 
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a  cui  voi  ,  inumana  donna  ,  avete  negato  ricovero 
in  casa  vostra  ,  per  tema  di  doverne  arrossire. 

Laiu\  Ah  madre  mia  ,  mie  sorelle  !  .  .  .  (vorrebbe 
entrare,  ed  è  respinta  dal  generale-,  la  madre  e 
le  sorelle  di  Laura  fanno    segni  di   ributtarla.) 

Bar.  Allontanatevi,  signora:  mal  si  confanno  le  vo- 
stre ricche  vesti  con  un  tale  miserabile  abbiglia- 
mento. Ferdinando  ,  conducetele  al  mio  albergo  : 
io  e  voi  ne  avrem  la  debita  cura. 

Lam\  Per  pietà  !  non  lasciate  che  partano. 

[a  Ferdinando.) 

Bar.  Invano  il  chiedete.  (Ferdinando  entra  e  chiude 
la  porla)  E  tardo  il  vostro  pentimento.  Io  mi  ver- 
gogno di  essere  . .  .  mi  vergogno  di  essere  stato  te- 
stimonio di  tanto  eccesso.  (parte.) 

Lanr.  Me  infelice  !  .  .  .  che  sarà  di  noi?  Che  veggo? 
la  conversazione  è  sciolta  ,  tutti  partono  ,  mi  guar- 
dano, ridono  di  me,  di  voi,  de'  nostri  disastri  .  .  . 
Andiamo  di  là ,  evitiamo  ogni  persona  .  .  .  Ah 
potessi  nascondere  a  me  stessa  la  mia  crudele  umi- 
liazione !  (v a  nelle  sue  camere  seguita  da  Eusta- 
chio e  da  Silvia.) 


Fine  delV  atto  quarto» 
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ATTO      QUINTO 

SCENA     I. 

Eustachio  ,  Silvia ,  Cellino, 
tutti  dagli  appartamenti  di  Laura. 

Sii.  lloN  vi  affliggete  così,  signor  padre;  la  cosa 
non  è  ancor  disperata. 

Eust.  Ecco  T  intimazione.  S'io  non  pago  dentro  oggi 
1'  ammontare  della  mia  sigurtà  per  quello  scellerato 
di  Faribò  ,  mobili  ,  palazzo  ,  giardino  ,  ogni  cosa 
sarà  venduta  all'asta  pubblica. 

SU.  Avete  ancora  dei  crediti,  dei  capitali  .  .  . 

Eust.  Sì ,  ma  ci  vorranno  mesi  prima  eh'  io  possa 
assestar  le  partite. 

SU.  Riccardo  ha  spirito  e  attività  per  riordinare  ogni 
cosa. 

Eust.  L'  hai  pregato ,  scongiurato  di  venir  presto  da 
me  ?  (a  Cettina.) 

Cel.  Signor,  sì,  già  ve  l'ho  detto. 

Eust.  Perdonami  ,  non  ho  più  testa.  Io  andrò  in- 
tanto in  cerca  dei  nostri  buoni  amici. 

Cel.  Non  ne  troverete  nessuno. 

Eust.  Mia  moglie  dice  che  dobbiamo  anche  tentar 
questo  mezzo*  Povera  Laura!  eh,  che  te  ne  pare? 

(a  Silvia.) 

SU.  Perdonatemi,  signor  padre;  la  troppa  vostra  con- 
discendenza per  lei  .  .  . 

Eust.  Tutti  possiamo  ingannarci  .  .  .  sono  le  circo- 
stanze ...  fu  quel  Faribò  ,  quel  solenne  birbante, 
che  troppo  tardi  mi  ha  mandati  gli  occhiali  ;  fu 
egli  che  ci  ha  spietatamente  traditi. 
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SU.  Vedete,  vedete?  gli  uscieri  entrano  nelle  camere 
della  signora  madre. 

Eust.  Villani  senza  creanza  !  Io  vado  ;  consolate  voi 
mia  moglie  .  .  . 

Cel.  Trattenetevi  ;    ella  esce. 

Elisi.  Mi  ha  raccomandato  di  non  perdere  tempo.  Tor- 
nerò presto  con  buone  nuove.  Silvia,  Celli na,  m'af- 
fido a  voi.  [parte  asciugandosi  gli  occhi.) 

Cel.  Come  è  pallida  ,  conturbata  ! 

(osservando  verso  le  scene.) 

SU.  Ti  giuro  che ,  sebbene  io  riconosco  da  lei  la 
prima  cagione  della  nostra  disgrazia  ,  tuttavia  non 
posso  a  meno  di  compiangerla ,  e  vorrei  poterla 
consolare. 

Cel.  Voi  avete  un  cuor  generoso. 

SCENA    IL 

Laura  in  abito  negletto  9  alquanto  scomposta  nei 
capegli  )  abbattuta  e  oppressa  dal  dolore  ,  e  le 
suddette. 

Laura  si  getta  a  sedere  sopra  una  sedia.  Silvia  e 
Cellula  si  accostano  per  parlarle  e  per  offrirsi 
a  lei  :  essa  le  ringrazia^  e  fa  loro  cenno  di  ri" 
tirarsi.  Silvia  e  Cellina  partono. 

SCENA    III. 

Laura  sola. 

Neppure  la  mia  camera  si  risparmia  ne  le  mie  sup- 
pellettili né  il  mio  letto  !  Tutto  si  descrive  ;  tutto 
sarà  venduto;  tutto,  e  perfino  la  casa.  Dio  ,  qual 
cambiamento  da  ieri  in  qua  !  Ieri  inchinata  ,  cor^ 
teggiata  ,  invidiata:  oggi  derisa,  negletta,  avvilita! 
Perfido  Faribò,  amico  traditore,  infedele,  tu  sei  la 
rea  cagione  .  .  .  Ma  chi  debbo  io  accusare  prima 
di  tutti  ,  se  non  me  stessa  e  i  miei  ambiziosi  va- 
neggiamenti ?  A.  buon    diritto    or   mi    sarà    rinfac- 
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ciata  la  mia  origine,  il  mio  fasto,  la  mia  insensa- 
tezza :  e  neppure  il  pentimento  ,  ultimo  riparo  de' 
colpevoli  ,  neppure  il  mio  pentimento  ,  non  sarà 
creduto  sincero.  Che  mi  rimane  dunque  a  fare  ? 
Ah  sì  :  compiasi  il  primo ,  il  più  sacro  dovere  ;  si 
corra  a'  piedi  di  mia  madre.  .  .  Ma  se  io  esco  di 
casa  ,  sarò  osservata  da  tutti  ;  tutti  mi  segneranno 
a  dito  e  diranno  :  Ecco  quella  sconsigliata  donna 
che  facendo  tacere  ,  frammezzo  alle  grandezze  ed 
al  lusso  ,  i  sentimenti  più  preziosi  della  natura  , 
ebbe  il  barbaro  coraggio  di  ricusare  ad  una  ma- 
dre .  .  .  Ed  io,  io  mi  esporrò  a  si  fatti  motteggi,  a 
tante  derisioni  ?  io  che  .  .  .  Ah  sì  ,  ben  mi  sta 
ch'io  le  soffra:  ben  maggiore  mi  si  dee  la  pena  pe' 
miei  traviamenti.  S'  incontri  adunque  con  coraggio 
ogni  altra  umiliazione,  e  sia  questa  la  prima  guida 
all'ammenda,  {prende  un  velo  bianco,  che  troverà 
sopra  un  tavolino  o  altrove,  e  sta  per  uscire  con 
risolutezza.) 

SCENA    IV. 

Il  Barone  e  detta. 

Bar.  Signora  Laura  .  .  . 

Laur.  (  attonita  )  Voi  qui  ?  Perdonatemi  ,  io  debbo 
uscire. 

Bar.  Non  potete  trattenervi  alcuni  momenti  ? 

Laur.  I  momenti,  signor  generale,  sono  divenuti  pre- 
ziosi per  me.  Il  mio  dovere  mi  chiama  ora  da 
mia  madre. 

Bar.  Mi  dispiace  :  ma  vostra  madre  ,  da  quanto  mi 
ha  detto  or  ora  il  signor  Ferdinando  ,  non  vuol 
più  vedervi  a  nessun  patto  ,  ed  è  sulle  mosse  per 
partire  colle   vostre  sorelle. 

Laur.  Mia  madre  sta  per  partire? 

Bar.  Fra  pochi  momenti. 

Laur.  Io  la  vedrò  prima.  (risoluta.) 

Bar.   Sarà  difficile. 

Laur.  Ferdinando  e  voi  vi  siete  dunque  fatti  custodi 
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dì  mia  madre  ,  onde  mi  sia  per  fin  vietato  d'  im 
plorarne  il  perdono  ?  Non  vi  basta  V  avermi  pre- 
parata col  più  meditato  artifizio  V  umiliazione  di 
ieri  sera  ?  Sebbene  io  debbo  esservene  riconoscen- 
te: così  potessi  io  sola  portar  la  pena  de'  miei 
talli,  e  non  ricadesse  sopra  mio  marito  e  la  sua 
famiglia  ! 

Bar.  Questi  vostri  sentimenti  sarebbero  invero  lode- 
voli, se  partissero  da  un  animo  conscio  a  se  stesso 
delle  proprie  mancanze. 

Laur.  E  cbi  può  vedermi  il  cuore  e  giudicarne,  fuor- 
cbè  il  Gielo  ? 

Bar.  Eh  signora  Laura,  se  ora  vi  si  dicesse  che  Fa- 
ribò  è  in  arresto  e  che  gli  furono  rinvenute  rag- 
guardevoli somme  ;  che  vostro  marito  ha  trovato 
amici  ,  capitali  ,  cauzioni  onde  sopperire  alle  ur- 
genze e  liberare  i  sequestri  ;  in  fine  ,  se  voi  foste 
la  stessa  Laura  d?un  mese  fa,  terreste  voi  meco  lo 
stesso  linguaggio? 

Laur.  Lo  stesso.  lcon  fermezza\ 

Bar.  Ne  dubito,  7 

Laur.  Sono  dunque  riputata  da  voi  qual  donna  de- 
pravata ,  incorreggibile  ? 

Bar.  Non  oso  asserirlo  ,  ma  molti  potrebbero  pen- 
sarlo. 

Laur.  Siete  venuto  a  nuovamente  insultarmi  ? 

Bar.  Rispondo  sinceramente  alle  vostre  domande.  In 

così  breve  tempo  ,  signora  .  .  . 
Laur.  Poche    ore    hanno    bastato  per  disingannarmi. 

Voi  stesso ,  signor    generale  ,  col  vostro    contegno 

vi  avete  in  gran  parte  contribuito. 
Bar.  Vorrei  pur  che  ciò  fosse  .  .  . 
Laur.  Ah!  credetelo;  e  se  qualche  sentimento  vi  parla 

per  me,  se  vi  degnate  di  adoperarvi  .  .  . 
Bar.  (freddo  )  Mi  rincresce ,  io    non   sono   in  grado 

di  far    nulla  per    voi ,  e  non    potete  sperar    nulla 

da  me. 
Ljaur.  Quand'  è  così,  signore,  qual  motivo  vi  ha  qui 

condotto  ?  » 

Bar.  Semplicissimo.    11   prefetto  desidera   di  avere  il 
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signor  Riccardo  per  suo  segretario  privato  ,  ed 
avendo  inteso  che  fu  licenziato  da  voi ,  vorrebbe 
saperne  il  motivo  prima  di  accettarlo.  Mi  sono  esi- 
bito io  stesso  d'informarmene  da  voi  o  dal  signor 
Eustachio. 

Laur.  Or  bene,  signore,  sappiate  che  Riccardo  non 
meritava  punto  iì  mal  tratto  eh'  io  gli  feci  usare  , 
ingannata  dalla  mala  lingua  del  signor  Premoletti 
e  "animata  da  una  sinistra  prevenzione.  Riccardo 
per  T  onestà  del  costume  e  per  V  abilità  è  degno 
di  tutta  la  fiducia  :  così  gli  avessi  anch'io  prestato 
fede  !  Di  tanto  potete  assicurare  il  prefetto. 

Bar.  Rendete  \m    po'  tardi    a  questo  giovane  la  giu- 
stizia eh'  egli  merita  ;  ma  è  meglio   tardi  che  mai. 
Tanto  ini  bastarvi  ringrazio  e  vi  levo  l'incomodo. 
(fingendo  dì  voler  partire.) 

Laur.  Ah  signor  generale  !  (r  attenendo  lo.) 

Bar.  Madama  ,  .   .  (  freddo.  ) 

Laur.  Vedrete  ancora  mia  madre  prima  che  ella 
parta  ? 

Bar.  Non  saprei  .  .  .  potrebbe  darsi. 

Laur.  Deh  non  negate  a  una  figlia  pentita  il  favore 
d' intercedere  il  suo  perdono! 

Bar.  Il  perdono.  E  come  ottenerlo  ?  E  qual  sarebbe 
il  vostro  disegno  e  quello  di  vostro  marito  ? 

Laur.  Ritirarci  nuovamente  a  Cremona  ,  acccogliere 
mia  madre  le  mie  sorelle  .  .   . 

Bar.  (interrompendola)  Né  vostra  madre  ne  le  vo- 
stre sorelle  non  si  risolveranno  mai  di  dimorare 
con  voi. 

Laur.  Se  voi  interponete  la  vostra  mediazione  .  .  . 

Bar.  In  queste  cose  mal  volentieri  io  m'ingerisco.  Ne 
parlerò  col  sig.  Ferdinando.  (per  partire.) 

Laur.  (  rattenendolo  )  Ma  come  si  è  operato  in  voi 
un  simile  cambiamento  ?  Perchè  ieri  una  tal  pre- 
mura di  conoscermi  ,  di  frequentarmi  ?  perchè  far 
nascere  in  me  la  fiducia  di  ottenere  la  vostra  ami- 
cizia e  quindi  poi  tanto  impegno,  tant'opera,  tanta 
crudeltà  neh'  avvilirmi ,  nel  disprezzarmi  ? 

Bar.  Signora  ,  noi    militari  siam    per  lo  più    schietti 
Nota.  La  donna  ambiziosa,  4 
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d'  animo  e  leali.  Possiam  dar   luogo   a   un  capric- 
cio, a  una  passione;  ma  l'onore,  il  dovere  sono  i 
nobili  sentimenti    che    in    noi   signoreggiano  sopra 
di  ogni  altro.  Passando  per  Cremona,  intesi  a  par- 
lare del  vostro  brio  ,  del  vostro  spirito  ,  ma  nello 
stesso  tempo  a  dipingere  1'  ambizioso  vostro  costu- 
me co'  più  disfavorevoli  tratti.  E  poiché  io  doveva 
qua    condurmi  ,  nacque  in  me  la  brama    di    cono- 
scervi e  di  frequentarvi,  non  volendo  prestar  fede 
agli  altrui  detti  senza  farne  prima  io  stesso  l'espe- 
rimento. Quindi  per  mio   consiglio  si  presentò  vo- 
stra madre  in  questa  casa  ,  anche  la  prima   volta  , 
quando  voi  ,  tremando  che  si  mostrasse  ,  ne  la  fa- 
ceste allontanare  quasi  a  forza,  e  aveste  il  barbaro 
coraggio  di  farla  avviare  di  notte,  a  piedi,  per  re- 
mote vie  e  di  farle  allungar  il  cammino,  per  conse- 
gnarla   nelle    mani    di    un    prezzolato    albergatore, 
V  oi    m'  avete  fatto    fremere ,  rabbrividire.  Io  ,  ve- 
dete ,  vestito  di  queste    onorate    divise ,  ricco  del- 
l' amor  del  principe  e  da  lui  con   ogni  maniera  di 
benefizi    ricompensato    e  protetto  ,  io,  nel    riveder 
mia  madre  ,  anche  avvolta  fra    quelle    misere  vesti 
che  eran  per  voi  motivo  di  tanto  rossore ,  io  l' a- 
vrei  stretta    mille  volte    al    seno  ,  avrei   confuso  le 
mie  con  le  sue   lagrime  ;  sarebbe  stata   mia  prima 
cura    1'  alleggerirla   ne'  suoi    affanni  ,  il    procurarle 
una    comoda  vecchiaia  ,  ringraziando  il  Cielo  d'  a- 
vermi  conservato  que'  preziosi  giorni  a  cui  son  de- 
bitore   de'  miei.   Ecco    dove    avrei   riposta    la    mia 
ambizione  ,  la    mia    gloria.  L' avrei    detto   a  tutti  : 
Questa  e  mia  madre  ...  Ma  i  virtuosi  sentimenti 
sono  stranieri  per  voi  ;  e  perciò  non  possiamo  in- 
tenderci. 
Laur.  Ah  !  non  più  :  queste  voci  mi  fan  tutto  sentire 
l'orribil  peso  della  mia  ingratitudine  e  de' miei  er- 
rori. Lasciatemi ,  abbandonatemi  ;  non  vi  chieggo  , 
non   vi  domando  più  nulla:  lasciate  ch'io  m'im- 
merga nel  mio  dolore  ,  ne'  miei  rimorsi,  nella  mia 
disperazione!  (si  getta  sopra  una  sedia,  copren- 
dosi il  volto  colle  mani.) 


QUINTO  75 

Bar.  (Sciagurata  donna!  potesse  almeno  il  tuo  cuore 
disporsi  a  un  pentimento  sincero.) 

(da  sé,  osservandola  con  commozione.) 

SCENA    V. 

Ferdinando  e  detti. 

Bar.  accenna  a  Ferdinando  lo  stalo  di  Laura. 

Ferd.  (accostandosi)  Signora,  mi  avete  fatto  do- 
mandare :  eccomi  a'  vostri  comandi. 

Laur.  (alzandosi  a  stento)  Signor  Ferdinando,  co- 
nosco eh'  io  non  dovrei  sperar  nulla  da  un  uomo 
di  cui  non  ho  saputo  apprezzar  la  vera  amicizia  e 
i  savj  suggerimenti  :  so  inoltre,  da  quanto  mi  ha 
detto  il  signor  generale ,  che  mia  madre  non  vuol 
ricevermi  uè  perdonarmi.  Più  non  insisterò  dun- 
que su  questo.  Mi  restringo  a  pregar  voi  d'un  solo 
ed  ultimo  favore. 

Ferd.  Comandate. 

Laur.  Piacciavi  d'aspettarmi  un  momento.       (parte) 

Bar.   Che  ti  sembra  di  lei  ? 

Ferd.  11  suo  stato  mi  fa  compassione.  Anche  tu  sei 
molto  commosso. 

Bar.  E  vero;  mi  son  fatto  forza  per  non  cedere:  ma 
se  tu  non  giungevi ,  sarebbe  vacillata  la  mia  co- 
stanza. 

Ferd.  Intanto  ogni  cosa  è  all'  ordine.  Il  prefetto  ci 
ha  serviti  a  dovere,  e  il  signor  Riccardo  non  può 
tardare. 

Bar.  Essa  ritorna.  Infelice  !  or  ora  non  resisto  più. 

Ferd.  Ti  compatisco. 

SCENA    FI. 

Laura  con  lo  scrignetto  delle  gioie  e  detti. 

Laur.  Signor  Ferdinando  ,  questo  è  lo  scrigno  delle 
mie  gioie  :  esse  mi  appartengono  ,  e  posso  libera- 
mente   disporne.  Prego  voi    di    consegnarle   a  mìa 
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madre  in  mio  nome  e  di  esortarla  a  venderle  e 
provvedere  a  quanto  può  abbisognare  a  lei  e  alle 
mie  sorelle.  Di  questa  sola  grazia  vi  supplico:  fate 
che  le  accetti,  (con  dolor  rattenuto  e  senza  sfogo 

di  pianto.) 
Ferd.  Vi  servirò  .  .  .  farò  il  possibile. 

(prende  lo  scrignetto.) 

Bar.  Come  ?  volete  privarvi  delle  gioie  ?  sospendete  , 
ritenetele  ;  potete  trovare  amici  che  v'  aiutino.  Io 
ho  detto  che  non  poteva  far  nulla  in  vostro  van- 
taggio ;  ma  ,  se  si  tratta  di  soccorrere  vostra  ma- 
dre, io  v'offro.  .  . 

Ferd.  Anch'  io  .  .  . 

Laur.  INon  accetto.  La  privazione  di  questi  vani  or- 
namenti non  mi  costa  più  alcuna  pena.  Possa  mia 
madre  gradirne  V  offerta  come  il  primo  segno  del 
mio  ravvedimento  !  io  mi  raccomando  a  voi. 

(a  Ferdinando.) 

Ferd.  Vado  subito. 

Laur.  Movete  mia  madre ,  placatela  .  .  . 

Ferd.  Eseguirò  .  .   . 

Laur.  (con  maggior  commozione)  E  ditele  che  verrà 
giorno  in  cui  rimarrà  convinta  del  mio  total  cam- 
biamento :  e  allora   mi    permetterà    di   gettarmi   a' 
suoi  piedi  e  mi  aprirà  le  sue  braccia. 
•  Ferd.  Avrete  quanto  prima  la  risposta.  (parte.) 

Bar.   Signora  Laura,  questo  tratto   e  degno  di  voi. 

Laur.  (  con  gravità  e  modestia  ad  un  tempo  )  Si- 
gnor generale,  se  i  militari  apprezzano  al  di  sopra 
d'  ogni  altra  cosa  Y  onore  e  il  dovere  >  spero  co- 
noscerete col  tempo  che  una  donna  ingannata  dalla 
propria  vanità,  secondata  da  un  debol  marito,  e  ani- 
mata dall'altrui  adulazione  può  rientrare  in  sé  stes- 
sa ,  ravvisare  i  suoi  errori ,  arrossirne  ,  emendarsi. 

Bar.  Io  comincio  a  sperarlo  e  ne  sento  piacere  .  .  . 
si ,  ne  sento  piacere. 
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SCENA     VII. 

Eustachio  e  detti. 

Eust  Moglie  mia  .  .  .  Oh  signor  generale  .  .   . 

Laur.  Or  bene  ,  avete  trovato  ?  .  .  . 

Eust,  Niente.  Tutti  i  nostri  amici  erano  a  crocchio 
nel  caffè  della  piazza.  Appena  videro  eh'  io  stava 
per  accostarmi  ,  si  dileguarono  1'  un  dopo  1'  altro  , 
sogghignando  e  deridendomi. 

Laur.  Così  doveva  accadere.  E  il  marito  di  donna 
Clorinda  ? 

Eust,  Si  era  mosso  a  compassione  delle  nostre  dis- 
grazie, e  già  si  andava  disponendo  .  .  .  ma  entrò 
donna  Clorinda.  .  . 

Laur,  Ho  capito  :  non  mi  fa  meraviglia.  Pazienza  ! 

SCENA  FUI, 

Celli n a  e  detti,  quindi  Premoletti, 

Cel.  11  ^signor  Premoletti. 

Laur.  È  stato  puntuale. 

Bar.  Questi  è  un  uomo  dovizioso  ;  può  far  molto. 

Laur.  Passi.  (a  Cellina.) 

Cel.  (  Scommetto  che  non  si  obbliga  per  un  quattri- 
no.) (da  sé  e  parte.) 

Eust.  E  si  è  sempre  protestato  mio  vero  amico. 

Bar.  Ecco  1'  occasione  di  provarlo. 

Prem.  Oh  questa  è  graziosa  !  mi  mandate  ad  inco- 
modare e  mi  fate  fare  anticamera.  Si  vede  che  non 
conoscete  le  convenienze. 

Laur.  Perdonate. 

Eust.  Amico  caro  ,  se  sapeste  .  .  . 

Prem.  So  tutto  .  .  .  Quando  si  fa  Y  incanto  ? 

Laur.  Se  potessimo  impedirlo  ...  se  voi  pure  vo- 
leste adoperarvi  per  noi  .   .  . 

Prem.  E  come  volete  trovare  in  un  giorno  venticin- 
que mila  zecchini.  4* 
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Laur.  Possiamo  offrire  a  voi  e  agli  altri  amici  le  ne- 
cessarie cautele. 

Prem.  11  denaro  è  scarso  e  le  vostre  cautele  sono 
mal  sicure. 

Laur.  Come  ?  osereste  dubitare  della  nostra  ono- 
ratezza ? 

Prem.  Oh  bella  !  che  difficoltà  ? 

Laur.   Mi  meraviglio  di  voi. 

EusL  Vi  siete  dichiarato  sempre  amico  nostro. 

Prem,  Io  vi  onorai  della  mia  amicizia  finche  cre- 
detti che  aveste  regola,  prudenza  e  buon  maneg- 
gio. Ma  or  che  ho  saputo  i  disordini  .  .  . 

Laur.  Basta  così  ,  signore. 

Prem.  Procurerò  per  altro  che  tutti  i  miei  amici  in- 
tervengano agli  incanti ,  e  così  i  vostri  mobili  si 
vendano  con  qualche  riputazione. 

Bar.  (ponendogli  una  mano  sulla  spalla)  Bravo, 
signor  Premoletti  !  vi  stimo  ,  vi  lodo  ;  sono  di  voi 
edificato  e  contento.  Ne  1'  uno  ne  1'  altra  non  me- 
ritano da  voi  compassione  o  riguardi. 

Prem.  Sentite  ?  io  non  sono  il  solo  .  .  . 

(a  Eustachio  e  a  Laura.) 

EusL  Ah  signor  generale!  .  .    . 

Bar.  (  continuando  )  Adulare  ,  corteggiare  ,  secondar 
ne'  loro  vizj  gli  amici  finche  spendono  generosa- 
mente e  fanno  star  lieta  la  brigata  ,  va  benissimo  : 
ma  se  vanno  in  rovina  ,  tanto  peggio  per  loro  ; 
conviene  abbandonarli  al  loro  destino  ,  deriderli  , 
vilipenderli ,  screditarli. 

Prem.  Io  sono  un  uomo  prudente  e  discreto  .  .  . 

Bar.  (come  sopra)  Bravo!  vi  approvo,  vi  lodo;  sono 
del  vostro  stesso  parere. 

SCENA  IX. 

Donna  Clorinda  e  eletti. 

Clor.  Mia    cara    arnica  ,  il  signor  Eustachio    vi   avrà 

detto  .  .  . 
EusL  Signora  ,  sì  ,  le  ho  detto  .  .  . 
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Clor.  Me  ne  piange  il  cuore;  ma  assicuratevi  che  mio 
marito  non  può  disporre  presentemente  neppure  di 
cinquanta  zecchini. 

Laur.  Risparmiate  pure  ogni  giustificazione. 

Clor.  Ho  procurato  per  altro  di  rimediare  a  ciò  col- 
T  andare  io  stessa  dal  prefetto  e  dalia  prefettessa  ; 
ma  ho  saputo  pur  troppo  che  il  prefetto  non  ha 
alcun  arbitrio. 

Prem.  Il  prefetto  commette  tante  irregolarità  di  uf- 
ficio ;  ma  quando  si  tratta  di  casse  pubbliche  non 
vuole  arrischiarsi  ,  ed  ha  ragione. 

Laur.  Io  vi  ringrazio  ,  donna  Clorinda  ,  e  vi  assi- 
curo .  .  . 

Clor.  Voi  avete  molte  gioie ,  trine  e  guarnizioni.  Mi 
immagino  che  penserete  a  venderle:  or  bene,  tutte 
le  mie  amiche  ,  compassionando  il  vostro  stato  ,  si 
uniranno  meco  volentieri  per  procurarvi  una  som- 
ma su  tali  capi.  La  prefettessa  e  la  marchesina 
compreranno. i  diamanti,  io  prenderò  i  merletti... 

Laur.  Signor  barone,  ecco  il  signor  Ferdinando  che 
ritorna.   Chi  sa  con  quale  risposta  ! 

Clor.  (Insolente  !  non  mi  bada.)  (da  sé.) 

Bar.  (Non  ha  più  lo  scrigno;  buon  segno.) 

(piano  a  Ijaura.) 

Clor.  (Che  significa  ciò  ?)  (piano.) 

Prem.  (Or  ora  il  sapremo.)  (e.  s.) 

SCENA    X. 

Ferdinando  e  detti. 

Ferd.  Signora  Laura  .  .  .     (avvicinandosi  per  par- 

larle  sotto  voce.) 
Laur.  Che  cosa  ha  detto   mia  madre  ?  Parlate  pure  , 

che  tutti  sentano  ,  non  mJ  importa. 
Ferd.  Ha  accettato  le  gioie,  vi   perdona  e  vi  aspetta. 
Laur.  Mia  madre  mi  ha  perdonato?  Sono  allegeriti  i 

miei  affanni:  corriamo  senza  indugio  da  lei.  Signor 

Ferdinando  .  .  . 
Ferd.  Vi  accompagnerò  io  stesso  col  maggior  piacere. 
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SCENA    ULTIMA. 

Silvia }  Riccardo,  C eluna   e  detti. 

Sii.  Signor  padre ,  signora  matrigna  ,  consolatevi  , 
consolatevi.  Ecco  chi  vi  arreca  buone  novelle. 

Clor.  (Come  ?)  (da  sé.) 

Prem.  (Mi  dispiacerebbe.)  (da  sé.) 

Laur.  Voi,  Riccardo  ? 

Rie.  Ho  qui  un  ordine  del  prefetto  che  vi  riguarda. 
(  legge  un  foglio  )  «  Resta  diffinitamente  sospeso 
»  ogni  atto  in  odio  del  signor  Eustachio,  atteso  lo 
»  sborso  di  quindici  mila  zecchini  e  la  cauzione 
»  pel  restante,  passata  solidariamente  stamane  da- 
»  vanti  noi  da  ciascuna  delle  persone  infrascritte  : 
)»   cioè  dal  signor  Ferdinando  Algarini  .  .  • 

Laur.  Vero  amico  ! 

Prem.  (Obbligazioni  segrete.)         (piano  a  Clorinda.) 

Rie.  «  Dal  signor  Riccardo  Ederi  .  .  . 

Eust.  (abbracciandolo)  lo  1'  ho  sempre  detto  che  eri 
un  galantuomo. 

Prem.  (Ha  rubato  tanto  sul  principale!)         (piano  a 

Clorinda.) 

Rie.  «  Finalmente  dal  signor  Carlo  Strenui ,  fratello 
»  delia -signora  Laura.  » 

Laur.  (con  gran  sorpresa)  Da  mio  fratello  ! 

Eust.   Non  capisco. 

Prem.  (Questa  è  nuova.)  (piano) 

Clor.  (Sentiamo.)  (e.  s.) 

Sii.  (Io  so  già  tutto,  Cellina.)  (piano  a  Cellina.) 

Laur.  Ma  dov'è  mio  fratello?  Come  ricco,  come  ve- 
nuto in  questa  città,  e  non  so  nulla ,  e  non  si  la- 
scia vedere  ?  Che  inaspettato  avvenimento?  quale 
arcano?  Riccardo,  spiegateci  voi  .  .  . 

Eust.  Spiegateci  voi. 

Bar.  Non  vi  affannate  ,  signora  Laura  :  quel  fratello 
di  cui  da  tanti  anni  non  sapevate  ne  vi  premeva 
di  saper  novella,  cosi  discolo,  così  scapestrato,  che 
fuggì  in  tenera   età  dalia  casa  paterna  e  s'  arruolò 


QUINTO  8r 

nelle  truppe  ;  al  quale  per  altro  fu  propìzia  fortu- 
na, serbandolo  a  tanto  di  poter  giovare  a'  suoi  pa- 
renti .  .   . 

Laur.  Or  bene? 

Bar.  Quello  son  io. 

Prem.  Per  bacco  !  (presto.) 

Clor.  Che  sento  ?  (e.  s.) 

Eust.  Il  signor  generale.»,  mio  cognato! 

(con  sorpresa  di  contentezza.) 

Laur.  Oh  Dio  !  quale  sorpresa  e  qnal  nuovo  ros- 
sore per  me  !  Fratello ,  ora  comprendo  ...  ah 
perdonate  a  una  sciagurata  donna  tanti  errori!  .  .  . 

Bar.  Basta  così:  è  finita  ogni  prova  crudele:  abbrac- 
ciami. L' esperienza  ti  ha  ammaestrata  ;  sappine 
trar  profitto. 

Clor.  Mi  consolo  ,  cara  amica. 

Prem.  Anch'  io  con  voi ,  signor  Eustachio. 

Bar.  Cognato  ...  y 

Eust.  Signor  generale  y  io  sono  estatico. 

Bar.  Voi  farete  un  regalo  a'  miei  bravi  dragoni. 

Eust.  Come? 

Bar.  1  vostri  cinque  mila  zecchini  sono  stati  trovati. 

Laur.  Ed  è  vero  ? 

Eust.  Ditemi ,  ditemi  .  .  . 

Bar.  Faribò  è  stato  arrestato  col  suo  cameriere ,  e 
gli  si  è  rinvenuto  molto  denaro  .  .  . 

Laur.  Che  sento? 

Bar.  Quindi  il  vostro  danno  sarà  minore  d'  assai. 

Eust.  Oh  inaspettata  consolazione! 

Laur.  Tutto,  caro  fratello,  riconosciamo  da  voi. 

Prem.  Signora  Laura,  signor  Eustachio,  s'io  posso 
giovarvi ,  disponete  di  me. 

Bar.  Ecco  il  vero  amico  !  (ironico.) 

Laur.  Signore ,  vi  pregherò  di  non  più  venire  in 
casa  mia.  So  quanto  debbo  alla  malefica  vostra 
lingua  e  a' buoni  uffizi  di  chi  potrebbe  in  qualche 
parte  rassomigliarvi. 

Prem.  Ah,  ah!  tornate  ad  insuperbirvi.  Ho  capito. 
Non  temete  eh'  io  v'  intorbidi.  Non  siete  degni  d'a- 
vere un  par  mio  in  casa  vostra,  ne  mi  ci  vedrete 
mai  più»  (per  partire.) 
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Clor.  Attendetemi,  signor  Premoletti.  Amica,  vi  son 
serva  :  signor  generale  ,  m' inchino.  (Lasciamoli.) 

{piano  a  Premoletti.) 
Prem.  (Ve  l'ho  detto,  mi  pare,  ch'egli  era  un  sol- 
dataccio  promosso.) 

(piano  a  Clorinda  e  parte  con  essa.) 
Laur.  Ah  signor  Ferdinando,  signor  Riccardo,  quanta 

riconoscenza  !  .  .  . 
Ferd.  L'  uomo  onesto  non  adula  gli  amici  nella  buona 
fortuna ,  ma  non  li  abbandona  nelle  avversità  :  ho 
fatto  il  mio  dovere. 
Rie.  Signora ,  voi  sapete  le  mie  premure  .  .  . 
Eust.  Se  amate  Silvia  .  .  .  caro  Riccardo .  .  .  Che  dite 

mia  moglie? 
Laur.  È  giusto  eh'  ei  F  abbia  in  isposa. 
Eust.  Sì ,  ve  la  concedo  di  cuore. 
Rie.  Dolce  compenso  a  quanto  ho  dovuto  soffrire  ! 
SU.  Sono  pienamente  felice. 

Bar.  Entrambi    lo  meritate    e    lo   sarete,  (a  Silvia  e 
Riccardo)    Sorella ,    cognato  9    andiamo  a  consolar 
nostra  madre  e  le  nostre  sorelle. 
Laur.  Verranno  esse  a  stare  con  noi  ? 

(a  Ferdinanda,) 
Ferd.  Sì,  purché  torniate  a  Cremona. 
Laur.  Or  bene  ,  mio  marito  starà  qui  per  riordinare 

i  nostri  interessi ,  e  noi  partiremo  subito. 
Bar.   Eccoti  qual  ti  desidero.  (a  Laura.) 

Eusi.  Caro  cognato!  .  .  .  caro  generale!  .  . . 
Laur.  Fratello  ,  amici  !  lontana  da  ogni  fallace  illu- 
sione ,  nel  seno  della  mia  famiglia ,  tra  le  cure 
della  domestica  economia  troverò  quella  vita  tran- 
quilla da  cui  nasce  la  pace  costante  dell'  animo  , 
F  armonia  degli  onesti  affetti ,  una  vera  e  durevole 
felicità. 

I 
I 
Fine  della  Commedia. 
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Sir  John  Dormer,  atrabiliare. 

Mi  s  tris  s  Herfort  ,  vedova      ì  figliuole 

Miss  Sofia  )  di  sir  John. 

Sir  William  Clarendon,  vecchio  militare  padre  di 

Sir  Carlo. 

Basilio  >  romano  ,  ospite  di  sir  John, 

Lord  Melville. 

Dottor  Edmond  _,  medico. 

Madama  Bill  ,  vecchia    governante  in  casa    di  sir 

John. 
Pol  ,  servo. 


Scena:  casa  di  campagna  di  sir  Jon  Dormer, 
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SCENA    I. 

Sala  terrena. 
Miss  Sofia  e  madama  Bill  : 

saranno  sedute  presso  un  tavolino  a  destra  <, 
ricamando  o  facendo  altri  lavori. 


D. 


Mad.  .L^unque  sir  Carlo  è  giunto  iersera  da  Londra 
con  lord  Melville  ? 

Sof.  Sì ,  ha  mandato  il  suo  servitore  ad  avvertir- 
mene. 

Mad.  Ecco  il  momento  propizio  pel  vostro  colloca- 
mento. 

Sof.  In  verità  che  non  mi  dà  ancor  l'animo  di  parlarne 
a   mio  padre. 

Mad.  Questa  non  so  intenderla.  Vostro  padre  non 
ignora  che  voi  e  sir  Carlo  vi  amate  sin  d«lla  più 
tenera  età:  le  vostre  mire  sono  oneste,  e  son  certa 
che  egli  non  vorrà  opporvisi. 

Sof.  Mio  padre  mi  ama  ,  ama  anche  Carlo  :  ma  voi 
sapete  quanto  egli  diffidi  degli  uomini  ;  inoltre  il 
suo  umor  melanconico ,  la  sua  collera  qualche  volta 
mi  fanno  tremare. 

Mad.  E  vero  clv  ei  diffida  degli  nomini  ,  ma  però 
stima  ed  ama  que' pochi  che  crede  buoni  ed  one- 
sti :  infatti  voi  vedete  che  il  signor  Basilio  è  m 
casa  nostra  da  molti  anni ,  e  non  ha  mai  voluto 
lasciarlo  partire ,  benché  abbia  questi  terminato 
gli  affari  che  il  chiamarono  in  Inghilterra.  Vostro 
padre  è  collerico  ,  ipocondriaco  ,    atrabiiiare  ,*    ma 
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non  c'è  uomo  più  tenero  ed  umano  di  lui,  e  alle 
buone  ragioni  si  arrende  prestissimo. 
Sof.  Voi  sapete  inoltre  che  tra  sir  William  Clarendon 

padre  di   Carlo  .  .  . 
Alaci.  Si;    mi  sovviene  che  negli   anni    passati  tra  lui 
e  vostro  padre  era  insorta  non  so  qual  differenza: 
ma  sono   piccole    cose    che  si  aggiustano  al  primo 
incontro.  Avete  altre  difficoltà? 
Sof.  Oh  sì,  certo.  Mio  padre  dice  che  Carlo  è  troppo 

giovane. 
Mach    Questo  è    un    difetto    che    si    corregge    anche 

troppo  presto  :  non  è  vero? 
Sqf.  Gli  fa  spavento  V  esempio  di  mia  sorella  mag- 
giore. 
Mad.  Oh  qui  non  ha  il  torto.  Ma!  chi  V  avrebbe 
creduto?  me  l'era  allevata  io  stessa!  .  .  .  Mi  ven- 
gono le  lagrime  agli  occhi  ogni  qual  volta  me  la 
rammento.  Voi  eravate  piccina  quando  essa  volle 
sposare  sir  Herfort  contro  il  volere  de'  suoi  geni- 
tori. 

Sof.  Oh  !  ine  ne  ricordo  tuttavia. 

Mad.  E  quando  ,  rimasta  vedova  ,  senza  prole  e  senza 
capitali  ,  tornò  alla  casa  paterna  e  che  ,  dopo  al- 
cuni mesi  ,  volle  di  bel  nuovo  uscirne  per  com- 
piacere mistriss  Clarke  ,  zia  di  suo  marito,  e  per 
fare  la  letterata  nella  capitale,  vene  ricordate?  oh,! 
una  vera  testa  da  romanzo. 

Sqf.  Ma  ora  è  così  infelice  ! 

Mad.  Sua  colpa. 

Sof.  Mio  padre  non  vuol  sentirne  a  parlare. 

Mad.  Lo  compatisco. 

Sqf.  Oh  come  sarei  contenta  se  egli  le  perdonasse  e 
T  accogliesse  in  casa  ! 

Mad.  È  inutile  il  pensarvi. 

Sof.  L'  ultima  sua  lettera  muove  compassione. 

Mad.  Non  me  ne  avete  parlato  di  quest'  ultima  .  .  . 
forse  che  ella  non  v'  ha  nemmeno  scritto  di  salu- 
tarmi ? 

Sof.  Mi  chiede  anzi  di  voi  e  vi  chiama  col  nome 
di  buona  amica. 
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Mad.  Via ,  il  cuore  non  è  ancora  del  tutto  corrotto. 

Sof.  Aiutiamola,  madama  Bill. 

Mad.   Leggetemi,  leggetemi  la  lettera. 

Sof  Subito,  eccola:  (legge)  «  Oxford,  io  settembre. 
»  Mia  diletta  sorella.  È  questo  il  primo  giorno  , 
»  dopo  la  mia  lunga  malattia  ,  ebe  mi  vien  con- 
»  ceduto  di  respirare  un  po'  d' aria  e  di  applicarmi 
»   a  scrivere. 

Mad.  Poverina!  ha  sempre  avuto  un  temperamento 
debole  e  dilicato.  E  senza  le  mie  attenzioni ...  so 
io  ,  so  io  .  .  .  Continuate. 

Sof.  »  La  desolazione  mi  rode  l'anima  e  lentamente 
»    mi  consuma. 

Mad.  Lo  credo. 

Sof.  »  Ah  mia  Sofia ,  perche  non  posso  tutto  deporre 
»  l'animo  mio  nel  tuo?  il  mio  slato  ti  farebbe  ad 
»   un  tempo  orrore  e  pietà. 

Mad.  Eh  continuate ,  continuate  ;  capisco  di  che  si 
tratta. 

Sof.  »  Gii  uomini  sono  mostri  ;  si  fanno  giuoco  della 
»  fede,  dell'  onore,  di  tutto  ...  E  questa  una  pena 
»   dovuta  al  mio  orgoglio,  alla  mia  ambizione. 

Mad.  Eh  !  pur  troppo! 

Sof.  »  Il  dottor  Edmond  ,  quest'insigne  e  rispettabile 
»  medico ,  mi  dice  che  v'  ha  un  solo  rimedio  per 
»  guarirmi  radicalmente,  ed  è  il  ritornare  nel  seno 
»  della  mia  famiglia  .  .  .  Oh  come  sarei  bramosa 
»  di  rivederti,  di  stringerti  al  seno,  d'invocare  il 
»  perdono  di  mio  padre,  di  abbracciare  la  tenera, 
»   la  buona  amica  madama  Bill  !  .  .  . 

Mad.  11  cuore ,  vi  dico ,  non  è  cattivo.  Se  si  potes- 
se ..  . 

Sof  »  Ma  non  so  come  risolvermi  -,  ondeggio  ,  tre- 
mo .  .  . 

Mad.  Zitto:  ecco  vostro  padre  col  signor  Basilio. 
Nascondete  la  lettera. 

Sof.  (nasconde  la  lettera)  Volete  che  parliamo?  .  .  . 

Mad.  A  suo  tempo ,  a  suo  tempo  :  ora  parlategli  di 
voi. 

Sof.  Io  vorrei  .  .  . 
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Maà.  Lasciatevi  regolare  dalla  mia  esperienza.  Quando 
sia  stabilito  il  vostro  matrimonio  ,  vostro  padre  si 
rattristerà  pensando  di  doversi  trovar  solo:  quindi 
ci  riuscirà  meno  difficile  il  placarlo. 

SCENA   II. 

Sir  Dormer  ,  Basilio  con  un  libro  in  mano  : 
entrambi  dalla  porta  comune. 

Miss  Sofia  e  Madama  si  alzano  ,  salutano 
e  tornano  a  sedere. 

Dor.  Che  bel  mattino  ,  che  buon  fresco ,  che  aria 
pura!  che  dite,  signor  Basilio?  e  chi  mi  vorrà 
ancora  parlare  delle  strade  affumicate  di  Londra  ? 
a  quest'  ora  è  appena  giorno  in  quella    trista  città. 

Bas.  Oh  sì,  felice  mille  volte  il  soggiorno  di  villa  ! 
sir  John,  voi  me  lo  dite  tutti  i  giorni,  ed  io  tutti 
i   giorni  vi  do  ragione. 

Dor.  Oh  se  potessimo  aver  qui  le  amene  colline  del 
Piemonte  o  quelle  della  Toscana!  Benedetta  Italia, 
quando  vi  penso  ! 

Bas.  Benedetta  pure  l'Italia!  son  dieci  anni  e  più 
che  non  l'ho  riveduta:  vi  tornerei  pur  volentieri! 

Dor.  Oh  non  vi  lascio  partire  cosi  presto.  Si  fu  in 
Milano  che  ci  siam  veduti  la  prima   volta? 

Bas.  Appunto  :  e  saranno  ornai  quindici  anni. 

Dor.  Quante  vicende  disgustose  ebbe  dopo  tal  tempo 
a  soffrire  il  vostro  amico  ! 

Bas.  Non   ne  parliamo. 

Dor.  Come  io  mi  sono  cambiato  ! 

Bas.  Oh  questo  è  vero. 

Dor.  Non  ho  più  altre  speranze  al  mondo  che  nella 
vostra  amicizia  e  nella  tenerezza  di  Sofia. 

Sof.   Caro  padre  ! 

Dor.  (a  Sofia)  E  pure  dovrò  collocarti.  Tu  abban- 
donerai tuo  padre,  forse  lo  dimenticherai  .  .  . 

Sof.   Ah  signore!  dimenticarvi?  non  mai,  non   mah 

Bas.  Non  l'affliggete. 
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Mad.  In  verità  non  lo  merita. 

Dor.  Non  voglio  affliggerla:  ma  chi  non  mi  compa- 
tirebbe s'io  temo?  vieni  qui,  m'abbraccia:  così 
voglia  il  Cielo  eli' io  non  m'inganni,  e  che  tu  mi 
ami  sempre  ! 

Sof.  Oh  sì,  sempre,  sempre. 

Dor.  Signor  Basilio  ,  questi  momenti  par  che  mi 
portino  al  cuore  una  vera  consolazione.  Tu  piangi , 
Sofia  ? 

Sqf.  No,  signore. 

Mad.  (Parlategli  di  sir  Carlo.)  (piano  a  Sofia) 

Dor.  Sì ,  ti  dico. 

Sof.  La  vostra  tenerezza  .  .  .  perdonate. 

Dor.  Madama   Bill,  la  nostra  colezione. 

Mad.  Subito.  (Coraggio!  il  momento  è  opportuno.) 

(piano  a  Sofia  e  parte.) 

Dor.  Or  bene,  la  mia  tenerezza?  .  .  .  prosiegui  :  hai 
qualche  cosa  a  dirmi? 

Sof.  Vi  dirò  .  .  . 

Dor.  Via  che  cosa  ?  (comincia  ad  alterarsi.) 

Sof.  E  giunto  iersera  sir  Carlo  .  .  . 

Dor.  (melanconico)  Ho  capito:  non  la  mia  tenerezza, 
ma  la  tua  per  sir  Carlo  :  ho  capito. 

(si  allontana  alquanto  da  Sofia.) 

Sof.  Perdonate. 

Dor.  Or  vedete,  signor  Basilio,  è  innamorata  di  sir 
Carlo  ! 

Bas.  E  un  giovane  di  buonissima  indole. 

Dor.   Suo  padre  era  una  volta  mio  nemico. 

Bas.  Che  ci  entra  l'inimicizia  dei  padre  coli' innamo- 
ramento del  figlio?  anzi  vi  si  presenta  un'occasione 
per  pacificarvi. 

Dor.  (a  Sofà)  Tua  sorella ,  quella  sciagurata  che 
pur  m'  e  forza  di  rammentarti  ,  volle  anch'  essa 
maritarsi  a  suo  genio.  Suo  marito  era  uno  scostu- 
mato. 

Sqf.   Carlo  non  è  tale.       (con  modestia  e  fermezza.) 

Dor.  Se  non  è,  può  divenire,  (con    collera    che    va 

crescendo)  Sovvengati    di  tua  sorella  ,  ti  ripeto. 
Sof  Padre  mio,  essa  è  così  infelice  .  .  . 
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Dor.  Lo  merita. 

Sof.  Pensate  .  .  . 

Dor.  Guai  a  chi  mi  parla  in  suo  favore  !  io  la  bramo 
infelice ,  misera  ,  desolata  .  .  .  (Sofia  e  Basilio  si 
allontanano)  Via,  non  mi  fuggite:  maledico  il  mio 
temperamento  ;  ma  queir  indegna  mi  ha  inasprito 
il  cuore.  Soffritemi  qual  sono ,  e  perdonate  que- 
st'  atrabile  che  mi  tormenta  e  mi  rende  odioso  a 
me  stesso.  (Sofia  si  riaccosta)  Sir  Carlo  adunque 
è  giunto  iersera  ? 

Sof.  Signor  ?  sì. 

Dor.  E  quando  1*  hai  saputo  ? 

Sof  Subito. 

Dor.  E  aspetti  a  dirmelo  questa  mattina  ? 

Sof.  Io  temeva  .  .  . 

Dor.  Di  che  ? 

Bas.  Ma,  perdonate,  amico  mio;  ieri  sera  chi  v'avreb- 
be parlato?  eravate  d'  un  umore  il  più  nero  .  ,  . 

Dor.  Voglio  che  si  riguardi  al  mio  cuore  e  non  ai 
mio  umore. 

Bas.  Sentite,  madamigella?  vostro  padre  vuol  che 
confidiate  in  lui. 

Dor.  E  sempre. 

Bas.  E  pensiate  che  il  suo  cuore  vi  benedice  anche 
quando  la  sua  ipocondria  vi  strapazza. 

SCENA   Ut 

Madama  Bill  con  la  colezlone  ,  Pol  e  detti. 

Mad.  depone  sopra  un  tavolino  le  tazze ,  il  latte  ec. 
Poi.  Signore  .  .  . 
Dor.  Che  e'  è  ? 
Poi.  Sir  Carlo. 

Sof.  Ah  !  (con  gioia.) 

Dor.  Ne  godi  eh  ?  andavi  intesa  con  esso  ? 
Sof.  Assicuratevi  .  .  . 

Dor.  Ritirati.    Non    voglio  riceverlo,   se    prima  suo 
padre  non  viene  egli  stesso.  (Sofia  si  scosta  mor- 
tificata.) 
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Mad*  Oh  in  questo  ,  perdonatemi ,  fate  male.  (  con 
rispettosa  vivacità  e  prontezza.) 

Bas.  Oh  si",  male  assai.  {come  sopra.) 

Don  Perchè  ? 

Mad.  Parrebbe  che  sir  John  non  sapesse  perdonare 
un'offesa  antica.  (come  sopra.) 

Bas.  Ovvero  che  si  compiacesse  di  mettere  a  dura 
prova  il  cuore  e  gli  affetti  di  due  onesti  amanti. 

Mad.  11  mio  padrone  riceverà  sir  Carlo. 

Bas.  Ascolterà  le  sue  proposte. 

Mad.  Risponderà  quel  che  vuole. 

Bas.  Ma  inciviltà  nessuna. 

Mad.  Ma  cattivo  animo  non  mai. 

Dor.  Avete  finito?  (con  collera,  quindi  dopo  breve 
pausa)  Bene:  venga  sir  Carlo.  Recate  un' altra  taz- 
za. (Poi  parte)  Sofia  ,  ritiratevi  con  madama  nelle 
vostre  camere. 

Mad.  Non  volete  eh'  ella  rivegga  ?  .  .   . 

Dor.  No  :  ora  non  è  tempo.  Voglio  parlargli  prima 
io  solo. 

Bas.  lo  dunque  mi  ritiro. 

Dor.  No  ,  vi  prego. 

Bas.  Ma  se  avete  da  discorrere  .  .  . 

Dot.  Non  importa.  Mettetevi  là,  leggete,  scrivete, 
fate  quel  che  volete  ,  ma  non  partite  :  posso  aver 
bisogno  di  voi. 

Bas.  Farò  come  v'  aggrada. 

Dor.  fa  cenno  alle  donne  che  partano. 

Mad.  (  Non  temete  ,  darò  io  d'  occhio  di  quando  in 
quando.  )  (piano  a  Sofia  e  partono.) 

SCENA    IV. 

Basilio  prende  la  sua  tazza ,  versa  tè ,  latte  ecc. 
e  va  a  sedere  ad  un  tavolino  posto  alV  estremità 
della  scena.  Dormer  viene  verso  i  lumi. 

Dor.  Sir  Carlo  è  un  giovine  dabbene  .  ...  si ,  lo 
dicono  tutti  ;  quasi  ne  sarei  persuaso  ancor  io. 
{quindi  un  poco  p ih  forte  e  verso  Basilio)  Ma  chi 
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sì  può  fidar  degli  uomini  ?  Se  da    questo    giovane 
dovesse  un  giorno  Sofia    riconoscere   la    sua  infeli- 
cità ?  .  .  . 
ììas.  Mi  pare  impossibile. 

Por.  Che  dite?  {burbero) 

Bas.   Eh  ,  io  la  discorreva  da  me  ;  perdonate. 
Dor.  Ah  si!  sarei    allora    doppiamente    trafitto;  non 
potrei  sopravvivere  a  questa   nuova    sciagura.  Oh! 
si  vedrà  ,  si  vedrà. 

SCENA     V. 

Sir  Carlo,  Pol  con  wì!  altra    chicchera   e  detti. 

Poi.  depone  la  chicchera. 

Car.   Sir  John   .   .   . 

Djr.  Buon  giorno,  sir  Carlo.  Sedete,  (offre  cole- io- 
ne a  Carlo,  lo  serve;  seggono  e  bevono)  Porla 
la  colezione  a  mia  figlia  e  a  madama  Bill,  (a  Poi, 
il  quale  eseguisce)  Avete  terminato  i  vostri  studj? 

Car.  Li  ho  terminati. 

Dor.  Soggiornerete  d'  ora  in  poi  in  questo  borgo? 

Car.  Io  vorrei  ,  signore,  dimorarci   sempre,  ma   .  .  . 

Dor.  Ma  che?  Noti  si  sta  bene  in  villa,  all'aria  li- 
bera ,  aperta  ,  senza  veder  le  gran  torri  e  senza  bere 
il  veleno  delle  sociali  corrottissime  costumanze  ? 

Car.  lo  lo  bramerei  con  tutto  il  cuore  ,  ma  dipendo 
da  mio  padre. 

Dor.  Non  ho  che  rispondere. 

Bas.  (  Che  temperamento  veramente  singolare  !  ) 

(da   sé.) 

Car.  Mio  padre  mi  manda  per  significarvi  che  verrà 
da   voi  quest'  oggi. 

Dor.  Sir  William  Clarendon  da  me  ?  (con  vivacità.) 

Car.  Se  il  permettete. 

Dor.  Egli  ha  dunque  dimenticato  .  .  . 

Car.  Signore  ,  alcune  gare  antiche  non  debbono  te- 
nere divise  due  anime  generose  come  le  vostre. 

Bas.  Ha  ragione;  altrimenti  una  metà  del  mondo  am 
mazzerebbe  V  altra. 
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Car.  Mio  padre  vi    stima    assai;  e    per    darvene  ima 
prova  vi  farà  dentr'  oggi  una  domanda,  dalla  quale 
dipende  la  felicità  de'  miei  giorni. 
Dor.  Signor  Basilio  ? 

Bas.  Amico  ?  (avanzandosi) 

Dor.  (Non  dite  nulla  ?  Costui  vorrebbe  insinuarsi  nel 
mio  cuore  e    vincere  ogni  mia  diffidenza.)  (/nano.) 

Bas.  (È  un  buon  giovine,  credetelo.)  (e.  s.) 

Dor.  (Così  mi  pare  ;  temo  tuttavia  cT  ingannarmi.) 

(come  sopra.) 

Car.   Signore,  se  avete  interessi  .  .  .  (alzandosi.) 

Dor.  Restate.  Voi  amate  Sofìa  ? 

Car.  Quanto  me  stesso  ,  più  di  me  stesso.  Voi  sa- 
pete che  dalla  nostra  più  tenera  età  .  .  . 

Dor.  Lo  so  ,  figlio ,  lo  so  :  ma  voi  dovete  altresì  co- 
noscere quanto  ella  mi  sia  cara  :  la  sua  presenza  è 
la  sola  consolazione  che  mi  rimane  negli  anni  che 
pur  mi  si  vanno  aggravando.  Voi  volete  rapirmela. 

Car.  Non  oso  rispondervi. 

Dor.  La  farete  felice  ? 

Car.  Questo  è  il  voto  più  costante  dell'anima  mia. 

Dor.  Voi  sapete ,  e  lo  sa  vostro  padre  ,  che,  dopo  le 
perdite  da  me  fatte  nella  guerra  d'America,  ho  do- 
vuto consumare  qualche  capitale  onde  mantenere  in 
Londra  quello  a  cui  la  corruzione  degli  uomini  ha 
dato  lo  specioso  nome  di  lustro  e  di  decoro. 

Car.  Ne  io  ne  mio  padre  non  vi  chiediamo  nulla. 

Dor.  Nondimeno  parlerò  con  vostro  padre. 

Car.  Signore  .  .  . 

Dor.  E  duemila  ghinee  .  .  .  parlerò  con  sir  William. 

Car.  11  solo  tesoro  eh'  io  vi  domando  è  Sofia. 

Dor.  Si  ,  tesoro  inestimabile  al  cuore  d'  un  padre. 
Basilio? 

Bas.  (accostandosi)  Amico  ? 

Dor.  Non  è  vero  ? 

Bas.  Sì  ,  un  tesoro  ;  ma  sarebbe  un  peccato  il  la- 
sciarlo inoperoso. 

Dor.  Dunque  ?  .  .  . 

Bas.  (  Potete  affidarlo  a  quest'  ottimo  giovane.  ) 

(piano  a  Dormer.) 
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Dor.  (Buono  sì  ;  ottimo  è  una  delle  vostre  esagera- 
zioni.) (piajio.) 

3as.  (  Non  dico  più  nulla.)  (come  sopra.) 

Dor.  Or  bene,  sir  Carlo,  quando  vostro  padre  me 
ne  faccia  parola  ...  Ma  voi  avete  in  casa  altre 
donne  ? 

Cari  Miss  Eleonora  mia  cugina  ,  la  quale  è  promessa 
a  lord  [Melville. 

Dor.  Non  conosco  questo  lord  Melville. 

Car.  E  un  uomo  di  fresca  età  ,  il  quale  ha  fatto  di 
molti  viaggi  ;  pieno  di  brio,  amator  del  gran  mondo 
e  spregiudicato. 

Dor.  Vostra  cugina  non  sarà  felice. 

Bas.  (Bellissimo  augurio  per  nozze  !  )  (da  se.) 

Car.  Ne  temo  ancor  io  :  ella  però  è  contenta ,  e  mio 
padre  non  si  oppone. 

Dor.  Facciano  quel  che  lor  pare. 

Car.  Anzi  mio  padre  stesso  vi  parteciperà  questo 
trattato. 

Dor.  Dovrei  andare  a  visitar  miss  Eleonora. 

Car.  Essa  è  alquanto    incomodata. 

Dor.  Me  ne  duole  :  ma  son  tre  anni  che  non  fo  più 
visite  ne  in  persona  ne  scioccamente  sopra  un  pezzo 
di  carta  ,  come  si  usa  in  quasi  tutte  le  ingentilite 
città  d'Europa. 

Car.  Di  qui  al  nostro  castello  e  breve  il  cammino. 

Dor.  Non  fo  più  visite  ,  vi  replico. 

Car.  Se  lo  permettete  ,  verremo  noi  stessi  ,  mio  pa- 
dre ed  io  con  lord  Melville.  (si  alza.) 

Dor.  Cosi  mi  piace. 

Car.  Mi  lasciate  la  fiducia  che  fra  poco  io  possa  chia- 
marvi padre? 

Dor.  (  dopo  averlo  osservato  alcun  poco  )  Ma  sei 
così  giovane  !  Ti  senti  sicuro  abbastanza  della  tua 
virtù  per  non  lasciarti  corrompere  da' vizj  de' quali 
è  piena  Londra? 

Car.  Signore,  voi  mi  conoscete:  giudicatene  voi 
stesso. 

Dor.  Gli  esempi ,  le  occasioni  sono  molte. 

Car.  Le  fuggirò:  non  mi  staccherò  mai  da  Sofia..» 
ne  da  voi  ,  per  quanto  sarà  possibile. 
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Dor.  Da  Sofia  non  mai  :  amala  sempre.  Da  me  il 
dovrai  forse,  per  obbedire  a  tuo  padre;  ed  io  re- 
sterò privo  d'  una  figlia  che  mi  è  cara  più  della 
vita.  Maledette  lagrime!  maledetta  la  mia  debolez- 
za !  Sì  ,  te  lo  prometto  :  se  tuo  padre  me  la  chie- 
de, Sofia  è  tua. 

Car.  Oh  me  felice  ! 

SCENA     VI. 

Madama  Bill  ,  che  viene  pian  piano  ,  e  detti. 

Mad.  fa  un  cenno  a  Basilio. 

Bas.  le  accenna  che  la  cosa  è  bene  incamminata. 

Dor.  Ehi?  chi  è  di  là  ?    (si  volge  e  vede  Madama.) 

Madama  ,  voi  stavate  ascoltando  ? 
Mad.  Perdonate,  vengo  in  questo  momento. 
Dor.  Chiamate  mia  figlia. 
Mad.  Subito,     (mentre  sta  per  entrare,  esce  Sojìa.) 

SCENA     VII. 

Miss  Sofia  e  detti. 

Sof.  Eccomi  ,  amato  padre. 

Dor.  Anche  tu  in  agguato  ?  Dubitate  tutti  della  mia 
tenerezza  ,  della  mia  condiscendenza? 

Sof.  Ah  no  ,  padre  mio  ! 

Dor.  (bruscamente)  Ecco  il  tuo  Carlo  :  suo  padre 
verrà  oggi  da  me  .  .  . 

Sof.  Mio  Carlo  ! 

Car.  Mia  Sofia  ! 

Dor.  Basta  cosi.  Sir  Carlo  ,  dite  a  vostro  padre  che 
ogni  nostro  dissapore  vien  cancellato  con  la  do- 
manda eh/  egli  farà  di  mia  figlia  :  noi  non  po- 
tevamo aver  mediatori  più  possenti.  Ditegli  che  at- 
tendo lui  ,  come  anche  il  forestiere,  se  vuol  veni- 
re: complimenti  non  ne  fo  :  mi  lascerò  vedere  ,  non 
mi  lascerò  vedere  ;  ma  vi  fo  padroni  di  casa  mia. 
Basilio  ,  Madama ,  voi  disporrete  ...  Io  vado  nei 
mio  gabinetto. 
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Cam  Sir  John  .  .  . 

Dor.  Addio,  (s'incammina,  poi  s'arresta  e  osserva  i 

due  amanti.) 

Sof.  Tornerai  preslo  ,   Carlo? 

Car.  Prestissimo. 

Sof.  Con  la  speranza  d'esser  mio? 

Car,  1/  ha  detto  tuo  padre  :  sì ,  con  questa  speranza. 

Dor.  Or  vedete',  Basilio  :  non  pare  che  indelebili  sien 
per  essere  questi  loro  sentimenti  T 

Bus.  Così  tengo  per  fermo. 

Dor.  Non  e  vero. 

Car.   Come? 

Sof.  Mio  padre  !  .  .  (tremando.) 

Dor.  Gli  uomini  sono  cosi  incostanti ,  così  malvagi... 
Ogni  volta  eh'  io  veggo  due  sposi  abbandonarsi  ai 
trasporti  di  tenerezza  e  a  giurarsi  eterna  la  fede  , 
io  sudo,  io  gelo  per  l'avvenire  che  li  attende. 

Sof.  Ah  !  non  più  .  .  . 

Car.  Voi  ci  rattristate  ,  signore. 

Mao1.  Perchè  questo  mal  augurio? 

Bus.  Solite  melanconie. 

Dor.  Avete  ragione:    non    s' intorbidi    questo  giorno. 

Basilio?  (fa  cenno  che  vada  con  lui,    e  partono 

per  la  porta   comune.) 

Sof.  IN o,  non  cesserò  mai  d'amarti. 

Car.  Ti  adorerò  finché  avrò  vita.  (Sofia  entra  con  Ma- 
dama nelle  sue  stanze  ;  Carlo  parte  per  la  porta 
comune.) 


Fine  delV  atto  primo. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     I. 

Parco  presso  la  casa  di  sir  John  Dormer  ,  la  quMe 
si  trova  al  lato  destro  della  scena  ed  ha  due  porle 
praticabili  ;  l'ultima  d'esse,  verso  l'estremità  del 
teatro,  introduce  nelle  camere  di  Basilio. 

Mislriss  Herfort  e  il  dottor  Edmond. 


list.    ìli  e 


Mist.  JLìccola,  sir  Edmond ,  ecco  la  casa  di  mio 
padre. 

E  Ini.  Sì,  sì,  ne  ho  rimembranza  _,  benché  da  tanti 
anni  io  non  sia  più  venuto  in  questo  borgo.  Vi  ho 
detto  che  vostro  padre  era  uno  de'  miei  amici  quan- 
do io  stava  in  Londra.  So  che  1'  entrata  grande  è 
sulla  strada  maestra  ;  questo  è  il  giardino. 

(osserva.) 

Misi,  {sospirando)  Sì  ,  questo  è  il  giardino  ove  io 
faceva  ordinariamente  la  mia  lettura  :  questo  è  il 
sedile  sul  quale  ogni  mattina  i  miei  genitori  veni- 
vano a  riposarsi.  Io  colà  passeggiava  (additando) 
con  mia  sorella  minore,  e  le  insegnava  i  primi  ele- 
menti dell'  aritmetica.  Più  di  dieci  anni  sono  tras- 
corsi. Oh  come  il  cuore  mi  si  agita  in  petto  a  que- 
ste rimembranze  ! 

Edm.  Calmatevi ,  signora  :  avvertite  che  la  vostra  sa- 
lute è  debole  tuttora  ,  malgrado  d'ogni  cura,  e  che 
in  que'  pochi  giorni  che  abbiam  dovuto  trattenerci 
in. Londra  correste  un  gran  rischio  di  ricadere. 

Mist.  Oh   mio  caro   Edmond  ,  quanto  vi  debbo  ! 

Edm.  Ho  fatto  per  voi  da  medico  e  da  consigliatore. 
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Ma  ci  accade  troppo  spesso  di  veder  languire  am- 
malati e  non  poterli  soccorrere  ,  perchè    non  è  in 
nostra  balìa  il  cangiare  le  loro  niorali  condizioni. 
Mist.  Io  ho  seguito  in  tutto  i  vostri  consigli. 
Edm.  E  non  vi  rimaneva  altro  partito.  Le  vostre  so- 
stanze esaurite,  la  salute  disordinata,  la  riputazione 
in  pericolo  ;  tradita ,    ingannata  .  .  .  Un    solo    sin- 
cero amico  v'  è  rimasto  ;  quello  sono  io  :    un    solo 
rifugio  ;  il  cuore  e  la  casa  di  vostro   padre. 
Mist.  Come,  come    ardirò  io,    sciagurata    figlia,  di 
accostarmi  a  quel  buon  genitore,  di  cui  disprezzai 
follemente  gli  avvisi ,  i  consigli ,  ogni  tenera  cura? 
Tutto  ,  tutto,  per  mio  dovuto  tormento  ,  or  mi  torna 
al  pensiero.  -  Figlia  ingrata,  egli  mi  diceva,  vanne 
pure  a  Londra  ,  a  far  ridicola  mostra  de'  tuoi  me- 
diocri talenti  ;  dividiti  da' tuoi  genitori,  dalla  tua  fami- 
glia per  secondare  la  vanità  d'  una  sconsigliata  pa- 
rente :  noi  ti  abbandoniamo  per  sempre  al  tuo  de- 
stino. -  Qui,  vedete,  era  mia  madre  che  dirottamente 
piangeva;  appresso  lei  mia  sorella    Sofia,  che    ap- 
pena aveva  sett'  anni  ;  là  il  signor  Basilio,  l'amico 
di  mio  padre  :  tutti  volevano  ratlenermi ,  ma  inva- 
no. L'accoglimento  fatto  dal  pubblico  a  miei  mor- 
denti epigrammi  eccitava  la  mia  ambizione:  io  spe- 
rava appoggi ,  onori ,  aderenze  ,  ricchezze.  Oh   av- 
verati presagi  di  mio  padre!  morì  la  parente,  spa- 
rirono le  illusioni  ...  Ah  sir  Edmond!  ed  io  mi 
son  macchiata  di  colpa. 

Edm.  Non  più,  signora,  non  più:  la  fermezza  d'ani- 
mo è  necessaria  anche  nelle  sciagure  delle  quali 
siamo,  stati  fabbri  noi  stessi.  Ogni  dolore  debbe 
avere  un  termine  ,•  e  voi  lo  troverete  nel  seno  della 
vostra  famiglia.  Alcuno  esce. 

Mist.  Oh  Dio! 

Edm.  Allontanatevi  alquanto. 

Mist.  E  il  signor  Basilio. 

Edm.  Quell'  amico  di  vostro  padre  ? 

Mist.  Sì,  un  uomo  onesto,  sincero,   compassionevole. 

Edm.  Tanto  meglio ,  tanto  meglio.  Ritiratevi  per 
pochi  momenti.       {Mistriss  si  nasconde  alquanto.) 
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SCENA     IL 
Basilio  ,  Pol  e  detti. 

Bas.  Sì ,  va  dallo  speziale  ,  domandagli'  se  per  avven- 
tura i  fogli  di  Londra  sono  giunti  e  recali  imme- 
diatamente. Così  ,  venendo  forestieri  ,  potranno  pas~ 
sare  il  tempo;  giacche  sir  John  non  ha  troppa  vo 
glia  di  conversare.  (Poi  parte*) 

Edm.  Signore  .  .  . 

Bas,  11  mio  rispetto. 

Edm.  Siete  di  casa  di  sir  John  Dormer? 

Bas.  Ho  le  mie  camerette  separate,  ma  sto  in  casa 
sua  ,  ed  ho  l'onore  di  essere  suo  commensale  ed 
amico. 

Edm.  Siete  suo  amico?- 

Bas.  Me  ne  vanto. 

Edm.  Amerete  dunque  lui  e  tutto  quello  che  gli  ap- 
partiene ? 

Bas.  E  questa  una  conseguenza  delle  più  logiche. 

Edm.  "Vi  sarà  noto  che  sir  John  ha  un'  altra  figliuola? 

Bas.  Mistriss  Herfort  ?  signor ,  sì  ,  1'  ho  conosciuta  be- 
nissimo. 

Edm.  Saprete  al  par  di  me  e  più  di  me  le  circo- 
stanze .  .  . 

Bas.  E  chi  non  le  sa  ?  Una  figlia  mal  maritata  ,  ri- 
masta vedova  e  con  pochissime  facoltà  ;  stata  nuo- 
vamente accolta  nella  casa  paterna  9  ma  che  spinta 
dalla  manìa  delle  lettere  volle  abitar  nuovamente 
Londra  per  avere  rinomanza  di  poetessa  e  di  autri- 
ce ;  un  cervello  guasto  ,  un  naturale  presuntuoso  e 
caparbio,  un  cuore  forse  forse  corrotto  .  .  .  Oh  ha 
fatte  le  belle  cose  !  Sì ,  davvero.  Se  voi  la  cono- 
scete, tanto  meglio:  la  collocheremo  nel  dizionario 
delle  femmine  illustri  ! 

Mìst.  (Oh  Dio!  così  si  parla  di  me?  Ma  egli  ha  ra- 
gione.) 

Edm.  Addio ,  signore  :  voi  non  siete  quegli  eh'  io 
cerco. 
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lìas.   Come  ?  perchè  ? 

Edm.  Io  cerco  un  uomo  compassionevole,  un  uomo 
che  si  commova  alle  miserie  ,  alle  disgrazie  altrui; 
un  uomo  che^  quando  vede  un  suo  simile  presso 
al  precipizio,  non  l'urta  onde  cada,  non  lo  dileg- 
gia nel  suo  smarrimento  ,  ma  pietoso  il  soccorre  , 
ma  il  riconduce  al  sentiero.  Addio,      (per  partire.) 

Bas.  Come  ?  dubitereste  che  Basilio  non  fosse  di  que- 
sta tempra  ? 

Edm.  11   vostro  discorso  me  ne  fa  dubitare. 

lìas.  Ma ,  signore  ,  se  sapeste  quale  afflizione  ha  ver- 
sata nell'  animo  di  suo  padre  .  .  . 

Edrn.  So  tutto:  ma  mistriss  Herfort  non  è  più  dessa. 
E  se  voi  siete  per  questa  casa  quel  vero  amico  che 
vi  dimostrate,  voi  dovete  impegnarvi  acciò  sir  John 
la  riprenda  seco. 

Bas.  E  qual  sicurezza  del  suo  pentimento  ? 

Edm.   La   mia  parola. 

Bas.  Vi  preme  assai  questa  signora? 

Edm.  È  ravveduta ,  e  sventurata  ;  e  ciò  basta. 

Bas.  Non  vorrei  ....  Di  grazia ,  siete  letterato  an- 
che voi  ? 

Edm.  Sono  un  uomo  d' onore  :  sono  Edmond  del- 
l' università  di  Oxford.  (senza  alterarsi.) 

Bas.  Perdonate,  non  parlo  più.  E  chi  non  vi  cono- 
sce? celebre  medico,  filosofo  .   .  . 

Edm.   Chiamatemi  uomo  onesto. 

Bas.  E  siete  venuto  da   Oxford  ?  .  .  . 

Edm.  Per  questo  solo  motivo. 

Bas.  E   Mistriss  ? 

Edm.  E  venuta  meco. 

Bas.  Dov'  è  ? 

Edm.  Eccola. 

Mist.   Ah  signor  Basilio  !  .   .  .  (avanzandosi) 

Bas.  È  dessa ,  è  dessa.  Madama  ,  voi  avete  inteso  il 
panegirico  che  v'  ho  fatto  .  .  . 

Mist.  Avete  pur  troppo  detta  la  verità  ! 

Bas.  Non  crediate  però  .  .   . 

Mist.  Abbiate  compassione  di  me  :  ecco  quel  eh1  io 
vi  chieggo. 


SECONDO  19 

Bus.   Sì,  farò  il   possibile:  ma  ora   .  .   . 

Mist,  INon  potrei  intanto  veder  mia  sorella  o  mada- 
ma Bill?  (con  agitazione.) 

Bas.  Adagio  ,  signora  :  oggi  è  giorno  d'  allegria  in 
questo  castello  :  vostra  sorella  sposerà  probabilmente 
sir   Carlo   Clarendon. 

Mist.  Il  Cielo  la  renda  felice  ! 

Bas.  E  un'ottima  ragazza,  virtuosa,  obbediente  .  .  . 
Ma  facciamo  i  patti  chiari.  Signor  dottore,  abbiate 
pazienza.  Basilio  è  compassionevole ,  ma  altrettanto 
giusto  e  sincero.  Siete  poi  venuta  con  buone  di- 
sposizioni? .  .  . 

Mist.  Se  mio  padre  mi  perdona  e  mi  accoglie  ,  io 
non  abbandonerò  mai  più  questa  casa. 

Bas.  Che  ,  se  abbiamo  da  futerporre  i  nostri  ami- 
chevoli uffizj  ,  vogliamo  un  fermo  partito  .  .  .  Scu- 
sate, signor  professore  .  .   . 

Edm.  Siete  un   uomo  dabbene  ;   vi  stimo. 

Bas.  Fo  il  mio  dovere. 

Mist.  Ma  sperate  voi  che  mio  padre  ?  .  .  . 

Bis.  A   dirvi  il  vero  .   .  . 

Mist.  Parla  egli  qualche  volta  di  me,  si  ricorda  an- 
cora della  sua   Luigia  ? 

Bas.  Non  vuol  mai  che  niuno  della  famiglia  vi  uo- 
mini, neppur  io,  neppur  vostra  sorella.  Non  ha 
inai   voluto  leggtre  le  vostre  lettere. 

Mist.  Lo  so  ,   lo  so  y  signore  ,  e  me  lo  merito. 

(piangendo.) 

Bas.  (  Poverina  !  )  (commosso  osservandola)  Ma  pure 
qualche  volta  1'  ho  veduto  commoversi. 

Mist.  Ed  e  vero  ?  (rasserenandosi*) 

Bas.  Si ,  quando  inavvedutamente  ebbi  a  nominarvi, 
così  .  .  .  discorrendo ,  capite  bene  ,  non  già  con 
animo  di  esservi   utile. 

Mist.  Ah   uomo  degno  ! 

Bas.  Zitto:   viene  vostra  sorella. 

Mist.  Mia  sorella?  oh  qual  piacere!  si  corra  .  .   . 

Bas.  Trattenetevi  ,  aspettate  eh5  io  le  parli,   (va  incon- 
tro a  Sofia.) 

Mist.   Come  si  e  fatta  leggiadra  !    (si  ritira  alquanto 

indietro  con  Edmondo) 
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SCENA    III. 

Miss  Sofia  e  detti. 

Sqf.  Signor  Basilio  ,  v'  ho  cercato  in  tutti  gli  angoli: 

mio  padre  vi  domanda. 
Bus.  Vado  subito  ;  ma  prima  venite   qui ,     non    fate 

strepito  di  sorpresa    ed  abbracciate  vostra  sorella. 
Misi.  Sofia  ! 
Sqf.  Luigia  !  .  .  .  Oh  Dio  !  (si  abbracciano)    Il  mio 

cuore  me  lo  diceva  che  saresti  tornata  fra  noi. 
Mist  Ah  chi  sa  se  mio  padre  ?  .  .  . 
Sqf.  Ci    uniremo    tutti  per  muoverlo.  E    questo    si- 
gnore ?  .  .  . 
Mist.  Egli  è  sir  Edmond ,  queir  uomo  raro  .  .  .- 
Edm.  Signora  ,  pensiamo  a  noi. 
Sqf.  Voi  ci  rendete  la  nostra   Luigia. 
Edm.  Sì  ,  ve  la  rendo  infelice ,  ma  degna  dell'  amor 

vostro  e  delle  vostre  cure. 
Sqf.  A  che  tardiamo  ?  signor    Basilio ,    corriamo    dal 

padre  .  .  . 
Bas.  JNon  mi  pare  opportuno  or  che  stanno  per  giu- 

gnere  i  convitati. 
Sqf.  Veggiamo  prima  ,  ove  mai  .  .  . 
Bas.  Ecco  madama  Bill. 

SCENA     IV. 

Madama  Bill  e  detti. 

Mad.  Signori,  buone  nuove  .  .  .  due  calessi!  sono 
giunti  i  forestieri  e  verranno  or  ora  a  questa  volta. 

Bas.  L'  ho  detto. 

Sqf.  Ah  madama  Bill,  vedete  .  .  . 

Mad.  Chi  mai?  perdonate,  (osserva  Mistriss)  Cieli! 
mistriss  Herfort! 

Mist.  Mia  buona  amica  !  (V  abbraccia.) 

Mad.  Voi  qui? 

Bas.  Non  perdiamoci  in  cose  inutili.  Madama  Bill  , 
ài  tratta  ora  .  .  . 
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Mad.  Lasciate  che  me  la  stringa  al  seno  un'  altra 
volta. 

Bas.  Se  sir  John  ci  sopraggiunge  .  .  . 

Mad.  Sono  dieci  anni  che  non  1'  ho  più  veduta  ! 

Bas.  Di  grazia  .  .  . 

Mad.  Vedete,  signor  Basilio,  se  non  è  il  ritratto  della 
sua  povera  madre  ? 

Bas.  Ah!  madama  .  .  . 

Mad.  I  suoi  occhi,  la   sua  bocca,  i  suoi  lineamenti... 

Bas.  Facciamo  così,  {risolutamente)  Sir  Edmondo  com- 
piacetevi di  entrare  con  mistriss  nelle  mie  camere. 
Madama  Bill  ed  io  parleremo  a  sir  John  .  .  • 

Mad.  Quando  sarà  conchiuso  il  matrimonio  di  miss. 

Bas.  Anche  prima,  se  cade  1'  opportunità. 

Mad.  Non  temete  :  io  conosco  i  buoni  momenti  :  mi 
adoprerò  con  ogni  efficacia.  (a  Mistriss.) 

Edm.  Sento  gente. 

Bas.  Entriamo  :  io  vi  precedo. 

Mad.  (a  Bas.)  Sir  John  vi  attende  :  andrò  io  .  .  . 

Bas.  Restate ,  tornerò  subito. 

Mist.  M'  affido  a  voi  tutti,  [entra  con  Basilio  e  con. 
Edmond  nelle  camere  accennate.) 

Sof.  Oh  come  andrei  volentieri  con  mia  sorella  ! 

Mad.  Rasserenatevi,  pensate  a  voi  e  lasciate  al  signor 
Basilio  ed  a  me  la  cura  del  resto.  Viene  vostro  ^pa- 
dre co'  forestieri. 

Sof.  Non  saprei  ora  qual  mi  prema  di  più,  se  IVcqui- 
gto  di  Carlo  o  il  perdono  di  mia  sorella. 

SCENA     V. 

Sir  Dormeh  ,  sir  Clarendon  ,  sir  Carlo  ,  lord 
Melville  e  dette;  quindi  Basilio. 

Dor.  Mia  figlia,  ti  presento  sir  William  Clarendon  e 
lord  Melville.  {tutti  Salutano.) 

Sof.  Voi  siete    dunque   lo    sposo    di   miss  Eleonora  ? 

(a  Melville.) 

Melv.  E  vostro  servo.  Siam  giunti  iersera  da  Londra 
sir  Carlo  ed  io.  Sir  William  ha  voluto  procurarmi 
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il  bene  di  conoscere  personalmente  la  sposa  di  suo 
figlio;  onde  ho  in  quest'incontro  una  doppia  con- 
solazione. Sir  Carlo,  mi  rallegro  seco  voi  di  vero 
cuore  :  la  sposa  vostra  è  amica  della  mia.  A  Lon- 
dra, a   Londra  ce  la  passeremo  allegramente. 

Dor.  (che  all'  ultime  parole  di  Melville  ha  comin- 
ciato ad  inquietarsi ,  guarda  intorno  e,  non  ver- 
gendo Basilio,  dice  a  Madama)  E  il  signor  Ba- 
silio dov'  e  ? 

Mad.  Non  tarderà  a  venire. 

Dor.  Vi  domando  dove  si  trova. 

Mad.  [da  se)  (Oh  povera  me  !)  Credo,  nelle  sue  ca- 
mere. 

Dor.  A  quest'ora  nelle  sue  camere?  Vado  da  lui. 
Permettete.  (cC  forestieri  :  mentre  s' incammina,  esce 

Basilio.) 

Bas.  Oh  amico,  perdonate. 

Mad.  (Sia  ringraziato  il  Cielo!)  (da  se) 

Dor.  (a  Basilio)  lo  vi  aveva    fatto  pregare  .  .  . 

Bas.  Vi  dirò  .  .  .  siccome  .  .  . 

Dor.  Mi  parete  turbato. 

Bas*  Eh  giusto  ! 

Dor.  Anche  voi,  madama. 

Mad.   Io  no  .  .  . 

Dor.   C'è  qualche  cattiva  novità? 

Bas.  Niente  affatto. 

Dor.  Temo  sempre  il  peggio.  Sir  William ,  milord  , 
questi  (accennando  Basilio)  è  il  migliore ,  anzi  , 
posso  dire ,  il  solo  amico  eh'  io  mi  abbia. 

Clar.  Me  ne  consolo. 

Melv.  Siete  italiano,  non  è  vero  ? 

Bas.  Di  Roma  ,  per  ubbidirvi. 

Melv.  Gran  città  !  belle  e  molto  amabili  le  romane  ! 

Bas.  Non  posso  negarlo. 

Melv.  Mi  vi  son  divertito  moltissimo. 

Bas.   Lo  credo. 

Melv.  Ma  ve  n'  ha  di  quelle  che,  per  artifizio  e  ma- 
lizia, sono  più  greche  assai  che  romane. 

Bas.  Di  queste  ve  n'ha  da  per  tutto. 

Melv,  E  mi  capitò  il  bel  cago  con  una  di  esse ,  la  quale 
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fingeva  cT  andar  pazza  per  me  e  ini  trasse  poi  nel 
laccio  per  fare  credere  al  marito  e  ad  un  altro  amante 
che  con  imperterrita  virtù  ella  m'  avea  ributtato. 
Figuratevi  rumor  grande  per  tutta  Roma.  Vi  rac- 
conterò tutto  1'  aneddoto  ,  come  pure  altre  più  belle 
e  graziose  avventure  .  .  .  Perdonate,  sir  William, 
sono  memorie  antiche:  la  vita  dissipata  è  finita  : 
sarò  d'  ora  innanzi  tutto  affetto,  tutto  costanza  per 
la  vostra  nipote. 

Cìav.  Spero  che  così  sarà  .  .  .  Sir  John  ,  se  volete 
che  parliamo  .  .  . 

Dor.  Quando  vi  piacerà. 

Melv.  Noi  frattanto,  se  così  aggrada  all'  amabile  miss, 
possiamo  fare  una  passeggiatina  n«l  parco. 

Dor.  Benissimo.  Madama  Bill  ?  (facendole  cenno  di 
non  abbandonar    Miss.) 

Mad.  (Ho  capito.)  (da  sé.) 

Melv.  Ricordatevi,  sir  William,  che  vi  siete  impegnato 
meco  per  una  partita  al  Boston, 

Clar.  Al  vostro  ritorno,  se  sir  John  .  .  . 

Dor.  Siete  padroni. 

Melv.  Favorite  dunque,  (offre  il  braccio  a  Sofìa,  che 

lo  ricusa.) 

Sof.  Perdonate,  milord. 

Melv.  E  mio  il  torto:  tocca  a  sir  Carlo.  Mi  pareva 
di  trovarmi  ancora  in  qualche  città  dove  sarebbe 
ridicola  questa  pubblica  dimostrazione  fra  due  per- 
sone che  dovranno  star  sempre  insieme.  Allegri  , 
sir  Carlo  !  Signor  italiano  ,  evviva  le  romane  .  .  . 
di  buona  fede  ! 

Bas.  Son  con  voi.  (Sofia,  Carlo,  Melville,  Basilio, 
Madama  s' incamminano  pe'  viali  del  parco.) 

SCENA    FI. 

Sir  Dobmer  e  sir  Clarejsdon. 

Dor.  Perdonatemi,  sir  William,  quel  lord  Melville .  . . 
Clar.  So  quel  che  volete  dire  :  vi  par  troppo   libero 
ne' suoi  modi. 
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Dor.   Appunto. 

Clar.  Uomini  di  tal  tempra  diventano  bene  spesso  i 
migliori  mariti. 

Dor.  ]Non  gli  darei   tuttavia  una  mia  nipote. 

Clar.  Che  volete?  Quel  brio,  quella  disinvoltura  a  noi 
militari  piace  assai. 

Dor.  E  a  me  niente  affatto. 

Clar.  Mi  rincresce  che  la  sua  presenza  v'  infastidisca. 
Conoscendo  il  vostro  naturale ,  io  non  1'  avrei  qui 
condotto  ;  xna  siccome  mia  nipote  è  un  poco  inco- 
modata, come  v'  ho  detto,  non  mi  pareva  decente 
il  lasciare  milord  .  .  . 

Dor.  È  giusto  il  motivo. 

Clar.  Veniamo  a  noi.  Voi  desiderate  al  pari  di  me 
che  da  noi  si  pongano  in  oblio  i  nostri  antichi  dis- 
sapori* 

Dor.  L' ho  detto  a  vostro  figlio  :  il  mio  cuore  di- 
mentica facilmente  le  offese,  a  dispetto  del  mio  na- 
turale. 

Clar.  Avete  un  cuore  eccellente,  ma  un  temperamento 
infelice. 

Dor.  Sir  William  .  .  .  (alterandosi.) 

Clar.  Non  V  inquietate.  Mio  figlio  ama  la  vostra 
Sofia. 

Dor.  Da  molti  anni. 

Clar,  La  fanciulla  non  mi  dispiace. 

Dor.  Neppure  a  me  sir  Carlo. 

Clar.  Farmi  che  miss  Sofia  non  debba  fare  una  eat- 
tiva riuscita. 

Dor.  L'  indole  sua  e  le  mie  cure  mi  fanno  sperar 
molto  bene  di  lei. 

Clar.  Purché  ella  non  cessi  di  mantenersi  tale. 

Dor.  (con  calore)  Che  dovrei  dire  io  stesso  di  vostro 
figliuolo,  che  appena  esce  dell'Università  ? 

Clar.  li  figlio  di  William  Clarendon  ha  scolpiti  nel 
petto  i  principi  d'  onore  che  guidarono  suo  padre 
nella  penosa  carriera  dell'  armi. 

Dor.  Se  voi  avete  una  tal  sicurezza,  potrei  anch'io*.. 

jClar.  Sir  John  ! 

Dor.  Sir  William! 
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Clar.  Io  sono  schietto. 

Dor.   Ed  io  al  pari  di  voi. 

Clar.  Voi  avevate  un'altra  figlia. 

Dor.  Or  bene? 

Clar.  Che ,  dopo  la  sua  vedovanza,  andò  a  dimorare 
in  Londra  con  una  certa  mistriss  Clarke  sua  pa- 
rente .  .  . 

Dor.  Intendo.  Quella  parente  è  morta ,  son  più  di 
tre  anni. 

Clar.  E  mistriss  Herfort? 

Dor.  (da  sé)  (Oh  Dio,  quali  ricerche  !)  Ella  vive. 

Clar.  In  Londra  no  certo.  Supponeva  taluno  ch'ella 
avesse  mutato  nome  per  ischermirsi  da  certe  sa- 
tire .  .  . 

Dor.  Sir   William  ,  voi  mi  ferite  .  .  . 

Clar.  Perdonatemi  :  ma  dovendo  stringere  parentado 
con  voi ,  queste  circostanze  mi  tenevano  sospeso  : 
desidero  perciò  di  sapere  se  questa  vostra  figlia  .  .  . 

Dor.  Essa  vive  una  vita  privata  e  tranquilla  in  Oxford  : 
e  vive  con  gli  assegnamenti  che  le  ho  fatti.  Sofia 
riceve  spesso  sue  lettere. 

Clar.  Me  ne  date  la  vostra  parola  ? 

Dor.  Da  vero  inglese. 

Clar.  Mi  basta  :  Carlo  adunque  sarà  lo  sposo  di  Sofia. 

Dor.  Accetto  V  offerta  (si  danno  la  mano)  Possiamo 
assestar  gl'interessi  e  distendere  la  scritta? 

Clar.  Quando  il  vogliate. 

Dor.  Una  sola  cosa  vi  pregherò  che  mi  concediate 
per  mio  conforto. 

Clar.   Sentirò. 

Dor,  Entriamo.  (entrano  in   casa.) 


i  Fine  dell'atto  secondo. 


Nota.  Vatrabiliare. 
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ATTO    TERZO 


SCENA    I. 

Sala  come  nell'  atto  primo. 

Sir  Dormer  ,  che  esce  dal  suo  gabinetto ,  quindi 
madama  Bill. 

Dor.  IVIadama  Bill,  madama  Bili? 

Mad.  Eccomi. 

Dor.  Dove  si  trovano  i  forestieri  ? 

Mad.  Sono  ancora  in  giardino.  Lord  Melville  li  stava 

intrattenendo  col  racconto  de'  suoi  viaggi. 
Dor.  Basilio  dov'è? 
Mad.  Noi  so  .  .  .  Mi  parete  agitato. 
Dor.  E  vero. 
Mad.  Ho  incontrato  sir  William  Glarendon  che  usciva 

di  qui. 
Dor.  E  un  discortese  sir  William. 
Mad.  Forse  ricusa  di  .  .  . 
Dor.  No  ,  il   tutto  è   inteso.  Fate    tosto   avvertire    il 

notaio. 
Mad.  Ah  ditemi  dunque  .  .  . 
Dor.  Badate  che  i  forestieri  sieno  trattati  a    dovere; 

ma  per  ora  mi  lascino  solo. 
Mad.  Non  potreste  ascoltarmi  per  un  momento  ? 
Dor.  No. 

Mad.  Una  sola  cosa  .  .  . 

Dor.  No  ,  no  ,  no.  Chiamatemi  il  signor  Basilio. 
Mad.  Egli  s'inoltra. 
Dor.  Partite. 
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SCENA     IL 

Basilio  e  delti. 

Bas.  Amico  ,  sono  da  voi. 

Mad.  (Non  mi  ha  lasciato  parlare  :  temo  non  faremo 

niente.)  (piano  a  Basilio.) 

Bas.  (Bene,  aspetteremo  un'altra  volta.)  (piano.) 

Dor.   Che  fate,  madama?  badate  a  quel  che  vi  v'ho 

detto. 
Mad.  Vado,  vado.  (Ma  starò  in  osservazione.)  (da  sé, 

e  parte.) 

SCENA    III. 

Sir  Dormer  e  Basilio. 

Dor.  Amico,  il  trattato  per  Sofia  è  conchiuso. 

Bas.  Bene,  in  verità  ;  me  ne  rallegro  .  .  . 

Dor.  Vi  rallegrate  ? 

Bas.  E  perchè  no? 

Dor.  Vi  rallegrate  che  il  vostro  amico  non  abbia  più 
a  rivedere  la  sua  cara  figlia  ? 

Bas.  Perchè  non  l'avrete  più  a  rivedere? 

Dor.  Perchè  sir  William,  quantunque  da  me  pregato, 
non  vuol  tuttavia  permettere  che  Carlo  venga  a  star 
meco  ,  nemmeno  per  alcuni  mesi  ;  anzi  pretende 
che,  appena  fatte  le  nozze,  Sofia  parta  seco  loro  per 
Londra,  e  vorrebbe  ch'io  pure  vi  andassi  :  ma  io  a 
Londra  non  andrò  più. 

Bas.  Perchè  no? 

Dor.  (con  veemenza)  No,  a  Londra,  no.  Sir  William 
è  di  cattivo  cuore  :  ma  che  dico  sir  William  ?   gli 
uomini  sono  tutti  tristi  ad  un  modo. 
Bas.  Servitore  umilissimo.  (per  partire.) 

Dor.  Perchè  ve  n'andate? 

Bas.  Perchè  veggo  una  certa  accensione   di    bile  che 

minaccia. 
Dor.  Non  voglio  essere  lo  schiavo  di  nessuno. 

Bas.  Eppure  lo  siete. 
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JDor.  Di  chi  ? 

Bas.  Del  vostro  temperamento,  che  troppo  tardi  dà 
luogo  alla  ragione.  Che  potete  apporre  a  sir  Wil- 
liam Clarendon,  se  i  suoi  interessi  richieggono  che 
egli  è  il  suo  figliuolo  dimorino  in  Londra?  Egli 
desidera  che  facciate  loro  compagnia  ;  e  perchè  non, 
potete  accettare  P  invito  ,  maledite  sir  William  e 
tutta  T  umana  generazione.  Perdonatemi  .  .  . 

Dor.  Vorreste  inferirne  eh'  io  debba  moderarmi  ? 

Bas.  Sì  e  far  la  pace  con  voi  stesso  e  cercar  poi,  se 
fosse  possibile ,  di  essere  più  tranquillo  per  P  av- 
venire e  quindi  meno  infelice. 

Dor.  11  modo,  signor  Basilio,  il  modo  ?  {con  calore,) 

Bas.  Eccolo,  sir  John,  eccolo.  M'ascolterete? 

Dor.  Sì,  mio  amico. 

Bas.  Senz'  andare  in  collera  ? 

Dor.  Sì.  {tranquillamente.) 

Bas.  Così  mi  piacete.  Voi  maritate  miss  Sofia  .  .  . 

Dor.  Pur  troppo  ! 

Bas.  Per  conseguenza  vi  rimarrete,  si  può  dir,  solo. 

Dor.  È  questo  il  pensiero  più  terribile  per  me. 

Bas.  Se  poteste  in  sua  vece  acquistarne  un'altra?  ..  . 

Dor.  Come  ?  non  intendo  .  .  . 

Bas.  Se  mistriss  Herfort  per  esempio  .  .  . 

Dor.  Chi?  mistriss  Herfort?  Basilio  mi  parla  di  lei? 
di  quella  sciagurata  che  fu  cagione  della  morte  di 
mia  moglie?  di  quell'indegna  a  cui  son  debitore  di 
tutti  gli  affanni  che  mi  rendono  insopportabile  agli 
altri  ed  a  me  stesso  ? 

Bas.  Non  ne  parliamo  più. 

Dor.  Ella  sarà  misera,  e  ben  le  sta. 

Bas.  Errori  giovanili  .  .  . 

Dor.  INon  posso  scusarla. 

Bas.  L' onor  suo  .  .  . 

Dor.  È  macchiato.  Ed  io  poc'anzi,  {abbassando  la 
voce)  ne  arrossisco  ,  io  dovetti  difenderla  con  sir 
William   Clarendon. 

Bas.  Diamine  !  avete  fatto  bene. 

Dor.  Ma  io  tremava  ad  ogni  sua  domanda. 

Bas.  Se  fosse  pentita  .  .  • 
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Dor.  È  impossibile.  Non  me  ne  parlate. 

Bas.  L'ho  detto  io  e  lo  ridico. 

Dor.  Che  mai  ? 

Bas.  Non  volete  star  bene  di  salute ,  volete  nutrirvi 
della  vostra  ipocondrìa^  volete  essere  infelice. 

Dor.  Da  un  tal  canto  sono  tranquillo. 

Bas.  Non  è  vero. 

Dor.  Come?  Se  ve  lo  dico  .  .  . 

Bas.  Ma  non  volete  eh'  io  ve  ne  parli. 

Dor.  No. 

Bas.  In  fine  siete  padre. 

Dor.  E   qual  nuova    premura  ?  .  .  .  Che    vi   scrisse 
colei  ? 

Bas.  Nulla. 

Dor.  Dunque  .  .  . 

Bas.  Se  non  vi  calmate,  non   parlo. 

Dor.  Parlate.  {tranquillandosi.) 

Bas.  Conoscete  il  dottore   Edmond  ? 

Dor.  Professore  in  Oxford  ? 

Bas.  Quello. 

Dor.  (dopo    aver   pensato)  Sì  ;  era    una    volta    mio 
amico. 

Bas.  Ed  ora? 

Dor.  Sono  dodici  anni  che  non  l'  ho  più  veduto. 

Bas.  Benissimo.  Se  io  dunque  stessi  lontano  da  voi... 

Dor.  Perdonatemi .  .  .  qualche  volta  .  .  .  anzi   in    que- 
sto momento  diffido  di  voi  stesso. 

Bas.  Obbligassimo  alla  vostra  gentilezza. 

Dor.  passeggia  con  qualche  agitazione. 

Bas.  (prende  tabacco  e  dice  tra  sé)    (Sfogati    pure , 
ma  farai  alla  fine  a  modo  di  Basilio.) 

Dor.    (adagio    e    con    calma)  Che    v'ha    scritto    sir 
Edmond  ? 

Bas.  Mi  ha  parlato  di  mistriss  Herfort. 

Dor.  (con  fuoco)  Vi  ha  parlalo  ?  egli  si  trova    dun- 
que .  .  . 

Bas.  Nelle  mie  camere. 

Dor.  Nelle  vostre  camere  ?  (come  sopra.) 

Bas.  Nelle  mie   camere. 
Dor.  E  quando  è  arrivato? 
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Bas.  Questa  mattina  ,  ed    è  venuto  a  bella  posta  da 

Oxford  per  parlare  con  voi. 
Dor.  Con  me?  oh  s'inganna;  non  voglio  vederlo. 
Bas.  Oh  bella!  la  civiltà  .  .  . 
Dor.  Questa  è  una  superchierìa  .  .  . 
Bas.  Come? 

Dor.  Non  voglio  vederlo. 

Bas.  Vado  a  dargli  la  vostra  risposta.       {partendo) 
Dor.  Chi  sa  qual  fine  lo  avrà  condotto  ? 
Bas.  (tornando  indietro)  Giusto,  onesto,  ottimo  fine. 
Dor.  Non  è  possibile. 
Bas.  Sarà  così.  Yado  .  .  . 
Dor.  Andate  pure. 
Bas.  (Di  qui  a  poco  la  discorreremo.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA    IV. 

Sir  Dobmer  solo. 

Il  dottor  Edmond  si  parte  da  Oxford  per  venirmi  a 
parlar  di  Luigia  ?  So  che  ella  era  gravemente  am- 
malata. Chi  sa  ?  Edmond  poteva  scrivermi .  .  .  Ma 
chi  mi  scriverebbe,  se  da  tanti  anni  mi  sono  dichia- 
rato nemico  di  tutti  ?  Qual  nuova  agitazione  mi  senio 
nell'animo!  Se  Basilio  non  fosse  partito,  vorrei 
quasi  .  .  .  Ah  no  ;  ho  fatto  bene.  Volevano  cir- 
convenirmi ,  sorprendermi  ;  ma  loro  non  riuscirà  : 
non  voglio  movermi  ^  non  voglio  nessun  me- 
diatore. 

SCENA     V. 

Madama  Bill  e  detto. 

Mad.  Lord  Melville  e  sir  William  Clarendon  doman- 
dano di  voi. 

Dor.  Non  lasciateli  venire  in  questa  camera.  Dite  a 
Sofia  che  li  trattenga.  Passeggino  ,  tornino,  vadano 
nelle  altre  stanze;  insomma  fate  loro  intendere  che 
non  istò  bene,  che  ho  certi  affari  ...  mi  scusino 


TERZO  3r 

e  mi  compatiscano  :  non  ve  l' ho  già  detto  po~ 
e'  anzi  ? 

Mad.  E  il  signor  Basilio  ?  .  .  . 

Dar.  Andate. 

3Tad.  Miss  Sofìa  vorrebbe  .  .  . 

Dor.  Fate  quel  che  v'  ho  detto,  non  mi  capite  ?  Vo- 
glio star  solo  con  la  mia  bile,  col  mio  dispetto,  con 
la  mia  malinconia. 

Mad,  (Oh  povera  me  !  sempre  peggio.  Potessi  almeno 
saper    qualche  cosa   dal  signor    Basilio  !)    (da  sé  e 

parte.) 

SCENA    VL 

S'ir  Dormer  solo» 

Passeggia ,  prende  un  libro  sul  tavolino  e  legge. 
«  Le  maggiori,  le  vere  consolazioni  l' uomo  saggio 
»  le  trae  da  se  :  nelT  intimo  dell'  animo  sta  la  sor- 
»  gente  della  felicità.  »  E  vero,  è  vero:  e  mi  vo- 
gliono dar  torto  !  «  E  però  necessario  eh'  egli  sia 
»  l'amico  del  suo  simile  nelle  sociali  corrisponden- 
»  ze  ».  No,  no,  (con  forza)  non  è  vero:  il  nu- 
mero de'  malvagi  e  sempre  il  maggiore  ;  chi  dis- 
simula si  degrada.  11  mio  partito  è  il  migliore  : 
vederne  pochi,  sfuggire  il  resto,  rimanermi  solo  .  .  . 
Eppure ,  eppure  non  sono  contento  !  (si  getta  a 
sedere  in  atto  di  cruccio,) 

SCENA    VII. 

Basilio  ,  dottor  Edmond  e  detti. 

Bas.  (Eccolo.  Osservate  :  è  già  commosso.)  (piano  a 

Edmond.) 

Edm.  (Cosi  mi  pare.)  (come  sopra.) 

Bas.  (Buon  cuore,  ma  troppa  collera,  troppo  fuoco  e 
qualche  volta  troppa  ostinazione.)  (piano  a  Edmond.) 

Edm.  (Se  agli  sfoghi  della  sua  bile  succede,  come  mi 
assicurate,  un  qualche  tenero  commovimento,  pos- 
siamo sperare  .  .  .  (si  accosta)  Sir  John? 
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Dar.  (scuotendosi  e  osservando  Edmond)  Sir  Edmond? 
Edm.  Permettete.  (vuole  abbracciarlo.) 

Dor.  (si  ritira)  Perdonate;  non  sono  più  avvezzo  da 

tanti  anni  a  queste  convenienze. 
Edm.   Io  sperava  che  la  nostra  antica  amicizia  .  .  . 
Dor.  Me  la  rammento. 

Edm.  Vi  dispiace  eh'  io  mi  sia  inoltrato  ?  .  .  . 
Dor.  (interrompendolo  e  volgendosi  a  Basilio)  Io  vi 

aveva  pregato,  signor  Basilio  .  .  . 
Bas.  Io  non  ho  colpa  ;    domandate  a  lui    se  io  non 
gli    ho    detto  che  voi  non   potevate  riceverlo  :  ma 
egli,  che  conosce  il  vostro  buon  cuore,  Y  animo  vo- 
stro generoso,  ha  voluto  venir  tuttavia. 
Dor.  Bene,   io  mi  ritiro  ;  scusate  .  .  . 
Edm.  Così  tratta  sir  John  i  suoi  antichi  amici  ?  Qua- 
lunque uomo  onesto  si  fa  un  pregio  deir  ospitalità. 
Dor.  (si   ferma  pensa  e    poi  dice)   Avete     ragione. 

Io . .  .  io  vi  offro  una  camera  ,  se  volete  .  .  . 
Edm.  L'  accetto. 
Dor.  Bene. 

Edm.  Ma  ad  un   patto. 
Dor.  Non  1'  ascolto. 

Bas.  E  inutile,  ve  V  ho  detto  :   egli  sa  o  s' immagina 
che  voi  volete  parlare  di  mistriss  Herfort  e  non  vuole 
ascoltarvi. 
Dor.  E  vero. 

Edm.  Ed  io  vengo  appunto  a  parlarvi  di  lei.  (fermo.) 
Bas.  (Buono  !)  (da  sé.) 

Dor.  Ed  io  .  .  . 

Edm.  E  voi ,  se  siete  quel  Dormer  che  un  tempo  io 
conobbi  ,  umano  ,  giusto  ,  ragionevole  ,  voi  dovete 
ascoltarmi.  (sempre  con  gravità  e  fermezza.) 

Dor.  Signor  Basilio  .  .  . 

Bas.  Rispondete  a  lui  ;  io  non  me  ne  impiccio.  (Co- 
raggio ,  signor  dottore  !  siamo    bene    incamminati.) 

(piano  a  Edmond.) 
Edm.  Sì ,  dovete  ascoltarmi.  Io  vi  parlerò    di    quella 
infelice  di  cui  mi  sono  note  dirò  piuttosto  le  follìe 
che  le  colpe,  e  di  cui  conosco  a  prova  il  ravvedi- 
mento. Che  giova  riandare  le  passate  cose?  Chi   è 
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colui  che  possa  vantarsi  di  non  avere  errato  mai  ? 
Vostra  figlia  vi  ha  abbandonato  ,  dopoché  voi  1'  a- 
vevate  accolta  vedova  e  disagiata.  Ella  non  doveva 
pagare  d'ingratitudine  le  vostre  cure;  ma  qui  non 
è  la  massima  colpa  :  essa  era  giovane,  avvenente, 
vedova  e  padrona  di  se.  Andò  a  Londra,  si  scordò 
per  tanti  anni  de' suoi  genitori,  della  sua  famiglia: 
gli  allettamenti  di  quella  gran  città  ,  un  ingegno 
fervido  e  leggero,  il  mal  esempio  di  una  zia  e,  si 
dica  pure  ,  una  smisurata  voglia  di  comparir  sin- 
golare la  sedussero  ,  la  traviarono.  So  tutto  ,  sir 
John,  so  tutto,  lo  era  in  Londra  allora;  la  conobbi 
appunto  in  casa  di  mistriss  Clarke  ;  vidi  un  tale 
accecamento  e  n'  ebbi  pietà.  Morì  improvvisamente 
la  zia  :  ed  ecco  la  vostra  figliuola  ,  che  già  aveva 
consumati  i  suoi  fondi ,  ridotta  a  vivere  co'  tenui 
vostri  assegnamenti:  ecco  cessate  per  lei  le  iodi,  i 
prestigi ,  le  illusioni.  Finche  ella  era  in  una  casa 
ricca  ,  nessuno  ardiva  d'  intaccare  palesemente  i 
suoi  difetti  :  ma  quando  le  mancarono  i  mezzi  per 
vivere  con  quelle  apparenze  che  abbagliano  gli 
uomini  ,  fu  abbandonata  dagli  adulatori  ,  divenne 
il  bersaglio  de'  cattivi  ,  degli  sfaccendati.  Allora 
doveva  essa  ,  e  tale  fu  il  mio  consiglio,  allora  do- 
veva ricorrere  al  cuore  di  suo  padre. 
Bas.   E  qui  non  ha  scusa. 

Dor.  Sì  :  viveva  allora  sua  madre  ;  e  questa  ,  senza 
mia  saputa,  le  aveva  scritto  persuadendola  a  ritor- 
nare ;  T  aveva  assicurata  del  mio  perdono  .  .  .  Ma 
no  :  bisognava  portar  1'  ostinazione  sino  al  colmo  , 
cangiar  nome,  avvilirsi  con  debiti,  macchiare  l'o- 
nore, uccidere  di  affanni  una  madre  e  versar  l'a- 
marezza ,  il  cordoglio  nel  petto  dell'  infelice  suo 
padre  ! 
Edm.  Signore  ,  io  taccio  queste  circostanze  ,  giacche 
ne  siete  consapevole.  Yi  basti  che  ella  vive  in 
Oxford  una  vita  privata  e  misera. 
Dor.  Lo  so. 

Edm.  Yi  basti  eh'  ella  piange    incessantemente  i  suoi 

a* 
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traviamenti  ,  e  che  il  maggiore  de'  suoi  affanni  è  il 
non  osar  d'  implorare  il  vostro  perdono. 

Dor,  Non  è  vero  ;  non  posso  crederlo  :  la  sua  per- 
tinacia fu  troppa.  (commosso.) 

Bas.  (Buono  »  buono  !  or  tocca  a  me.)  (si  avvicina 
alla  porta  comune  ;  quindi,  frattanto  che  conti- 
nua il  dialogo  tra  Edmond  e  Dormer ,  entra 
madama  Bill.) 

SCENA     Vili. 

Madama  Bill  e  detti. 

Mad.  si  accosta  a  Basilio  :  parlano  piano  tra  lo- 
ro :  Madama  esce  e  rientra  :  quindi  come  si  ac- 
cennerà. 

Edm.  Ah  credetelo  ,  rispettabile  sir  John  !  .  .  . 

Dor.  Il  mio  onore  io  le  domando  ,  1'  onore  di  mia 
famiglia.  Tutto  io  sacrificai  sempre  per  esso  :  ma 
che  mi  giovarono  tanti  anni  di  vita  illibata  ?  Che 
mi  valsero  le  mie  cure  ,  i  miei  precetti  ,  il  mio 
esempio  e  1'  esempio  d'  un'  ottima  moglie  ?  Tutto 
essa  lacerò  con  la  sua  indegna  condotta  ,  e  volle 
avvelenarmi  que' pochi  tristissimi  giorni  che  prece- 
deranno il  mio  morire. 

Edm.  Non  v'  ha  dunque  alcun  mezzo  ?  .  .  . 

Dor.  Nessun  compenso  può  alleviare  il  mio  dolore  . . . 
Lasciatemi  ,   ve  ne  prego. 

Bas,  (Forti  !  continuate.)  (piano  a  Edmond.) 

Mad.  viene  nuovamente  in  iscena  e ,  dopo  aver 
fatto  un  cenno  a  Basilio  ,  entra  nelle  stanze  di 
questo. 

Edm.  Vostra  figlia  esce  or  ora  d'una  penosa  malattia. 

Dor.  Lo  so  :  il  Cielo  comincia  a  fare  le  mie  vendette. 

Edm.  Se  V  aveste  veduta  ,  la  pietà  ,  ve  lo  giuro  , 
sarebbe  sottentrata  nel  cuor  vostro  al  giustissimo 
vostro  sdegno. 

Dor.  Oh  !  io  lo  sapeva  bene  che  il  Cielo  punisce  i 
figliuoli  ingrati  e  disobbedieuti. 

Edm.  L'  orrore  della   propria    condotta  ,  il  nome   di 
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suo  padre ,  di  sua  sorella  erano  i  soli  discorgi  che 
alimentavano  i  suoi  delirj. 

Dor.  II  male  strappa  talora  da'  più  colpevoli  una 
confessione  involontaria. 

Edm.  Vi  giuro  che  non  ha  mai  cessato  di  piangere, 
di  sospirare  ,  anche  quando  .  .  . 

Dor.  Non  più  ,  sir  Edmond  ,  v'  intendo.  Mia  figlia 
è  in  bisogno  d'essere  soccorsa  .  .  .  Pagherò  i  suoi 
debiti  ,  darò  a  voi  quanto  possa  bastare  .  .  . 

Edm.  V  ingannate  ;  ella  non  ha  più  debiti. 

Dor.  Come  ? 

Edm.  Siguore ,  non  è  questo  lo  scopo  che  mi  sono 
prefisso. 

Dor.  E  qual  altro  ?  forse  .  .  . 

Edm.  Dovete  veder  vostra  figlia  ,  ascoltare  le  sue 
discolpe  .  .  . 

Dor.  Lo  chiedete  invano.  Stia  in  Oxford  ,  pianga  i 
suoi  delirj  ;  ma  eh'  io  non  la  rivegga  mai  ;  ma 
eh'  ella  non  venga  a  turbare  la  trista  calma  della 
mia  famiglia  ;  eh'  ella  non  sia  mostrata  a  fianco  di 
un5  innocente  sorella.  Lasciatemi  insomma. 

Edm.  Sir  John  ! 

Bas.  Amico  ! 

Dor.  Ho  deciso.  In  questo  non  mi  troverete  debole. 

Edm.  Dunque  .   .  . 

Dor.  Io  non  la  vedrò  mai  più. 

{per  uscire  ,  e  vieti  rattenuto  da  Mìstriss.) 

SCENA     IX. 

Mistriss  Herfort  e  madama  Bill 
dalle  camere  di  Basilio. 

Mist.  Ah  mio  padre  !  .  .  . 

Dor.  Perfida!  quale  ardire,  quale  indegna  trama?... 

Bas.  Io  veramente  .  .  . 

Mist.  Invoco  la  vostra  punizione ,  la  vostra  vendetta, 

ma  ascoltatemi. 
Dor.  Scostati. 
Mist.  La  morte  sola  può  staccarmi  di  qui. 
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Dor.  Scostati,  indegna  !  e  come  nell' entrare  in  questa 
stanza  non  ti  sentisti  a  respingere  da  una  gelida 
mano  che  ti  premesse  il  cuore  ? 

(Tutto  questo  dialogo  sarà    incatenato  stretta- 
mente senza  la  menoma  posa.) 
Misi.  Ah  !  che  dite  ? 
Dor.  Qui ,  disgraziata  ,  qui  per  tua  cagione    morì  di 

angoscia  tua  madre. 
Misi.  Oh  Dio  ! 

Dor.  Qui  tremando  io  raccolsi  gli  ultimi  suoi  sospiri. 
Misi.  Ah  non  più  ,  padre  mio  !  .  .  . 
Dor.  Morì  col  tuo  nome    fra    le    labbra  ,  detestando 

la  tua  condotta. 
Misi.  Sento  F  eccesso  de'  miei  falli  .  •  . 
Dor.  Tu  privasti  me  d'  una  tenera  moglie  ,  e  questa 

famiglia  d'  una  niRdre  amorosa. 
Misi.  Oh  immagini  dolorose  ! 
Dor.  Oh  ricordanza  che  mi  fa  sentire    in    un  punto 

tutte  le  amarezze  di  cui  fosti  la  rea  sorgente  ! 
Misi.  Ah  !  il  mio  pentimento  .  .  . 
Dor.  È  tardo  .  .  .  Ei  non  lava  il  tuo  disonore,  non 
mi  restituisce  una  moglie.  Va,  fuggi,  toglimi  l'o- 
diosa tua  presenza. 
Mist.  Non  posso  più  ! 
Dor.  Allontanatela  ,  ve  lo  comando  ,  lo  impongo,  lo 

voglio. 
Edm.  Non  incrudelite  più  contro    di  lei  ....  Io  la 
ricondurrò  meco  ,  io  stesso  sarò  il  suo  padre. 

(con  fòrza.) 
Dor.  Come  ? 
Edm.  Io  stesso.  Andiamo. 

SCENA     X. 

Miss  Sofia  e  detti. 

Sof.  Ah  no  ,  mio  padre  !  .  .  . 

Bas.  Amico  mio,  perdonate  .   .  . 

Mad.  Ascoltatela  almeno  prima  di  allontanarla  ! 

Bas.  S'  ella  è  ravveduta  .  .  . 
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Edm.  È  tale. 

JSlad.  Arrendetevi.  » 

Sof.  Per  me  non  vi  sarà  più  pace  ,  se   non    ricevete 

Luigia. 
Mad.  Signor  padrone  ! 
Bas.  Amico  ! 
Sof.  Adorato  mio  padre  ! 
Dor.  Sciagurati  tutti  !  voi    mi    assalite    per    trionfare 

della  mia  debolezza. 
Bas.  Pensate  che  ,  ricevendo    Mistriss  ,  togliete    ogni 

dubbio  dall'animo  di  sir  William. 
Edrn.   Risolvete,  o  partiamo,  {tutti,  eccetto  Edmond 
e  Mistriss  ,  accerchiano  Dormer  in  atto   suppli- 
chevole,) 
Dor.  Lasciatemi,  (quindi  dopo  un  momento)  Basilio  ? 
(Basilio  si  accosta)    Ella  resti  per    ora     e  si  ritiri 
con  madama  Bill. 
Mist.  Ah  signore  !  .  .  . 

Dor.  Basta.  (rivolgendo  lo  sguardo  da  lei.) 

Sof.   Io  andrò  con  essa. 
Dqr.  No  ,  andate  col  vostro  sposo. 

(Sofia  abbassa  gli  occhi  e  parte.) 
Mad.   Dunque  .   .  . 
Dor.  Avete  inteso.     • 

Mist,  volge  gli  occhi  al  Cielo  e  parte  con  Madama. 
Edm.  Io  non  abbandonerò  Mistriss. 
Dor.  Sir  Edmond  ,  non  vi  assicurate  :  voglio    prima 

saper  tutto. 
Edm.  Non  dipende  che  da  voi  ;  ci  farete  avvertire. 

(parte.) 
Dor.  Oh  mio  Basilio  !  .  .  . 

Bus.  Andiamo  a  trovare  sir  William.  (mesto.) 

Dor.  Sì:  ma  lasciate  ch'io  respiri  prima  un  momento. 

(partono.) 


Fine  dell7  atto  terzo. 
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SCENA    L 

Basilio  e  un  Notaio, 
Basilio  al  Notaio  ,  stando  presso  la  porta. 


E 


eco  qui  la  minuta  della  scrittura  di  nozze  :  com- 
piacetevi di  andarla  a  ricorrere  con  sir  William 
Clarendon,  che  l'aspetta  in  sala.  Quindi  distenderete 
T  atto  senza  indugio  ,  e  lo  recherete  in  questa  ca- 
mera ,  tale  essendo  Y  accordo  che  si  facciano  gli 
sponsali  prima  dei  pranzo. 

Not.  prende  la  scrittura  e  parte. 

Bas.  Oh  veggiamo  se  l'amico  è  più  tranquillo  e  che 
cosa  risolve  .  .  .  Viene  egli  stesso.  Mi  sembra  tut- 
tavia accigliato. 

SCENA    IL 

Sir  Doiìmer  dalle  sue  stanze  e  detto. 

Dor.  Avete  fatto  quello  di  che  v'  ho  pregato  ? 
Bas.  Sì ,  amico.  In  breve  tutto  sarà  ali'  ordine. 
Dor.  Dov'  è  colei  ? 
Bus.  Nelle  camere  di    Madama.  Anzi    sir    Edmond  , 

che  ho  lasciato    pochi    momenti   sono  ,   m'  impone 

di  chiedervi  .  .  . 
Dor.  Già  ve  V  ho  detto  :  non  parlerò  con    esso  lui  , 

salvo  dopo  sottoscritto  il  trattato  con  Sofia. 
Bas.  Bene. 
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Dor.  Intanto  direte  alla  mia  famiglia  che  voglio  si 
tenga  celato  1*  arrivo  di  Mistriss. 

Bas.  Chiedete  V  impossibile. 

Dor.  Perchè  ? 

Bas.  Perchè  madama  Bill  .  .  .  Perchè  .  .  .  Oh  in- 
somma qualche  cosa  si  è  già  saputo. 

Dor.  Purché  lo  ignorino  i  forestieri. 

Bas.  Eh  giusto  !  a  sir  William  P  ho  detto  io  stesso. 

Dor.  Come  ?  qual  premura  indiscreta  ?  .  .  . 

Bas.  Egli  mormorava  altamente  de'  fatti  vostri  ,  non 
vedendovi  più  a  comparire. 

Dor.  Non  ha  il  torto. 

Bas.  Perciò  ,  presolo  in  disparte  e  senza  entrare  in 
altri  particolari ,  gli  ho  detto  semplicemente  che  era 
giunta  mistriss  Herfort  :  di  che,  come  io  avea  già 
preveduto,  si  mostrò  lieto  oltremodo  e  soddisfatto. 

Dor.  Or  dunque  sarò  costretto  di  presentarla  alla 
conversazione  ? 

Bas.  Senza  dubbio  ,  e  vincere  generosamente  ogni 
ripugnanza. 

Dor.  Impossibile. 

Bas.  Almeno  dissimularla,  per  non  far  nascere  nuovi 
sospetti  nell'  animo  di  sir  William. 

Dor.  Mi  costa  assai  questo  sforzo.  11  farò  per  amore 
di  Sofia  ;   ma  allorquando  sieno  tutti  partiti  .  .  . 

Bas.  Sentirete  le  discolpe  di  Mistriss. 

Dor.  E   sempre  mi  parlate  di  colei  ! 

Bas.  Ricordatevi  la  vostra  promessa.  Ove  possiate 
appagarvi  d'  una  qualche  giustificazione  .  .  . 

Dor.  Non  abusate  del  potere  che  vi  dà  1'  amicizia. 
Se  nell'eccesso  del  dolore  ho  piegato  per  un  mo- 
mento alle  vostre  istanze  ,  la  ragione  ha  di  poi 
riacquistata  tutta  la  forza.  Ho  riflettuto  ,  ho  stabi- 
lito ,  e  basta. 

Bas.  Non  dico  altro.  Viene  lord  Melville  con  sir 
Carlo. 

Dor.  Sofia  non  è  con  essi  ? 

Bas.  Ella  era  con  sua  sorella  .  .  . 

Dor.  Disobbedieute  !  Venite  meco  per  quest'  altra 
parte. 
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Bas.  Ci  hanno  veduti. 

Dor.  Non  importa  :  non  voglio  per  ora  parlare  con 
quello  scostumato  di  milord.  Seguitemi  :  concerte- 
remo il  resto,     (entrano  nelle  stanze  di  Dormer.) 

SCENA     IH. 

Lord  Melville  e  sir  Carlo  dalla  porta  comune, 

Melv.  Amico  ,  che  casa  malinconica  è  mai  questa  ! 
Avete  osservato  ?  sir  John  ha  voluto  sfuggire  il 
nostro  incontro.  A  dirvela ,  cotesto  vostro  suocero 
pare  un  orso  e  non  un  uomo. 
Car.  Vi  ho  detto  poc'  anzi  eh'  egli  non  era  tale  una 
volta,  e  che  la  condotta  imprudente  d'un  altra  sua 
figliuola  .  .  . 

Melv.  Sì ,  ma  per  un  qualche  giovanile  trascorso  un 
uomo  di  mondo  non  si  contrista  a  segno  di  di- 
ventar misantropo.  Sir  William  ha  ragione  di  non 
volervi  lasciar  qui  dopo  il  vostro  matrimonio,  lo 
non  ci  rimarrei  ,  se  mi  dessero  i  tesori  del  Perii. 

Car.  Io  eseguisco  i  voleri  di  mio  padre;  nondimeno 
tant'io,  quanto  Sofia  ci  saremmo  rimasti  volentieri. 

Melv.  Follìe  ,  amico  ,  follìe.  A  Londra  bisogna  ve- 
nire ,  divertirsi ,  godere  il  gran  mondo  ,  vagar  lie- 
tamente d'  uno  in  altro  passatempo.  Oh  in  quanto 
a  ciò  la  vostra  cugina  non  avrà  per  certo  a  dolersi 
di  me  ,  ve  lo  prometto.  Libertà  piena  ,  pienissima 
per  tutti  e  due.  1  miei  viaggi  m'han  tolto  tutti  gli 
scrupoli. 

Car.  INon  siamo  d' accordo.  Io  bramo  che  la  mia 
sposa  trovi  sempre  un  sollievo  ,  un  piacere  nello 
star  meco. 

Melv.  E  vi  dareste  a  credere  di  poter  fare  all'  amore 
eternamente  marito  e  moglie  ? 

Car.  Sofia  è  il  primo  oggetto  a  cui  ho  consecrati  i 
miei  pensieri  e  sarà  1'  ultimo. 

Melv.  Solite  frasi  degli  innamorati. 

Car.  E  voi  non  avete  amato  mai  ? 

Melv.  Moltissimo ,  ed  amo  ancora  ,  ma  con  giudizio, 
come  si  conviene. 
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Car.  Milord  ,  tralasciamo  questo  discorso. 

Melv.  Poverino  !  si  vede  che  uscite  or  or  di  collegio  : 
vi  passeranno  dal  capo  coteste  idee  puerili. 

Car.  Spero  anzi  di  avermi  a  mantener  sempre  lo 
stesso.  E  non  so  ,  perdonatemi,  come  voi  possiate 
pensare  così  oppostamente. 

Melv.  Vi  dirò  :  l  animo  mio  era  una  volta  delia 
stessa  tempra  del  vostro  :  timido ,  docile  ,  commo- 
vibile. Amai  e  fui  corbellato  :  tornai  ad  amare  e 
provai  lo  stesso  destino.  Allora,  amico  mio,  pensai 
a  far  senno  ,  a  star  sulle  guardie  ,  a  non  fidarmi 
del  sesso:  appresi  bel  bello  a  pigliarmi  gusto  senza 
tanti  affanni  e  senza  impegnare  il  cuore.  Promisi 
qua  e  là  amore  ,  tenerezza  e  costanza.  Tutto  ciò 
non  mi  costava  nulla  e  mi  fruttava  assai.  Quindi 
in  poi  me  ne  vissi  sempre  tranquillo,  imperturba- 
bile in  ogni  amorosa  vicenda ,  ne  avvenne  più  mai 
che  mi  si  turbassero  i  sonni  o  le  digestioni. 

Car.  S'  egli  è  così  ,  non  avreste  dovuto  pensare  ad 
ammogliarvi. 

Melv.  Perchè  no  ?  Siccome  io  mi  propongo  di  non 
rendermi  molesto  alla  moglie  con  sospetti  e  gelosie, 
così  la  nostra  unione  sarà  felicissima  :  e  spero  che 
anche  voi  e  la  bella  Sofìa  prenderete  il  nostro 
esempio  ,  se  non  volete  in  capo  ad  un  anno  mo- 
rire entrambi  di  consunzione  sentimentale,  malattia 
rarissima  a' dì  nostri  e  creduta  da' medici  incurabile. 

Car.  Non  dubitate  no  ;  che  la  quiete  d?  animo  ci 
manterrà  lietissimi  e  sani.  Le  prime  cattive  scelte 
vi  hanno  guastato  il  cuore  ,  e  vi  compatisco.  Il 
Cielo  mi  è  stato  in  ciò  favorevole,  e  lo  ringrazio. 

Melv.  Ecco  Miss  che  si  avanza. 

SCENA    IV. 

Miss  Sofia  e  detti. 

Sof.  Mio  padre  vi  domanda  scusa  di  essersi    allonta- 
nato ,  ma  1'  arrivo  di  mia  sorella  .  .  . 
Car.  Come  ?  è  arrivata  Mistriss  ? 


ii  ATTO 

Sof  Ella  stessa  ,  mio  Carlo  %  e  le  fu  compagno  un 
professore  d'  Oxford. 

Car.  Ne  godo  con  tutta  1'  anima. 

Melv.  Soggiornava  in  Oxford  questa  signora  ? 

Sof     Appunto. 

Me  fa.  (E  quella  certa  traviata?  .  .  .)  (piano  a  Carlo.) 

Car.  (E  dessa  :  si  sarà  riconciliata    con    suo    padre.) 

(piano  a  Melville.) 

Melv.  (come  sopra)  (La  vedrò  con  piacere:  le  donne 
traviate  hanno  un  non  so  che  di  seducente  che  a 
prima  giunta  colpisce.)  Cotesta  vostra  sorella  verrà, 
ni'  immagino  ,  a  dimorare  in  vostra  vece  con  sir 
John  ?  (a  Sofia.) 

Sof.  Così  speriamo. 

Melv.  Tanto  meglio.  Oh  ecco  sir  William  col  signor 
italiano.  A  poco  a  poco  li  rivedremo  tutti. 

SCENA     V. 

Sir  Clarendon  e  Basilio,  il  quale  avrà  fra  le 
mani  alcuni  giornali  ;  i  suddetti. 

Bas.  Padroni  miei.  Sir  John  sarà  qui  a  momenti. 
Frattanto,  per  non  istare  oziosi,  possiamo  far  pre- 
parare il  boston  ,  se  alcuno  di  voi  volesse  giuoca- 
re  :  chi  non  vuole,  può  divertirsi  con  le  gazzette. 

Melv.  Quanto  a  me  ,  non  leggo  mai  giornali  ;  e  se 
Miss  e  questi  signori  vogliono  favorire  ,  possiamo 
fare  una  partitina. 

Clar.  Volentieri. 

Sof.  Faremo  come  v'  aggrada. 

Melv.  Permettete  ch'io  disponga  il  giuoco,  (va  a  dis- 
porre le  carte  e  i  segni  sopra  d'  un  tavolino.) 

Bas.  Bravissimi  !  ed  io  leggerò  i  fogli  di  Londra. 

Melv.  (disponendo)  E  se  vi  ha  qualche  novità  rile- 
vante ,  ce  la  farete  sentire. 

Bas.  Col  maggior  piacere. 

Sof.  (accostandosi  a  Basilio  ,  mentre  gli  altri  pre- 
parano) (Dunque  mio  padre  è  implacabile  sempre?) 

Bas.  (Conviene  andare  per  gradi  :  non  vi  sgomentate; 
abbiati!  già  fatto  assai;  faremo  anche  il  resto.)  (piano.) 


QUARTO  43 

Sof.  (Lo  voglia  il  Cielo  !)  (come  sopra.) 

3Jelv.  Miss  Sofìa  ,  siam  pronti. 

Sof.  Eccomi  a  voi.  (Sofia ,  sir  Clarendon  ,  Carlo  e 
Melville  seggono  al  tavolino  ,  in  modo  però  che 
Milord  abbia  le  spalle  rivolte  alla  porta  comune. 
Basilio  siede  alquanto  discosto  da'  suddetti  e  legge.) 

Melv.  Avrò  io  V  onore  di  servirvi,  (mescola  e  da 
tredici  carte  per  ciascuno)  Miss  ,  vedremo  final- 
mente questa  vostra  sorella  ? 

Sof.  Sì  ,  milord. 

Melv.  Vostro  padre  non  si  sazierà  di  consolarsi  con 
lei  :  lo  compatisco. 

Sof.   Chi  tien  meco  per  quadri  ? 

Melv.  La  fortuna  mi  favorisce  :  sono  con  voi. 

(gin  oca  no.) 

Bas.  (da  sé  ,  osservando  verso  le  scene)  (Sia  rin- 
graziato il  Cielo  !  Ecco  finalmente  l'amico.) 

SCENA     VL 

Sir  Dormer  e  detti. 

Bor.  Signori  .  .  .  (saluta.) 

Melv.  Sir  John  ,  permettete    eh'  io    mi    rallegri    con 

voi  che ,  perdendo    una    figliuola ,    ne    riacquistate 

un'  altra. 
Dor.  (bruscamente)  Vi  ringrazio. 
Melv.  Ci  giova  sperare  che   questo    avvenimento    sia 

per  rendere  oggi  mai  più  sereno  il  vostro  aspetto. 
Dor.  {mostra  d7  inquietarsi  e  ,  senza    rispondere    a 

Melville  ,  si  avvicina  a  Basilio)  Signor  Basilio? 
Bas.  Amico? 

Dor.  Quante  inchieste  indiscrete  !  )      piana 

Bas.  Tolleranza  ,  amico  mio  ,  tolleranza.  \    tra  loro. 
Melv.  (Miss  Sofia  ,  vostro  padre  s'  inquieta   di  tutto.) 

(piano.) 
Sof.  (Perdonate.)  (e.  s.) 

Dor.  (Vi  par  dunque  tempo  eh'  io  faccia  venir  quella 

sciagurata?)  (a  Basilio  sommessamente.) 

Bas.  (Certo  si  :  e  quando    volete    aspettare  ?  io    anzi 

credeva  che  Y  avreste  condotta  voi  stesso.) 
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par.  (No.) 

Bas.  (Almeno  per  un    riguardo    verso    il    professore 

Edmond.) 
Dor.  (Neppure.) 

Bas.  (Non  dico  altro.)  (tegge) 

Dor.  Ehi?  chi  è  di  là.  (chiama.) 

SCENA     FU. 

Pol  e  detti. 

Poi.  Signore? 

Dor.  Dirai  a  sir  Edmond  e  a  Mistriss  che  li  stiamo 
attendendo.  {Poi  parte.) 

Bas.  fa  osservare  a  Dormer  qualche  linea  del 
giornale. 

Melv.  (giuocando  sempre)  Che  novità  ci  recano  i 
fogli  ,  signor  italiano  ? 

Dor.  (Via  ,  qual  ritegno  ?  Smasch-orotclo.) 

(piano  a  Basilio.) 

Bas.  (a  Melv.)  A  dirvela  ,  nell'  Avvisatore  v'  ha  un 
articolo  per  voi. 

Melv.  Per  me?  Graziosissima!  E  che  ho  da  far  io 
co'  giornalisti  ? 

Bas.  Vi  sono  in  Londra  altri  lord  Melville  ? 

(continuando  a  leggera.) 

Melv.  Non  crederei. 

Bas.  Se  voi  siete  quegli  che  da  pochi  giorni  si  è  re- 
stituito in  Londra  .  .   . 

Melv.  Sono  appunto  quel  desso. 

Bas.  Non  v'  e  più  dubbio.  (come  sopra.) 

Melv.  Fate  adunque  eh'  io  sappia  .  .  . 

Bas.  Dispensatemi  :  non  vorrei  .  .  „ 

Melv.  Or  bene,  se  avete  difficoltà  ^  leggerò  io:  che 
m'importa?  S'ella  e  una  istorietta  stampata  nei 
pubblici  fogli,  non  si  può  tener  celata.  Miss  Sofia 
e  sir  Carlo,  la  partita  è  vostra. 

Car.  Sono  ansioso  ancor  io  di  sentire  di  che  si  tratta. 

(sospendono  il  giuoco.) 

Bas.  Ed  io  vi  servo  r  se   così    volete,  (legge)  «  Lon- 
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»  dra  ecc.  Notizie  particolari  di   città.     Lord  Mcl- 
»   ville  ha  terminato  il  suo    secondo    viaggio    ed    e 
»   ritornato  a  Londra.  » 
Melv.  Bellissima  novità  ! 

Bas.  (legge)   «  l  curiosi  hanno    riguardato    come  un 
»   evento  singolare  che  nel  giorno  stesso  dell'arrivo 
»  di  Milord  sia  pur  giunta  in   Londra  la  bella  av- 
»   venturiera  conosciuta  sotto  il  nome  di  madamigel- 
,>   la  Williers,  stata  già  corteggiata  da  Milord  ec.  ec.  » 
Melv.  Continuate  ,  continuate  pure. 
Clar.  Siete  voi  veramente? 
Mei.  Sono  io  stesso. 
Clar.  Ma  come? 
Melv.  Or  ora  saprete  il  tutto. 
Dor.  (Sono  contento  eh'  egli  si  vada  scoprendo.) 

(piano  a  Bas.) 
Clar.  Ci  favorite,  signore? 

Bas.  Eccomi  pronto,  (legge)   «  Si    crede    perciò    che 

»  questa  donna,  stanca  di  girar  paesi,  sia    venuta 

»   per  tentare  nuovamente  il  cuore  e  la  liberalità  di 

»   Milord.  » 

Melv.  Ma  il  fatto  sta  che  non    i'  ho  neppure  veduta. 

È  lungo  ancora  P  articolo  ? 
Bas.  A  dire  il  vero  ,  egli  è  lunghetto. 
Mei.  Or  bene  ,  vi  racconterò  io  stesso  la  cosa  in  po- 
che parole. 
Dor.  (Che  uomo  impudente  e  corrotto  !  ) 

(piano  a  Basilio.) 
Bas.  (Compiango  la  nipote  di  sir  William  Clarendon.) 

(piano.) 
Melv.  Conobbi,  or  sono  tre  anni,  quella  donna  a 
cui,  per  ironia,  il  gazzettiere  dà  il  titolo  di  ma- 
damigella. Era  essa  una  persona  amabile  e  non  del 
tuito  sprovveduta  d'ingegno:  oltre  a  ciò  ostentava 
una  sublimità  di  sentimento  e  una  nobiltà  di^  con- 
tegno ,  per  cui  manteneva  la  folle  lusinga  eh'  io  le 
avrei  offerta  la  mia  mano.  Ma  io  ,  che  conosceva 
molto  bene  quell'  arte  sua  ,  non  mi  lasciai  avvol- 
gere ;  la  mia  onestà  m'  impose  l'obbligo  di  disin- 
gannarla ,  come  feci ,  è  .l'abbandonai.    Ecco    finita 
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T  istoria.  Sir  William,  perdonate  aMe  mie  passate 
vicende  ;  vi  accerto  che  vostra  nipote  non  avrà  mai 
a  lagnarsi  di  me. 

Clar.  Quantunque  colesta  pubblicità  mi  dispiaccia , 
tuttavia  non  posso  dir  nulla  ,  ove  non  abbiate  per 
altro  impegnata  con  quella  donna  la  vostra  fede. 

Melv.  E  potreste  credermi  malvagio  a  tal  segno  ?  Io 
non  ho  promesso  nulla  a  quella  donna ,  la  quale  , 
siccome  avete  inteso  ,  è  una  avventuriera  che  va 
cambiando  nomi  e  città  per  trovare  amanti  e  for- 
tuna. 

Bas.  11  giornale  ne  fa  lo  stesso  ritratto. 

Clar,  Ma ,  perdonatemi  :  essendo  colei  una  femmina 
di  poco  o  nessun  conto  ,  come  mai  il  giornalista 
se  ne  piglia  briga  in   sì  fatto  modo?    (a  Melville.) 

Melv.  Vi  dirò  :  il  compilatore  dei  foglio  fu  offeso  , 
anni  sono  ,  in  un  certo  scritto  .  .  . 

Dor.  Mia  figlia  col  professore  Edmond  vengono  a 
questa  volta. 

Melv.  (a  Clarendon)  Vi  chiarirò  d'  ogni  cosa  a  mi- 
glior tempo. 

Clar.  Lo  bramo  ardentemente  prima  che  si  stringa  il 
contratto  con  mia  nipote.  (si  alza) 

Melv.  piega  e  raccoglie  le  carte.  Carlo  e  Sofia  si 
alzano  pure. 

SCENA     Vili. 

Mìsiriss  Herfort  ,  sir  Edmond  ,  madama  Bill 
e  delti. 

Dor.  Sir  Edmond  ,  compiacetevi  di  sedere.  Mistriss? 
(facendosi  forza  ,  invita  Mistriss  a  sedere.) 

Mist.  (saluta  avanzandosi  con  gli  occhi  bassi)  Si- 
gnori .  .  . 

Clar.  Mi  rallegro  ,  Mistriss,  di  vedervi  restituita  alla 
casa  paterna. 

Dor.  (verso  la  scena)  Si  chiami  il  notaio. 

Melv.  (da  se,  movendosi  dal  suo  luogo)  (Oh  vedia- 
mo questa  traviata.)  lo  pure  ,  signora  .  .  . 
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Mist.  Ringrazio  mio  padre  .   .  .  Oh  Dio  !  Traditore! 

(riconoscendo  Melville.) 

Melv.  Che  veggo?  Madamigella  Wiliiers!    (con  gran 
sorpresa  e  turbamento.) 

Sof.  Cieli! 

Car.  Qual  evento  ! 

Dor.  Che  ascolto  ?  \    prestissimo. 

Clar.  Quella  del  giornale  ! 

Bas.  Ci  mancava  anche  questa. 

Dor.  E  questi  il  tuo  seduttore  ? 

Mist.  L'  uomo  più  scellerato  .  .  . 

Clar.  Che  giova?  Ma  intanto  ella  è  avvilita  in  un 
pubblico  foglio  come  un'  avventuriera. 

Dor.  Che  dir  vi  posso  ?  (a  Clarendon.) 

Mist.  Io? 

Dor.  Sì,  tu;  leggi.  E  tu  (a  Melville)  meriteresti  un 
pugnale  nel  cuore  ,  uomo  abbominevole  ,  che  osi 
far  mostra  del  tuo  depravato  costume.  Va  ,  fuggi 
tosto  dalla  mia  casa  ;  il  mio  furore  qui  non  ti  la- 
scia sicuro. 

Mist.  (dopo  aver  rapidamente  scorso  il  foglio)  Mio 
padre  ,  è  falso  .  .  . 

Dor.  Ti  nascondi  a  me  ,  a  tutti  $  il  mio  disonore  e 
compiuto.  (a  Mìstriss.) 

Clar.  M'  avete  ingannato.  Il  trattato  è  sciolto. 

(a  Dormer.) 

Sof.  Oh  Cielo! 

Car.  Mio  padre  ! 

Dor.  Sì ,  è  giusto  ;  non  posso  oppormi,  (a  Clarend.) 

Bas.  Amico  .  .  . 

Edm.  Riflettete  prima  ...  (a  Dormer.) 

Dor.  INon  odo  nessuno.  Andate  ,  partite,  (a  Edmond) 
Riconducete  con  voi  questa  indegna;  chea  me  più 
non  ne  giunga  novella.  Oh  giorno  terribile!  oh 
avverato  presentimento!  (Sofia  }  Basilio ,  Carlo, 
Edmond  vorrebbero  avvicinarsi  a  lui ,  ed  ei  li 
allontana)  Fuggite  ,  lasciatemi  in  preda  al  mio  do- 
lore ,  solo  alimento  d'un  misero  avanzo  di  vita: 
lasciatemi,  o  tremate  d'  un  padre  disperato  che  in- 
voca per  suo  sollievo  la  morte.  (parte.) 
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Sof.  Ah  !  signor  Basilio  ,  Madama  ,  non  lo  abbando- 
niamo. ^  (parte.) 

Bas.  Vado  subito  :  ma  quel  signore  ...  ci  rivedremo. 

(parte.) 

Mad.  (Cielo  ,   Cielo,  abbi  una  volta  pietà  di  noi  !  ) 

(da  sé  e  parte.) 

Melv.  (accostandosi  a  Mistriss  ,  la  quale  immersa 
nel  dolore  si  copre  il  viso  colle  mani)  Signora  , 
io  non  sapeva  .  .  . 

Misi.  Va  ,  mostro  d'abisso;  t?  invola  a'  miei  sguardi. 
Tu  che  sotto  l'aspetto  d' illibatezza  e  con  1'  appa- 
renza della  lealtà  insidiasti  la  mia  pace,  mi  togliesli 
a  me  stessa  ,  all'onor  mio,  mira  la  desolazione  che 
qui  regna  e  godi  del  tuo  infame  trionfo,  (avverta 
l'attrice  che  questi  sentimenti  e  quelli  che  seguo- 
no  conviene  animarli  con  V  intensità  del  dolore 
misto  alV  orrore  che  le  ispira  Milord ,  ma  non 
già  con  tenero  sfogo  di  lagrime.) 

Meh.   Credetemi  Mistriss  .  .  . 

Mist.  (senza  interrompersi)  Ah  !  cosi  su  me  sola  ri- 
cadesse la  pena  de'  miei  falli  !  Sarebbe  agli  occhi 
del  Cielo  espiazione  bastante  V  aver  conosciuto  un 
tuo  pari ,  il  piangere  ,  1'  addolorarmi ,  il  morire. 
Ma  questa  mia  colpa,  frutto  del  tuo  tradimento, 
mi  rapisce  per  sempre  al  perdono  d'  un  padre  ol- 
traggiato ,  e  sarà  perpetua  cagione  di  lagrime  alla 
mia  desolata  famiglia. 

Melv.  Se  v'è  modo  o  riparo,  io  son  pronto  .  .  . 

Mist.  Vanne  ,  fuggi  :  mi  fai  orrore  ;  1'  odio  mio  ti 
accompagna  .  .  .  Lasciami  ne'  rimorsi  che  da  tre 
anni  mi  straziano  il  cuore  ,  e  possa  la  tua  perfidia 
far  piombare  sul  tuo  capo  V  ira  fulminatrice  del 
Cielo. 

Melv.  Sir  William,  il  mio  turbamento  .  .  .  e  questa 
scoperta  .  .  . 

Clar.  Siete  un  uomo  indegno.  Fate  quel  che  volete , 
tutto  è  sciolto  anche  con  voi.  Carlo  ,  seguimi. 

Car.  Ah  mio  padre,  non  distruggete  Cutte  le  mie 
speranze. 
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Edm.  Trattenetevi  un  momento  ,  ascoltatemi.  E  poi- 
che  .  .  . 

Clar.  È  vana  ogni  preghiera.  Non  fia  mai  che  l'onore 
della  mia  famiglia  venga  macchiato  da  una  tale  al- 
leanza. Vieni ,  te  lo  impongo. 

Car.  dopo  aver  guardato  Melville  con  occhio  mi- 
naccioso ,  entra. 

Melv.  Signor  professore ,  voi  potete  .  .  • 

Edm.  Voi  non  uscirete  di  qua.  Mistriss  è  stata  calun- 
niata. A  voi  spetta  il  salvarne  l'onore  o  vi  costerà 
il  vostro  sangue.  (parte.) 

Melv.  Diavolo  ,  diavolo!  Io  non  mi  aspettava  questi 
contrattempi.  Quella  povera  donna  .  .  .  chi  l'avrebbe 
creduto?  lo  sarò  adunque  la  sorgente  di  tanto  di- 
sordine ,  di  tanti  affanni  ?  Sento  per  la  prima  volta 
un  rimorso  .  .  .  partiamo  intanto.  Penserò  a  quel 
che  conviene  .  .  .  scriverò  a  sir  John  quando  io 
sarò  a  Londra.  Oh  potessi  trovare  un  calèsse I  la 
nette  non  è  lontana  :  proviamo.  (per  partire.) 

SCENA    IX. 

Sir  Cablo  e  detti. 

Car.  Fermatevi,  (sotto  voce  9  osservando  qua  e  là 
per  non  essere  inteso.) 

Melv.  Che  vokte  ? 

Car.  L'onore  di  questa  virtuosa  famiglia  è  stato  vi- 
lipeso da  voi.  (con  forza.) 

Melv.  Io  ignorava  .  .  * 

Car.  Per  cagion  vostra  Sofia  non  sarà  più  mia. 

Melv.  Perchè  no  ?  Tutto  si  aggiusterà. 

Car.  Sì ,  ma  col  vostro  sangue  o  eoi  mio. 

Mely.  Calmatevi. 

Car.  Nod  mi  fuggirete.  Non  è  per  anco  notfc.  Ho  qui 
due  pistole.  Nel  boschetto  vicino  al  parco  ...       / 

Melv.  Domani  .  .  . 

Car.  Siili'  istante  ©  siete  un  vile.  {crescendo.) 

Melv.  Io  vile  ? 

Nota.  Vatrabiliare.  5 
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Car.  Sì,  uomo  malvagio!  (crescendo.) 

Melv.  Accetto  la  sfida  ;  peggio  per  voi. 
Cai\  Destino,  non  abbandonarmi,  (partono  V un  die* 

tro  V  altro) 


Fine  delV  atto  quarto* 


QUINTO  5t 

ATTO     QUINTO 


SCENA     I. 

Notte.  Lumi. 
Basilio  e  madama  Bill, 

Bas.  ItAadama  Bill? 

Mad.  Signor  Basilio? 

Bas.  Sir  Carlo  e  milord  non  sono  ancora  tornati? 

Mad.  Non  ancora.  Sir  Edmond  si  è  mosso  sulle  loro 

tracce. 
Bas.  Ma  sir  William  dunque?  .  . 
Mad.  Non  sa  nulla  :  passeggia  nel  cortile  aspettando 

che  suo  figlio  abbia,  com'  egli  ordinò,  fatto  allestire 

il  legno  per  partire. 
Bas.  Io  sto  in  un  affanno  grandissimo.  • 

Mad,  E  il  mio  padrone  dov'è? 
Bas.  E  tuttora  nel  suo_  gabinetto.  Mi  ha   detto  eh'  io 

venissi  ad  aspettarlo  qui.  E   miss  Sofia  ? 
Mad.  E  di  sopra  nelle  sue  camere  e  piange  con  sua 

sorella. 
Bas.  Non  le  avete  detto  nulla  delia  disfida? 
Mad.  Nulla  finora.  Ma  che  pensate,    signor  Basilio, 

di  tutto  ciò  ? 
Bas.  Non  saprei  che  dirvi.  Ho  sempre  augurato  bene, 

ed  è  sempre  accaduto  peggio. 
Mad.  Quella  gazzetta  !  .  .  . 
Bas.  Ed  è  toccato  a  Basilio  il  leggerla  !  e  sono  io  stesso 

che    ho  mandato  a  cercare  i   giornali  !  Zitto  :  V  a- 

mico  esce  dal  suo  gabinetto. 
Mad.  Procuriamo  di  racconsolarlo. 


52  ATTO 

Bas.  Per  l'amor  del  Cielo!  non  gli  parliamo,  se  non 
e'  interroga. 

SCENA     IL 

Sin  Dormer  e  detti. 

Mad.   Mio  buon  padrone,  vi  occorre  ?   .   .   . 

Dor.  Nulla,  {passeggia   pensoso  .,  fermandosi  tratto 

tratto.) 

Bas.  (da  se  guardando  Madama)  (E  ha  voluto  par- 
lare !) 

Dor.  Signor  Basilio  ?  (appoggiandosi  a  lui)  Disonore 
al  vostro  amico!  una  mia  figliuola  infamata  sui  pub- 
blici fogli  ! 

Bas,  Potete  consolarvi  che  il  nome  essendo  sup- 
posto .  .  . 

Don.  Ma  il  fatto  e  vero  ;  ma  sir  William  lo  sa  ;  ma 
il  seduttore  vive  e  trionfa  :  ed  io  e  la  mia  famiglia 
saremo  il  ludibrio  di  tutti. 

B  ts.  E  se  fosse  una  calunnia  ? 

Dor.  Tralasciate  di  lusingarmi. 

Bas.  Che  so  io?  mi  pare  .  .  .  forse  Mistriss  non  è 
così  colpevole. 

Dor.  Non  e  colpévole?  e  Basilio  lo  dice? 

Bas.  Qualche  volta  le  apparenze  .   .  . 

Mad.  Credetemi:  gli  uomini  d'oggidì  hanno  raffinata 
l'arte  infernale  di  sedurre  le  povere    donne. 

Bas.  Tacete,  Madama. 

Mad.  A'  miei  tempi  .   .  . 

Dor.  Tacete.  (con  forza.) 

Bas.  (fa    intendere  a  Madama    che    non    conviene 

irritarlo) 

Dor.  Ma  ho  stabilito.  Partirò  da  quest'  isola. 

Bas.   Come  ? 

Dor.  Ho  casa  e  capitali  alla  Nuova-Yorch. 

Bas.  Così  lungi  ? 

Mad.  Per  pietà  riflettete  .   .  . 

Dar.  (con  forza  e  risoluzione)  Alla  Nuova-Yorch. 
Madama,  chiamatomi  Sofìa. 
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Mach  Povera  fanciulla  ! 

Dor.  Pregherete  quindi  sir  Edtnond  di  venire  in 
questa  càmera. 

Mad.  Vi  dirò  :  il  dottor  Edmond  .  .   . 

Dor.  (con  collera)  Partite.  [Mad.  parte)  Disporrò  in 
breve  ogni  cosa.  Caro  Basilio  ,  preparatevi  .  .  . 

Bas.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Dor.  Sì,  verrete  meco:  andremo  fra  que'  buoni  Ame- 
ricani. 

Bas.  Oibò!  sa  il  Cielo  quanto  mi  duole  che  partiate: 
ma  se  voi  andate  alla  Nuova-Yorch  ,  io  passo  in 
Francia  e  ritorno  nella  mia  cara  Italia. 

Dor.  Avete  ragione  ;  così  doveva  essere,  (turbandosi.) 

Bas.  Ma  voi  vedete  .  .  . 

Dor.  E  voi  siete  un  vero  amico  ? 

Bas.  Io  sì  .  .  . 

Dor.  Non  è  vero. 

Bas.  Sono  ormai  vecchio. 

Dor.  Se  foste  un  vero  amico ,  non  mi  lascereste. 

Bas.  Riflettete  .  .  . 

Dor.  Non  mi  lascereste  ,  vi  replico. 

Bas.  Cangiate  piuttosto  risoluzione. 

Dor.  No. 

Bas.  Accertatevi  almeno  .  .  . 

Dor.  Viene  Sofia. 

Bas.  Vi  lascio  con  lei. 

Dor.  Non  v*  allontanate. 

Bas.  Torno  subito.  (Voglio  vedere  se  sir  Edtnond 
è  giunto.)  (da  se  e  parte.) 

SCENA    III. 

Miss  Sofia  e  sir  Dormer. 

Dor.  Sofia  ,  tu  vedi  che  non  è  più  in  mio  potere 
1'  appagar  le  tue  brame. 

Sqf.  Che  posso  dirvi?  se  sir  William  Clarendon  .  .  . 

Dor.  Non  aspettarti  questo  sacrifizio  da  lui. 

Sof.  Son  certa  che  se  voi  ,  ovvero  il  signor  Ba- 
silio. .  . 
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Dor.  Come?  vorresti  che  Dormer  si  avvilisse  a  pre- 
gare col  rischio  ,  anzi  colla  sicurezza  ci'  un  nuovo 
rifiuto  ? 

Sof.  Perdonatemi  ;  non  parlo  più. 

Dor.  Congiuri  anche  tu  a  danno  mio  ? 

Sof.  Ah  mio  padre  !  .   .  . 

Dor.  Non  1'  ami  più  questo  padre  infelice  ! 

Sof.  Quanto  me  stessa  io  v'  amo. 

Dor.  Vedrò  se  ti  cale  il  prolungar  d1  alcun  poco  i 
suoi  giorni. 

Sof.  Chiedete. 

Dor.  Sta  in  tua  balia. 

Sof,  Signore  .  .   . 

Dor.  La  prova  è  dura. 

Sof.  Or  bene;  v?  ascolto.  (tremando.) 

Dor.  Lo  dici  tremando:  non  ti  senti  coraggio.  Vanne. 

Sof.  Ah  !  sì  .  .  . 

Dor.  Anche  a  tuo  riguardo,  sì,  anche  a  tuo  riguar- 
do mi  sono  ingannato. 

Sof.  No  ,  mio  padre  ,  io  sono  pronta  a  tutto.  Pre- 
scrivete, (facendosi  forza.  ) 

Doj\  Bene.  Disponi  dunque  Y  animo  tuo  alla  par- 
tenza. 

Sof.  E  dove  mai  ?  .  .  . 

Dor.  Lungi ,  lungi  assai ,  per  non  ritornare  mai  più. 

Sof.  Cieli  ! 

Dor.  Io,  tu  e  due  servi.  Madama  Bill  rimarrà  al  go- 
verno di  questa  casa. 

Sof.  E  Luigia  ? 

Dor.  Ho  pensato  anche  a  lei. 

Sof.  Non  verrà  essa  con  noi  ? 

Dor.  Che  dici  ?  la  sua  presenza  ci  sarebbe  fatale. 

Sof.  In  qual  modo  adunque  .  .  . 

Dor.  Attendo  il  dottore  Edmond;  la  provvedere)  .  .  . 
la  riconsegnerò  a  lui. 

Sof  Ah  !  vi  scongiuro  .  .  . 

Dor.  E  inutile. 

Sof  Ascoltate  le  sue  discolpe. 

Dor.  Non  ne  ha  alcuna. 

Sof  Deh!  poiché  superaste  il  più  malagevole,  poiché 
1'  accoglieste  .  .  . 
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Dar.  Non  è  vero  :  fui  sorpreso  ,  ingannato  ;  io  nulla 
promisi  .  .  .  Oh!  son  contento  di  non  averle  con- 
ceduto neppure  uno  sguardo. 

Sof.  Ascoltatela,  padre  mio.  Se  lutto  voi  chiedete  da 
me  ,  se  tutto  io  sacrifico  al  voler  vostro  ,  alla  vo- 
stra tranquillità  ,  se  per  amor  vostro  io  pur  reggo 
alla  crudele  idea  di  abbandonare  colui  che  doveva 
compiere  tutte  le  mie  speranze  ,  non  potrò  io  im- 
plorare ed  ottenere  da  voi  questo  favore  ? 

Dor.  Lasciami  .   .  .  lasciami  in  pace. 

Sof.  Io  nuli'  altro  chieggo  ^  se  non  che  V  ascoltiate  : 
e  poi  ...  e  poi  disponete  di  me. 

Dor.  Yedrò  .  .  .  (accostandosi  alla  porta.) 

Sof.  Non  negatemi  questa  grazia:  la  invocherò  a'  vo- 
stri piedi. 

Dor.  La  tua  rassegnazione  è  molta.      (ratlenendola.) 

Sof  Ah  dunque   .  .  . 

Dor.  Ascolterò  tua  sorella. 

Sof,  Sento  che  sono  meno  infelice.  (per  partire.) 

Dor.  Dove  vai  ? 

Sof  A  secondar  senza  indugio  i  moti  dell'animo  vo- 
stro, (parte.) 

Dor.  Tenera  ,  virtuosa  Sofia  3  come  mai  dissimile 
tanto  da  tua  sorella  ?  Tu  porti  la  pena  delle  sue 
colpe ,  ed  il  tuo  cuore  intercede  per  essa  !  Signor 
Basilio  ? 

SCENA  IV. 

Basilio  e  detto. 

Bas.  Eccomi. 

Dor.  Sofia  è  disposta  a  partire. 

Bas.  Per  l'America  ? 

Dor.  SI  ;  e  voi  ? 

Bas.  Ed  io  torno  in  Italia. 

Dor.  (fa  un  moto  di  rabbia  ,  quindi  dopo  un  mo- 
mento )  Ho  promesso  a  Sofia  di  ascoltar  sua  so- 
rella. 

Bas.  Bene. 

Nota.  Uatrabiliare.  3** 
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Dor.    Ma    per  Y  ultima    volta    e    per    non    rivederla 

mai  più. 
Bas.  Non  dico  nulla. 
Dor.  Ma  come?  non  dite  nulla? 
Bas.  Ho  sempre  tema  di  sbagliarla  :  non  vi  contrad- 
dico più. 
Dor.  E  sir  Edmond  frattanto  ? 
Bas.  Non  è  ancor  ritornato,   s 
Dor.  Di  dove  ? 

Bas.  Perdonatemi  ,  se  aveste   lasciato    in  ultimo  par- 
lare madama  Bill,  avreste  inteso  che  il  dottor  Ed- 
mond e  corso    dietro   a   sir    Carlo  e    a    lord    Mel- 
ville, i  quali  sono  andati  a   battersi. 
Dor.  Si  sono  sfidati  in  mìa  casa? 
Bas.  In  vostra  casa. 

Dor.  Povero  Carlo  !   Povera  Sofia  !  (agitandosi.) 

Bas.  Ecco  ,  viene  Mistriss. 
Dor.  L' infausta  sorgente  di  tanti  mali  ! 
Bas.  Non  ve  ne  parlo  più. 
Dor.  Andate  ,  correte  senza  frappor  dimora. 

(con  fuoco.) 
Bas.  Ho  già  mandato  Poi  .   .  . 
Dor.  Sappiatemi  dir  qualche  cosa  voi  stesso. 

(come  sopra.) 

Bas.  (Se  sir  Edmond  non  è  giunto  in   tempo  ,   m'  a- 

spetto  qualche  brutta  novità.)  (da  sé.) 

SCENA    V. 

Mistriss   Herfort  e  detti. 

Mist.  (Signor  Bas'lio  .  .  .)  (a  Basilio  piano.) 

Bas.  {piano)  (  Raccomandatevi  al  Cielo  ;  io  non  so 
più  nulla  ,*   tutto  mi  si  volge  in  peggio.)       (parte.) 

Mist.  si  accosta  alquanto. 

Dor.  (senza  guardarla)  Che  vuole  da  me  madami- 
gella Villiers? 

Mist.   Signore^  se  non  ricusate  d'ascoltarmi  .  .  . 

Dor.  E  ormai  cosa  inutile.  Io  partirò  con  Sofia  per 
l'America:  voi  tornerete  a  Oxford  col  dottore  Ed- 
mond :  darò  a  lui  quanto  potrà  occorrervi. 
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3/ìst.  Ah  !  non   è  questo  eh'  io  domando. 

Dor.  Come  ?  ricusereste?  .  .  . 

Misi.  Obbedirò  ,  se  V  imponete  ,  ma  almeno  ,  poi- 
ché a'prieghi  di  mia  sorella  avete  conceduto  ch'io 
mi  presentassi  a  voi ,  deh  non  mi  togliete  ,  prima 
eh'  io  mi  allontani  ,  V  ultimo,  il  solo  conforto  che 
mi  rimane  :  il  poter  qui  al  vostro  cospetto  dimo- 
strarmi meno  rea  di  quel  che  credete.  Ah  sì ,  pa- 
dre mio  .  .  . 

Dor.  E  osi  chiamarmi  tale  ?  Mira  questa  fronte  co- 
perta di  avvilimento  nel  cadere  de'  miei  giorni  :  il 
mio  dolore  vi  resterà  scolpito  sino  all'ultimo  mio 
respiro.  Per  te  io  debbo  sfuggire  la  vista  di  tutti,* 
per  te  abbandonare  la  patria  in  questa  età  biso- 
gnoso di  riposo  e  cercare  un  lontano  asilo  ,  dove 
sia  sconosciuto  il  tuo  nome  e  il  disonore  della  mia 
famiglia. 

Mist.  Mio  padre,  io  sono  colpevole  ,  non  mi  difen- 
do :  sono  colpevole,  ma  non  vile,  qual  mi  fa  cre- 
dere un  foglio  calunniatore,  né  quale  teste  mi  di- 
pinse il  perfido  insidiatore  dell'oli  or  mio.  E  vero  : 
pagai  d'  ingratitudine  le  vostre  cure  ,  abbandonai 
la  vostra  famiglia  per  cedere  alle  insinuazioni  dì 
una  sconsigliata  parente  . . . 

Dor.  Non  parlarmi  di  lei  :  colà  t'immergesti  nei  di- 
sordini d'  una  vita  dissipata  e  rovinosa  ;  colà  una 
turba  di  parassiti  semidotti  circondava  la  mensa  di 
tua  zia  e  ,  divorandone  le  sostanze  ,  porgeva  tri- 
buti di  adulazione  a' tuoi  mediocri  talenti. 

Mist.  E  vero  ,  pur  troppo  ! 

Dor.  Ma  dopo  la  morte  di  quella  stolta  e  cessate  le 
lodi  e  i  prestigi  ,  perchè  t'  ostinasti  a  volere  vi- 
vere in  Londra? 

MisU  Io  non  osava  comparirvi  dinanzi  in  quello  sta- 
to d'  umiliazione.  Ma  ,  abbandonate  adatto  le  bril- 
lanti adunanze  e  cangiato  nome  e  quartiere  ,  spe- 
rai ,  merce  d'una  savia  e  regolata  condotta,  ren- 
dermi degna  alla  fine  del  vostro  perdono. 

Dor.  Presunzione  stolta  e  fallace  ! 

Mist.  Frattanto  eh7  io  m'  andava    cosi    confortando  , 
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conobbi  per  mia  fatale  sventura  Io  scellerato  Mel- 
ville ...  Ah  mio  padre  ,  rattenetevi  dal  fremere 
per  pochi  istanti.  Qui ,  dove  più  colpevole  mi  raf- 
figurate,  qui  sarò  forse  degna  d'  un  qualche  moto 
della  paterna  vostra  pietà. 
Dor.  (che  aveva  già  cominciato  a  dar  segni  di  tur* 

b  amento  0  si  calma  ,  quindi  le  dice)  Prosiegui. 
Mist.  Tornava  egli  dal  suo  primo  viaggio  ,  e  mi  fu 
presentato  dalla  padrona  di  casa  ,  mia  vicina  ,  co- 
me un  uomo  riguardevole  per  nascita  e  per  co- 
stumi. Infatti  un  contegno  nobile,  un  ingegno  vi- 
vace ,  una  continua  imitazione  d'  ingenui  e  virtuosi 
sentimenti  ...  Io  1'  amai  ,  non  lo  nego  ,  tenera- 
menta  lo  amai  ;  ma  non  credeva  in  allora  che  gli 
uomini  esser  potessero  a  nostro  danno  simulatori  a 
tal  segno. 
Dor,  Incauta  ! 

Mist.  Si  mostrò  informato  delle  mie  vicende  e  finse 
di  aspirare  alla  mia  mano.  Solo  pareva  temere  che 
un  suo  zio  ricchissimo  ,  il  quale  lo  bramava  sposo 
d'  un7  altra  ,  non  gli  ricusasse  l'assenso.  Intanto  e 
nelle  sue  lettere  e  nel  conversar  giornaliero  ei  lu- 
singava sempre  la  mia  credulità  col  dolce  titolo  di 
compagna  e  di  sposa.  Ma  vedendo  V  iniquo  eh'  io 
mi  viveva  inquieta  tuttavia  perchè  non  si  stabi- 
liva il  contratto  ;  vedendo  che  ,  malgrado  delle  mie 
strettezze,  io  rifiutava  costantemente  ogni  suo  do- 
no ,  avvisò  di  poter  riuscire  ne'  suoi  disegni  col 
propormi  un  segreto  matrimonio. 
Dor.  Traditore  ! 

Mist.  Avvalorano  questa  proposta  un  amico  suo  com- 
plice e  quella  venale ,  sciagurata  vicina.  Allora 
sparisce  ogni  dubbio  e  rinasce  in  me  la  più  grata 
fiducia  :  giù  prevedo  il  fortunato  momento  che  , 
unita  ad  un  consorte  degno  di  voi  e  di  me  e  ri- 
conciliata con  ogni  altro  dovere  ,  i  miei  genitori 
mi  riapriranno  le  braccia.  Il  mio  cuore  non  re- 
spira che  gioia  :  Milord  è  per  me  lo  sposo  ,  il 
mediatore  ,  V  amico  ;  tutto  si  appresta  per  le  se- 
grete nozze  \  io  stessa  le  affretto  e  gli  do  la  mano. 
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Dor.  Io  fremo  ! 

Misi.  Trascorsi  appena  pochi  giorni,  m'  avvidi  che 
le  premure  di  Milord  andavano  scemando.  Gli  pa- 
lesai la  mia  inquietezza  e  gli  dissi  risolutamente 
che,  dovendo  rendere  consapevoli  d'  ogni  cosa  i 
miei  genitori  ,  io  voleva  che  si  stipulasse  un  pub- 
blico formale  contratto. 

Dor.  (con  ansietà)  Ed  egli  ? 

JMìst.  Egli  allora,  mal  celando  l'improvviso  suo  tur- 
bamento ,  mi  scongiurò  d'  indugiare  finché  non 
avesse  ricevuta  una  risposta  dallo  zio  ,  con  cui 
aveva  rinnovato  1'  ultimo  tentativo.  Infatti  il  gior- 
no appresso  presentandosi  a  me  tutto  ilare  e  fe- 
stoso mi  disse:  -  mia  sposa,  son  finiti  gli  affanni; 
ecco  in  questa  lettera  il  sospirato  assenso  dello 
zio  ;  ecco  di  più  un  anello  per  voi  in  contrassegno 
del  suo  gradimento.  Io  parto  ,  soggiunse  ,  per 
Windsor,  tornerò  sollecito  collo  zio  stesso  per  com- 
piere la  nostra  felicità.  -  Lo  aspettai  più  e  più  gior- 
ni coli' ansietà  d'un' anima  innamorata  che  novera 
sospirando  gì'  istanti  tutti  d'  una  penosa  separa- 
zione. Comincia  un  affannoso  timore  a  signoreg- 
giarmi ;  si  fa  più  forte  da  un  crudele  presenti- 
mento ;  scrivo  ogni  cosa  al  dottore  Edmond  ,  che 
a  caso  era  in  Londra.  Egli  viene  da  me;  mi  squar- 
cia ,  ahi  troppo  tardi  !  il  velo  dell'  infame  tradi- 
mento :  Milord  era  già  partito  per  la  Francia  ,  ed 
io  non  era  maritata  ! 

Dor.  Io  raccapriccio. 

Mist.  Con  l'impeto  d'una  forsennata  corro  alle  stanze 
di  quell'  indegna  vicina  e  le  strappo  la  conferma 
della  terribile  verità. 

Dor.  Oh  Dio  !  che  intendo  ? 

Mist.  La  violenza  del  dolore  mi  opprime  :  in  breve 
un'  ardente  febbre  mi  assale  :  cede  a  stento  d'alcun 
poco  ,  quando  nuove  ambascie  la  rinnovano  e  la 
fanno  più  accerba  :  tremo  del  mio  stato  ,  i  miei 
timori  si  avverano  .  .  . 

Dor.  Ah  !  basta  :  fuggi ,  vituperata  donna  ! 

Mist*  Fra  i  miei  più  atroci  tormenti  ha  vita  e  mor 
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le  ad  un  tempo  l'immatura  vittima  del  mio  diso- 
nore. Appena  posso  rinvenirmi  che  sir  Edmond  , 
ottenute  le  opportune  dichiarazioni  del  fatto  ,  mi 
conduce  seco  in  Oxford. 

Dor.   Chi  mi  consiglia  ? 

Misi.  Ah  mio  padre  !  queste  lagrime  che  a'  vostri 
piedi  io  spargo  non  sono  che  una  continuazione  di 
quelle  che  da  due  anni  incessantemente  io  verso 
per  espiare  il  rrrio  errore. 

Dor.  Non  bastano.  A  te  non  costano  che  pianto  i 
tuoi  falli  ;  a  tua  madre  costarono  .  .  . 

Mist.  Ah  !  ella  conosce  ora  il  mio  pentimento  e  vi 
prega  di  perdonarmi. 

Dor.  Non  più  :  ho  risoluto. 

Mist.  Poco  a  me  rimarrà  di  questa  misera  vita  .  .  . 

Dor.  Basilio  !  (volgendosi  altrove  per  celare  il  suo 
commovimento.) 

Mist.  U  affanno  che  mi  consuma  farà  in  breve  le 
vostre  vendette. 

Dor.  Basilio  ! 

Mist.  Sol  vi  domando  di  poter  chiudere  gli  occhi 
con  la  sicurezza  del  vostro  perdono. 

Dor.  Alzati.  Te  Io  comando. 

Mist.  Mio  genitore  !  .  . 

Dor.  Quelle  carte?  .  . 

Mist.  Eccole.  (porge  alcuni  fogli.) 

SCENA    FI. 

Miss  Sofia  ,  quindi  madama   Bill  , 
poi  sir  Clarendon  e  detti. 

Sqf.  Mio  padre  ,  sir  William  domanda  di  Carlo ,  si 
adira ,  minaccia  .  .  . 

tJOi * .    Ali    cuad    tuta  s 

Mad.  (verso  la  porta  donde  esce)    Il    mio    padrone 

vuol  restar  solo  :  usereste  violenze? 
Clar.  (uscendo)  No ,    ma  voglio    mi    si    renda  conto 

di  mio  figlio. 
Dor.  Signore  ,  cercatelo  altrove. 

(bruscamente  e  come  fuori  di  se.) 
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Clar.  Mi  si    vuole    far    credere  che    egli    sia    uscito 

con   Milord. 
Dor.  E   verissimo. 
Clar.  Ma  dove  ?  .  .  . 
Mad.  È  meglio  dirlo  in    una    volta.    Sono    andati  a 

battersi  alla  pistola. 
Sof.  Oh  Dio! 
Clar.   Che  ascolto  ? 

Mad.  Sir  Edmond  è  corso  subito  .  .  . 
Clar.  Perchè  tacermelo?  si  vada,  si  salvi  il  figlio... 

SCENA    VIL      . 

Sir   Carlo  ,  Basilio  e  detti. 

Car.  Eccomi  j  caro  padre. 

Bas.  E  quel  che  più  importa  9  eccolo  salvo. 

Sof.  Respiro. 

Cìar.  Che  facesti  ,  sciagurato  ? 

Car.  Ho  vendicato  l'  onore  delia  famiglia  Dormer  : 
lord  Melville  è  ferito. 

Bas.  E  il  dottore  Edmond  è  giunto  in  tempo  a  me- 
dicarlo. 

Clar.   Basta  così  :  il  legno  è  pronto,  andiamo. 

Bas.  Un  momento ,  sir  William  :  ecco  il  dottore 
Edmond  e  Milord. 

Mist.  Qual  terribile  contrasto!  Si  fugga. 

(per  partire.) 

SCENA     ULTIMA. 

Dottor  Edmond  ,  lord  Melville  con   un  braccio 
bendato  e  detti. 

Edm.  Non  vi  allontanate,  Mistriss  :  Milord  debbe  e 
vuole  giustificarvi  in  presenza  di  tutti. 

Melv.  Sì  ,  lo  debbo.  Confesso  a  mia  eterna  vergo- 
gna che  ,  non  conoscendo  chi  voi  foste,  abusai 
della  vostra  credulità  e  che  ,  non  potendo  otte- 
nere da  voi  la  bramata  corrispondenza ,    v'  ingan- 
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nai  empiamente  prima  con  insidiose  promesse  ? 
quindi  con  un  supposto  matrimonio.  Non  più:  rin- 
grazio il  Cielo  che  volle  farmi  conoscere  l'enormità 
d;l  mio  delitto  in  un  punto  che  m'  e  permesso 
ancora  di  farne  Y  ammenda  e  restituire  la  pace  a 
così  onesta  famiglia.   Sir  William  .  .  . 

Clar.  Siete  libero  :  vi  restituisco  lacerata  la  scritta 
de'  vostri  sponsali,  (dà  una  carta  lacerata  a  Mi- 
lord.) 

Bas.  (Un  imbarazzo  di  meno.)  (piano  a  Dorm.) 

Melv.  Or  bene  ,  Mistriss  ,  io  dichiaro  sacro  il  mio 
impegno  di  sposarvi. 

Misi,  {con  fierezza  e  senza  guardarlo)  Il  dovete. 

Melv.  Spero  che  sir  John  Dormer  .  .  . 

Dor.  Tocca  a  lei  il  rispondere. 

Misi.  Mio  padre ,  compiacetevi  di  rimettere  a  sir 
William  le  lettere  e  gli  altri  scritti  di  Milord  , 
come  pure  l' attestato  che  comprova  il  suo  de- 
litto. 

Dor.  consegna  il  tutto  a  Clarendon. 

Clar.  esamina  rapidamente  le  varie  carte  e  le  ri- 
mette  quindi  a  Basilio. 

Misi.  Vedete,  sir  William,  che  sono  rea,  ma  che 
non  sono  una  vile  avventuriera. 

Clar.  Il  giornale  adunque?  .  .  . 

3Iist.  Mi  ha  calunniata. 

Melv.  Io  penserò  al  riparo. 

Edm.  Sarà  questa  mia  cura  particolare. 

Clar.  Non  so  più  che  dire. 

Car.  Padre  mio  ,  movetevi  dunque  .  .  . 

Sof.  Signore!  .  . 

Clar.  Or  bene  ;  sir  John  ,  io  non  mi  oppongo  ,  se 
voi  .  .  . 

Dor.  Sia  finita  una  volta. 

Sof.  Oh  me  felice  ! 

Car.  Oh  vera  contentezza! 

Edm.  Milord,  Mistriss,  pensate  ora  .  .  . 

Melv.  Mistriss  Herfort,  io  v'offro  tremando  la  mia 
mano  :  condonate  il  mio  delitto  ,  non  isdegnate  il 
mio  pentimento  ;  e  possano  giorni  avventurosi  .  . . 
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Misi»  Non  proseguite.  Sebbene  ho  pianto  per  due 
anni  i  miei  traviamenti ,  pur  mi  resta  un  rimorso 
che  sarà  compagno  indivisibile  della  mia  vita.  Io 
rendei  lungamente  infelice  il  più  amoroso  fra' 
padri.  La  mia  imprudente  e  sconsiderata  condotta 
abbreviò  i  giorni  di  una  tenera  madre  .  .  .  Per- 
donate ,  ottimo  genitore  ,  se  tali  cose  io  vi  ram- 
mento che  acerbamente  v'inaspriscono  l'anima. 
Londra  fu  per  me  un  teatro  di  vicende  disgusto- 
se  ;  il  suo  soggiorno  mi  sarebbe  funesto.  Voi,  mio 
padre  ,  sarete  d'  ora  in  poi  senza  figli  :  io  non 
posso  offrirvi  in  me  un'altra  Sofia,  la  cui  virtù 
vi  rendea  sopportabili  le  amarezze  ond'  io  vi  fui 
dolorosa  sorgente  :  ma  se  vi  basta  un'  infelice  rav- 
veduta che  espiar  vuole  al  vostro  fianco  i  suoi  fal- 
li, eccovi  la  vostra  Luigia  ;  io  sarò  sempre  con 
voi ,  non  vi  abbandonerò  mai  e  spero  che  voi 
stesso  un  giorno  ,  e  voi  (a  Madama  e  Basilio)  , 
che  gli  foste  amici  e  compagni  fedeli  ,  vi  convin- 
cerete del  mio  ravvedimento. 

Melv.  Io  bramo  assolutamente  .  .  . 

Mist.  Signore  ,  altro  pegno  non  mi  resta  della  vo- 
stra fede  che  questo  anello  e  questi  scritti  :  io  ve 
li  rendo. 

Melv.  Ah  Mistriss  !  vi  scongiuro  ...  se  pure  una 
volta  mi  amaste  .  .  . 

Mist.  Ne  arrossisco. 

Melv.  Il  mio  cuore  .  .  . 

Mist.  11  vostro  cuore  non  è  mai  stato  mio  ;  e  se  og- 
gi pure  fosse  capace  di  amarmi  ,  noi  vorrei  tut- 
tavia. La  vostra  presenza  accrescerebbe  a  mille 
doppi  i  miei  tormenti  e  mi  sarebbe  cagione  per- 
petua di  cordoglio  e  di  affanni. 

Melv.  Rinunziate  a  questo  crudele  partito  ;  assicura- 
tevi .  .  . 

Mist.  Tutto  è  sciolto  fra  noi.  (gli  rimette  le  carte 
e  V  anello)  Tornate  a  Londra  con  la  viva  imma- 
gine delle  mie  triste  vicende  :  e  questo  tratto  in- 
segni a  voi  e  a' pari  vostri  che  le  arti  e  i  trionfi 
della  seduzione  sono  il  più  miserabile  vanto  della 
depravazione  degli  uomini. 
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Melv.  Che  vi  dirò  mai  ?  Perdonatemi  almeno    .  .  . 

Mlst.  Che  io  ?..  .  (dopo  un  momento  e  sospiran- 
do) Sì  ,  vi  perdono. 

Melv.  E  voi ,  virtuoso  Carlo  ^  e  voi  tutti  ...  Ah 
possa  la  mia  condotta  meritarmi  un  giorno  la  vo- 
stra stima  e  farmi  degno  di  ritornare  fra  voi  ono- 
rato d'un  titolo  che  mi  renda  cara  la  vita!  (parte.) 

Mist.  (riguarda  un  momento  verso  Melville  che 
parte  ,  quindi  risoluta  dice)  Mio  padre  .  .  . 

Dor.  Riconosco  la  mia  Luigia  :  vieni,  è  tutto  can- 
cellato. 

Sof.  Mia  sorella  ! 

Mad.  Mia  padrona  J 

Bas.  E  anch'  io .  .  .  non  posso  rattenere  le  lagrime. 

Dor.  Sir  William ,  pace. 

Clar.  Di  cuore.  (si  abbracciano): 

Dor.  Carlo,  Sofia  ,  siate  felici!  dottor  Edmond  ,  ve- 
ro amico  ,  no'n  ci  lasciate  sr  tosto. 

Edm.  Godrò  con  voi  per  qualche  giorno  di  questi 
fortunati  momenti. 

Dor.  Basilio  ? 

Bas.  Amico  ?  Non  si  va  più  in  America  ? 

Dor*  No  ,  mio  amico. 

Bas.  Lode  al  Cielo  e  calma  alle  vostre  malinconie. 

Dor.  Onore ,  tesoro  inestimabile  per  1'  uomo  dabbe- 
ne ,  oggi  ritorni  a  ristorare  gli  affanni  di  questa 
infelice  famiglia. 


Fine  della  Commedia. 


NOTIZIE    STORICO-CRITICHE 

SULL'  ATRABIMARE 

Estratte  dal  tomo  V  dell9  edizione  Orlandelll 
di    Venezia» 


0, 


*uesto  dramma  ,  dopo  le  prime  volte  che  com- 
parve ia  Milano  ed  in  Venezia  ,  fu  in  molte  parti 
ritoccato  e  corretto  dall'  Autore  ;  e  singolarmente 
Y  atto  quarto  ne  fu  tutto  cangiato.  Dicesi  in  Venezia 
che  tali  correzioni  siano  dovute  in  gran  parte  allo 
zelo  ed  alla  schiettezza  d'  un  nostro  eoncittadino  ,  il 
quale  candidamente  indicò  all'Autore  i  principali  di- 
fetti dell'opera  sua.  E  questi,  riconoscente  all'avviso, 
dopo  avere  cosi  emendato  il  lavoro  come  il  veg- 
giarn  di  presente  ,  scrisse  a-l  gentile  critico  che  più 
gli  eran  costate  di  studio  e  fatica  1'  emendazioni  chje 
non  avrebbe  fatto  il  comporre  una  nuova  commedia. 
Due  difetti  per  altro  rimangono  tuttavia.  L'  uno  che 
il  dramma  sente  troppo  di  romanzo:  al  che  si  vuole 
perdonare  in  grazia  della  maestria  con  cui  sono  di- 
segnati i  principali  caratteri ,  sicché  ne  risultano  qua 
e  là  delle  scene  di  grandissimo  effetto  ;  e  sono  spe- 
cialmente ammirabili  le  mosse  di  tenerezza  e  di  forza 
di  che  e  ricco  fra  gli  altri  l'atto  terzo.  L'altro  difetto 
sta  nel  titolo  della  Commedia.  Si  capisce  benissimo 
dal  soggetto  e  dagli  antecedenti  che  l'Autore  non  volle 
dipingere  in  Dormcr   un   uomo    naturalmente  bilioso 
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e  burbero  ,  ma  bensì  renduto  tale  da'  disgusti  e  più 
di  tutto  dal  disonore  di  che  gli  fu  cagione  la  pessi- 
ma condotta  della  figliuola.  Ma  con  tutto  ciò  non  ne 
pare  giustificato  l'intento:  e  assai  meglio  avrebbe  per 
avventura  corrisposto  all'  argomento  il  titolo  di  Mi- 
santropo ,  siccome  appunto,  e  molto  a  proposito  ,  il 
definisce  Lord  Melville  nella  scena  III  dell'  atto  IV. 
Tale  infatti  lo  dichiarano  tutti  i  tratti  della  sua  na- 
tura :  il  diffidar  degli  uomini  ,  anche  degli  amici ,  il 
ricusare  le  dimostrazioni  d'  urbanità,  anzi  il  detestare 
tutte  le  sociali  convenienze,  l'amar  la  solitudine,  fug- 
gire il  mondo  ec.  ec. 

In  tanta  penuria  di  buoni  attori  non  e  meraviglia 
se  il  solo  De  Marini  in  questa  difficile  parte  desti 
negli  spettatori  tutto  quel  commovimento  che  si  ri- 
chiede. Gli  altri  per  lo  più  schiamazzano,  urlano,  si 
contorcono;  e  non  sanno  che,  invece  di  tultociò  ,  si 
vuole  l'espressione  d'un  profondo  concentralo  dolore, 
talora  un  impeto  di  subita  ira  e  qualche  volta  uno 
sfogo  di  tenerezza  e  di  pianto. 


